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DISCORSO 

SOPRA LA NECESSITA' 



D I 



Studiare la Religione criftiana.' 



I. 



LA Religione criftiana è un Tanto 
commercio tra Dio , e l'uomo , il 
cui vincolo è Gesù-Crifto mede- 
fimo , il cui frutto è la fantificazione del- 
l'uomo , ed il cui fine è la vita eterna. 
Non vi ha dunque cofa alcuna, la quale 
intereflì più da vicino un Criftiano , quan- 
to la Religione , di cui egli fa profeffio- 
ne , in qualfivoglia modo ella fi confìderi, 
o fia nelle verità, e ne' mifterj, che ella 
infogna , o ne i beni , die ella promette, 
o ne i doveri , che ella preferi ve . In tut- 
te le altre Religioni, quelli, che parlano, 
e che iftruifcono, fono uomini circondati 
di tenebre, che ingannano 'gli altri o per 
ignoranza, o per malizia . Nel Criftianc- 
fimo , egli é Dio medefimo luce e ve- 
rità eterna , che fi degna di parlare agli uo- 
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2 NECESSITA 1 

mini per lo mezzo del fuo unico Figliuo- 
lo, e di farfi loro conofcere,e d' insegnar 
loro ciò , che da efli richiede , per render- 
gli felici , mediante il poffeflb del fommo 
Bene , che altro non è , che Dio mede- 
fimo . 

Come pub egli adunque avvenire , che tra 
coloro , i quali portano il nome di Criftiani, 
ve ne fiano sì pochi , che feriamente procu- 
rino d'iftruirfi della loro Religione ? sì po- 
chi , che diano a quefto ftudio la preferenza, 
che gli è dovuta fopra tutti gli altri , e 
che lo mettano nel numero delle loro più 
efienziali obbligazioni? 

Una negligenza tanto forprendente pro- 
viene dal non iftimar noi abbaftanza la 
bella forte, che abbiamo d'effer Criftiani, 
uè la grazia , che Dio ci Ha fatta , di 
chiamarci alla cognizione , ed alla prati- 
ca della verità . Di qui nafee il poco ze- 
lo di molti Paftori per l'iftruzione de' Fe- 
deli ; ed il poco gufto d'un gran numero di 
Criftiani per le verità della falute • Così 
gli uni non avendo al più al più fe non 
un debole defiderio di apprendere , e tra- 
icurando gli altri di mettere in opera i 
mezzi di animare un tal defiderio , e di 
eccitare l'emulazione ; egli accade, che la 
maggior parte de' Criftiani paffano tutta 
la loro vita nell' ignoranza di ciò , che 
vi è di più neceflario a faperfi . Eppure 
fi vive su quefto punto molto in ripofo; 
c ficcome noi ci accechiamo volentieri da 

per 
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DELLA DOTTRINA DI G. C. 3 

per noi fteffi circa i doveri, che noi non 
amiamo } per quefto ci appaghiamo delle 
ragioni le più frivole per perfuaderci , che 
lo ftudio della Religione non entri tra 
gli obblighi del Criftiano. 

Quefto penfiero ( noi non temiamo di 
dirlo) è falfiflìmo, e d'un infinita confe- 
guenza nella pratica. Noi proporremo qui 
alcune delle ragioni , che lo combattono. 
Ma è neceflario prima d^ogni altra cofa , 
di fiflare lo fiato della queftione , e di ri- 
durla a termini chiari , e precifi , fcartan- 
do le idee poco efatte di molte perfone 
fu ciòcche fi chiamalo ftudio della Reli- 
gione, per foftituirvi quella , che fi dee 
averne^ 

II. Vi fono fopra di ciò due eftremità 
oppone, che fi debbono egualmente evita- 
re . Gli uni danno troppa eftenfione a 
quefto ftudio ; gli altri lo riducono a nien- 
te : ma gli uni e gli altri fi unifcono 
nella conleguenza , chV tirano , cioè , che 
io ftudio della Religione non appartiene a 
loro . 

I primi confondono quefto ftudio con 
quello , che è proprio de' Dottori , e de* 
Teologi di profcflione ; e su tal fondamen- 
to i fecolari rimettono lo ftudio della Re- 
ligione agli Ecclefiaftici ; ed il comune 
degli Ecclefiaftici fe ne (carica fopra co- 
loro , che voglion prendere , o che hanno 
prefa la laurea dottorale. 

I fecondi intendono per lo ftudio della 

A % Re- 



4 NECESSITA' 

Religione quello del Catechifmo , e fapere 
il Ilio Catechifmo , fecondo loro, confi- 
ne nel!' efiere in iftato di rifpondere, che 
vi è un Dio in tre Perfone ; che il Fi- 
gliuol di Dio fi è fatto uomo, ed è mor- 
to in Croce per ricomprarci , e meritar- 
ci la vita, eterna : confitte nel fapere il 
fimbolo degli Apoftoli , l'Orazione Dome- 
nicale , i comandamenti di Dio, e della 
Chiefa , e le definizioni de' Sacramenti . 
Ecco predo a poco le cognizioni , che 
eglino (limano neceflarie : e ficcome le 
hanno , o fi lufingano di averle , non par 
loro, che refti neflW altra cofa da fare, 
nè cofa alcuna di nuovo da apprendere 
per loro . Noi ne fappiamo abbaftanza , 
dicon eglino , e più di quello , che bifogna: 
fe noi faceflìmo tutto quello, che fappia- 
mo , noi faremmo gran Santi . Quefto è 
quello , a cui fi fermano fenza voler an- 
dare più avanti • 

Or io dico , che tutti coftoro non han- 
no fe non falfe idee dello ftudio , e della 
feienza della Religione . 

i. Egli è falfo , che quefto ftudio con- 
fitta neirefaminare a fondo le difficoltà 
della Scrittura , che efercitano i dotti : nel 
cercare i dogmi della Chiefa nella tradizio- 
ne di tutti i fecoli , e nello fchiarimento 
de' punti d'iftoria e di critica negli Au- 
tori , che hanno trattato quefte materie : 
nello ftudiare i cafi di cofeienza , e le con- 
troverfie. Lo ftudio della Religione , che 

io 



Digitized by Google 



DELLA DOTTRINA DI G.C. 5 
io intendo non è quefto,nè vi fi accofta 
a un pezzo . 

2. Egli è falfo , che lo ftudiare la Re- 
ligione fia femplioemente un apprendere il 
Catechifmo de' fanciulli : ed é un ingan- 
narli grandemente, il credere d'effere ba- 
ftevolmente iftruito , e difpenfato dall' an- 
dare piti avanti , quando fi fa il fuo Ca- 
techifmo nella maniera ora detta. 

Quelche fi chiama ftudiare la Religione r 
fi è il procurare con tutti i mezzi poflibili 
di avanzarli fempre più nella cognizione di 
Dio , delle fue divine perfezioni , delle ope* 
re della fua potenza , della fua fapienza , 
della fua giuftizia , e della fuamifcricordia: 
di avanzarli nella cognizione di Gesù-Crifto, 
de' fuoi mifterj , della fua dottrina , de 1 fuoi 
efempj, e degli efempj de' fuoi fervi, xhe 
lo hanno più perfettamente imitato : di ri- 
empirli de i veri principi della Morale cri- 
ftiana, delle regole della Chiefa intorno 
al ricevere i Sagramenti , e di tutto ciò 
che pub contribuire a formare una pietà 



gi di luce, che poffono illuminare i noftri 
paffi | finché dura la notte della vita pre- 
lente , e finché cominci a rifplendere ii 
gran giorno dell'eternità . E per dir tutto 
in una parola, (ludiar la Religione non è 
altro , che ftudiar Gesù-Crifto . 

Ho detto il procurare con tutti i mezzi 
poflibili'^ perchè quefti mezzi non fono i 
medefimi per tutti . Uno può ufare un 
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6 NECESSITA" 

modo , che non è praticabile ad un al- 
tro : ma in generale quefti mezzi fono . 

^ i. L'aflìftenza con aflìduità alle iftruzio- 
ni pubbliche, c foprattutto a quelle della 
parrocchia . 

2< Il nutrirfi della parola di Dio colla 
lettura de* facri libri , e con quella de' 
libri di pietà i più fodi , ed i più proprj 
a farci entrare nello fpirito delle Scrit- 
ture , e ad infegnarci la dottrina della 
Chiefa . 

3. L'iftruirfi, ed edificarti colla lettura 
delle vite de'Santi y in cui fi vedono le di- 
verfe maniere y colle quali hanno elfi co- 
piata in se Gesh-Crifto modello unico , ed 
univerfale di fantità. 

4. Il leggere la Storia ecclefiaftica per 
iftudiare V opera di Gesù-Crifto nello fta- 
bilimento e governo della fua Chiefa. 

Tocca a ciafcun particolare a vedere 
quelche può , e quelche non può , ed a 
far ufo de'mezzi -, che gli ha tneflo in mano 
la Provvidenza . Ma egli è certo , e lo 
farò vedere in progreffo, che riguardo ad 
un'infinità di Criftiani , non fono già i 
mezzi d'iftruirfi, che loro mancano, m& 
bensì la voglia* • 
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DELLA DOTTRINA DI G. C. 7 

§. I. 

Si fiabilifce ? obbligo , che hanno i Cri- 
fihni di fludiare la Religione. 

■ 

Gli uomini fon divifi in varie prò* 
feffìoni , e ciafcheduno di efli pro- 
cura di abilitarli in quella , a cui fi è 
impegmto . Un Negoziante ftudia le re-» 
gole de commercio ; un Avvocato fi ap- 
plica alla giurifprudenza ; un uomo di 
Guerra non trafcura niente di ciò > che 
pub pafezionarlo nelP arte militare . Lo 
fteffo è delle altre profeflioni : chiunque 
vuol riufcire in effe , non fi ferma a* pri- 
mi elenenti . Che fi penferebb' egli d' un 
Avvocato , il quale non fapeffe fe non 
quello , eh' egli ha ftudiato per rifpondere 
agli efaiii , e per foftenere le pubbliche 
conclufi*ni ? D* un Medico , che fi con- 
tentaffe di alcune nozioni generali cT ana- 
tomia , e. che non voleffe fapere di ma- 
lattie e di rimedj, fe non ciò, che fene 
pub imparare in due o tre mefi ? D* un 
Ufiziale ci guerra , che fi contentaffe di 
ciò , che gli è flato infegnato nelle bot« 
teghe degli archibufieri ? Si direbbe dico* 
fioro , che eglino renunziano alla loro 
profeffione , o almeno a tutti quei van- 
taggi , a i quali può pretendere il merito 
in ciafeuno di quefti fiati : in una parola, 
egli è un principio uni venalmente rice- 

A 4 * vuto, 



8 NECESSITA* 

vuto, che ognuno dee ftudiare lafua prò 
fefTione,e procurare di abilitarli nella me- 
defima . 

Or in mezzo a tante profeflìoni diverfe 
ve n 1 è una , che è comune a tutti ; la 
più importante , la più neceflarii , alla 
ouale fono fottopofte tutte le al:re , c 
lenza la quale quefte non portano a nien* 
te y e quefta è quella del Criftianefimo r 
Quefta profeflìone ha le fue regole , ed i 
fuoi obblighi , che fono d' una grande 
efteniìone . Egli è adunque necefftrio ad 
ogni Criftiano di ftudiarla , e , fe pdQTo dir 
così , di abilitarvi^ r aè vi è alcune , che 
abbia diritto di difpenfarfene . Impe:occliè 
ficcome ogni Criftiano è obbligalo ad 
amare Iddio r ed a crefeere in quefte amo* 
re ; così ogni Criftiano è parimente ob- 
bligato a conofcerlo , ed a procurare di 
avanzarli in quefta cognizione . 

II. Noi fiamo tutti difcepoli di Gesù-Cri- 
fto . Egli è il noftro maeftro , ed il no.lro uni- 
co maeftro : Magifler vefler unus efi Chri* 
ftus . Il noftro primo dovere fi è adunque 
di afcoltare le fue lezioni y di (indiare la 
fua dottrinale di riempircene .Chi è di- 
fcepolo di Platone, e d^AriftotileE Egli è 
colui , che fa profeflione di fttidrare la 
dottrina ed i principi del fuo maeftro , che 
fe gli rende proprj , che fta ad elfi attac- 
cato , e che ne prende la difefa ► Starebb* 
egli bene ad alcuno il darfi per difeepok* 
di S. Tommafo y fenza aver letto le Opere 
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DELLA DOTTRINA DI G.C. 9 

di qviefto Dottore Angelico ? Senza metterG 
punto in pena di leggerle, e col conten- 
tarli d' avere imparato a mente un com- 
pendio della fua dottrina di circa quattro 
pagine , fen2a faptre nè la concatenazione 
de' fuoi princip> , nè il fuo metodo di 
filofofare e di cercare il vero al lume del 
raziocinio, della Scrittura , e della tradi- 
zione ì Coftui non patterà mai per un di- 
fcepolo di S. Tommafo; ed un Criftiano., 
che trafeura d* iftruirfi della Religione di 
Gesù-Crifto , di ftudiare la fua dottrina ^ 
di meditar le maflìme del fuo Vangelo , 
ardirà pretendere Y augufta qualità di di- 
fcepolo di Gesù-Crifto ì 

Siccome poi non vi è alcun Criftiano* 
di cui fi poffa dire , eh* ei non è obbli- 
gato a ftudiare la Religione ' y così non vi 
è alcuna età nella vita > in cui il Criftia* 
no fia difpenfato dalT applicarli a quello 
Audio . Ed eccone alcune ragioni . 

I. Paffa una gran differenza tra lo Au- 
dio d 1 una profertione , che fi abbraccia , c 
delle profeffioni , che fervono di prepa- 
razione - Quefti durano qualche tempo ; 
quello dura tutta la vita . Donde avvie- 
ne , che molti fi contentano d' impiegare 
alcuni anni nello ftudio delle feienze na- 
turali , come fono la Metafifica , le Ma- 
tematiche , e la Fi fica y per paffare da 
quelle ad altri ftudj, fecondo i di ver fi fla- 
ti , che abbracciano ? Avviene dai non 
effere quelle feienze il loro fine ima bensì 
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io NECESSITA 1 

-mezzi , che gli poffono condurre ad -altri 
ftudj , che efli riguardano come loro fine* 
e ne* quali hanno intenzione di Affarìi • 

Non è lo fteffo di coloro , che fi danna 
alla profeffìone di Filofofi y e di Matema- 
tici * Se hanno un vero defiderio di ren- 
derli abili in quelle fcienze y fi applicano 
allo ftudio di effe tutta la loro vita ; per* 
chè ognuna , che ama la fua profeffìone % 
non ceffa di ftùdiarla , fe non quando 
non gli refta più niente d'utile da impa* 
rare * 

Or noi fìamo > come ho già detto >Cri- 
ftiani di profeffìone . Noi dobbiamo adun- 
que tutta la vita ftudiare if Criftianefimo* 
e procurare di crefcere nella cognizione 
di Dio (0* Crefcentes. in fetenti a Dei ; in 
queir iftefta guifa che un Fifico y e un Ma- 
tematico procurano giornalmente d'acqui- 
ftar delle nuove cognizioni, e di far delle 
nuove feoperte nella Fifica % e nelle Mat- 
tematiche - 

II. Il carattere dell" uomo giudo > fe- 
condo la Scrittura (2) fi è di mettere tutto 
il fuo affetta nella legge del Signore; e di 
meditarla gìoma e notte * Dunque non vi 
ha vera giuft ideazione fenza una perfeve* 
tante dilpofizione di avanzarli nella co- 
gnizione di Dio collo ftudio , e la medita- 
zione della fua legge % e coir ufo di tutti 

(0 44 Ctl. h (») Tf. ». a. 
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DELLA DOTTRINA DI G.C. ir 
i mezzi , che egli ci ha fomminiftrati , 
d'iftruirci de' noftri obblighi. 

^ III. La Scrittura eftende l'obbligazione 
di ftudiare la legge di Dio a tutti i tem- 
pi y e fe fofle potàbile , a tutti i momenti 
della vita (i) . Le parole y e gli ordini (del 
Signore) dice Mosè ,Jìaramo ìmpreffi nel 
vojìro cuore : Voi le racconterete a vofiri fi- 
gliuoli : Voi le mediterete j quando ve ne fiate 
a federe in enfia vofira y e quando paffeg* 
giatt per ifirada $ la notte negl* intervalli 
del fionno ; e la mattina quando vi fveglia* 
te : Voi le legherete come un fiegno alle vo+* 
Jìre mani ; le porterete Julia fronte y ed m 
mezzo agli occhi vojìri; e le fcriverete fulla 
foglia e fui le impofie della vofira porta.il 
Savio ci raccomanda la fteffa cofa , e quafì 
negli fteffi termini (2) . Tenete quefti co-» 
mandamenti continuamente legati al vofiro 
cuore ; ed attaccategli intorno al vofiro collo; 
vi accompagnino y quando camminate ; vi 
fervano di guardia , quando dormite; e trau 
tenetevi con ejfi y quando vi fvegliate • Vi é 
una sì gran fecondità nelle parole dello 
Spirito-Santo , e nelle verità , che fono 
l'oggetto della noftra Fede , o la regola 
della noftra condotta , che quanto più. li 
ftudiano , tanto più vi fi fcuopre di prò* 
fondita. Una lettura affidila e riflefliva ci 
mette in poileffo di quefti tefori » de i 

A 6 quali 
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?pali ci priverebbe una lettura rapida e 
uperficialc . Per quefto la Scrittura non 
vuole , che noi lafciamo giammai <T aver 
fptto gli occhi ,. e di- meditare quefte di- 
vine parole . E come mai poflòno dopo di 
ciò i Crifliani penfare ,. che vi fra un. 
tempo, o ua età nella vita, jn cui fiano 
difpenfati dal nutrirli delle fante verità, 
della legge di Dio, e del Vangelo- di Gesù*. 
Crifto? 

IV. Per quanto iftruiti noi fiamo ed il- 
luminati , abbiamo Tempre bifogno di for- 
tificarci contro le tentazioni interiori r ed. 
esteriori eoa uno ftudio ferio. delle regole 
e delle mattiate del CrifHanefi.mo , e di. 
animarci alla virtù y alla penitenza , ed 
al difprezzo del Mondo colla vifta> degli 
efempj di GesùrCrifto , e de' Santi . 

Imperocché tutto quello y che ci fta* 
dintorno , e tutto quello , che entra pè* 
noftri fenfi, tende a diffiparci , ad indebo- 
lirci , a corromperci r a farci dimenticare 
di Dio , ed a riempirci dello fpirito del 
Mondo . Qr uno de i gran* mezzi per fo* 
fìenerci contro nemici sì lufinghieri e sì» 
infatigabrli y fi è V opporre contiauamente 
airimpreffìone funefta, ch'eglino fanno fopra 
Ài noi V impresone falutevole delle ve- 
rità del Vangelo : il guardare da vicino 
quefte verità , il meditarle , ed il cono- 
feerie a fondo ; perchè altrimenti elle per- 
dono ben pretto tutta la loro forza . Elle 
poffono beasi ftare ali 9 ingioilo nella me* 

raglia. 
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moria; ma elle non operano più fui cuo* 
re . Lo fpirito medefimo non le vede , fe no» 
in una lontananza , la quale non le lafcia 
fcorgere, fe non inconfufo,e che coltem* 
pa le fa perder di vifta . Quefto è quello, 
che fempre accade, quando fi trafcura di 
nutrirti continuamente delle verità della 
Religione . 

. Del refto, quando io parlo di meditare 
quefte verità , non pretendo già dire , che 
bifogni farlo con delle rifleflìoni cavate 
dal noftro proprio ingegno ; mentre un* 
infinità di perfone , ed in particolare i 
giovarli , non ne fono molto capaci . Ma 
fi può in ogni età ajutarfi colle rifleflìoni 
degli altri . Si può col foccorfo de' buoni 
libri fviluppare quefte verità , ftabilirvifi , 
renderfele proprie, eccitarfi ad amarle, ti- 
rarne delle confeguenze per la condotta 
della vita , e per la riforma de 1 coftumi » 
. Ho detta fui principio , che quefto Au- 
dio è d'obbligo per ogni Criftiano: e qui 
dico y che egli è ti' un obbligo più ftretto, 
che ogni altro ftudio . 

Prima prova : Gli altri ftudj ed occu- 
pazioni particolari poflbno elfer neceflarie, 
e neir ordine di Dio ; ma elle debbono 
cedere allo ftudio , del quale io parlo , e 
non camminare, fe non dietro a quefto, 
Noi fiamo Criftiani prima d' aver magi- 
Arati , e d'effer guerrieri , avvocati , mer- 
canti , artigiani ; e per conseguenza lo 

ftudio del Criftiandirao ha il fuo pofto 

avaa- 
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avanti a quello di quefti differenti flati • 
Se adunque un uomo fi crede con ragio- 
ne obbligato a ftudiare le cofe della fua 
profeffione > perchè egli è uomo di fpada, 
o di toga , o negoziante ; quanto più è 
egli obbligato a ftudiare il Criftiànefimo x 
perchè egli è Criftiano? 

Non vi è dunque alcuno , che non 
debba porre la fua principale ed eflenzia* 
le obbligazione in procurar di conofcere 
Iddio y e Gesù-Crifto , e di avanzarfi in 
quefta cognizione y che conduce alla vita 
eterna ; perocché la vita eterna y dice Gesù" 
Crifto (i) y conftfte nel conofcet voi y chefie^ 
te il fola vero Dio , e Gesù-Crifta che voi 
avete mandato . Tutte le fcienze immagi- 
nabili fenza quefta non fono niente ; e 
tutti gli ftudj,che non fono fantificati da 
quefto ftudio divino, fono una perdita di 
tempo : Tutto mi fembra perdita , diceva 
S. Paolo (2), a paragone de U f alta e fubli- 
ine cognizione di Gesù-Crifto mio Signore • 
• Da ciò ne fegue , che fe ad alcuno non 
*?offe poflTibile di attendere nel tempo fteflfo 
àllo ftudio della fua profeffione particola- 
re , ed a quello del Criftiànefimo , dima- 
nierachè quefta profeffione foffe un ofta- 
colo invincibile air adempimento d* un 
dovere così importante , come quello di 
crefcere nella cognizione di Dio e di Gesù- 
Cri. 

« 

(i) Je> 17. S. CO 3.8. 

* 
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Crifto , non potrebbe difpenfarfi dal la* 
fciarla . 

Io fono molto alieno dal credere , ef- 
fervi delle perfone > che dalla loro profef- 
fìone vengano rendute impotenti a rica- 
var dal Vangelo il lume per andare a Dio* 
Gli uomini anche più occupati trovano 
bene il momento di bevere e di mangia* 
re : e perchè non troverebbono eglino pa* 
rimente quello di nutrirli della parola di 
Dio ? Il Signor Colbert Miniftro di Stato, 
P uomo il più applicato del Mondo alle 
funzioni della fua carica , e che non la* 
fciava fare agli altri niente di ciò* r che 
poteva far da fe fteflo , leggeva ogni gior* 
no alcuni capitoli della Sacra Scrittura > e 
recitava F Ufìzio divino * Chi può dire 
d'effer più occupato di quel grand' uomo? 
Ma alla fine > fe foffe vero > che *i foffe* 
ro delle profeflìoni , nelle quali y anche 
colla miglior volontà del mondo > non fi 
potefle trovare il minimo momento pe* 
raccoglierli i io direi fenza timore , che 
uno è obbligato a lanciarle , e che non f? 
può in cofcienza continuare ad efercitar- 
le; perocché Popera della falute è un*ope* 
ra neceflaria per ciafcheduno di noi ; t 
non vi è dubbio y che uno farebbe obbli- 
gato a lafciare uno flato di vita r in cui 
non potefle aflblutamente operare la fua 
falute .Or egli è indubitabile , che riftruirfì 
delle verità del Vangelo , e di tutto cìb 
«he può portarsi all'amor di Dio , fa parté 
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dell'opera della falute;, e per confeguenzst 
non potrebbe uno (lare in una profeflio-* 
ne , che gii togliefle i mezzi di nutrirli 
del pane della parola di Dio * 

Seconda prova. Ella fi cava dall' obbli-/ 
gp, in cui fiamo r d'efcire per mezzo del-» 
r irruzione dallo (lato d' ignoranza , in 
cui ci ha mefli. il peccato . 

Poiché I? ignoranza y in cui nafeiamo 
riguardo a Dio , od alle cofe della falute» 
è , come la concupifeenza r una pena del 
peccato y un difordine cagionato dal pec* 
cato nell* uomo , ed una miferia , eh' ei 
non può pianger mai troppo . Egli è adun- 
que naturale , che egli defideri d 1 efler li- 
berato da quefta miferia : egli è fuo do-» j 
vere lo sforzarfi di correggere quello dif- 
ordine , di dilftpare col lume dell 1 iftru<* 
zione quefte folte tenebre , nelle quali (te 
immerfa l'anima fua ; e di ricuperare colla 
fatica e coir applicazione almeno alcune 
di quelle cognizioni si preziofe e sì ne* 
cefTarie , eh' egli ha perdute . In una pa* 
rola , egli dee affaticarfi d*efcire dall'igna- 
ranza collo ftudio della verità , cóme dee 
aftaticarfi d'indebolire e di vincere lacon» 
cupifeenza colF accrefeimento della ca- 
rità • 

Ella è una cofa degniffima di rifleflio- 
ne , ed a cui certe perfone non penfano 
abbaftanza , che xw materia di Religione 
l 1 ignoranza non é buona a niente . Nelle 
feienze profane vi può eflere delle cofe , 

le 
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le quali farebbe a molti più utile l'igno- 
rare , che il faperle . Io lo fuppongo fen- 
za ftare ad efaminarlo x ma non è così 
delle verità della Religione . Tra quelle 
verità , delle quali lo Spirito-Santo ha 
confidato il depofito alla Chiefa , e che 
tutte hanno per fine lo ftabilimento dei 
regno di Dio ne i cuori per mezzo della 
carità , ve ne ha egli una fola , di cui 
pofla dirfi affolutamente e fenza reftrizio- 
ne, che è meglio ignorarla, che faperla? 
lo confetto, che non è affolutamente ne- 
ceflario a ciafcun de i Fedeli il faperle 
tutte : ma certamente chi non ne igno- 
raffe ^ veruna , avrebbe un vantaggio fo- 
flanzialiffimo , che non ha colui , H quale 
non ne sa, fe non una parte. 

Confetto ancora, che, ficcome l'uomo 
fpeffe volte guaftà quelch'ei tocca, fi pub 
far talora un peffimo ufo delle cognizioni 
medefime le più fante , e le più utili . Ma 
che buon ufo pub farfi mai dell'ignoran- 
za ? E da chi mai è flato detto, effer una 
felicità T avere ignorato tali e tali verità 
della Religione di Gesh-Crifto ? Non fon 
già le verità ignorate, ma bensì le verità 
conofciute, quelle che ci guidano alla fa* 
Iute ; e fe un uomo fi perde malgrado i 
fuoi lumi , non fi pub dire di lui , ch'egli 
fi è perduto per non effere flato nell'igno* 
ranza : bifogna dire, che la fqa difgrazia 
viene dal non aver fatto de* fuoi lumi 

. « quel- . 
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18 NECESSITA* 
quell 1 ufo, per lo quale gli aveva da Dio 
ricevuti . 

Ma non vi fono elleno, mi direte voi, 
delle verità troppo forti ed alte per certi 
fpiriti , confiderato il loro flato prefente ? 
E non è egli prudenza Pafpettare a farle 
ad effi vedere , allor che abbiano acqui- 
(lato il grado di lume e di forza neceffa- 
ria per riceverle utilmente ? Gesù-Crifto 
medefimo ce ne ha dato V efempio ( i ). 
Io averei ancora , difs* egli a 1 fuoi difcepo- 
li , molte cofe da dirvi ; ma voi- non potete 
prefcntcmente portarle . 

Io rifpondo , accordando la verità di 
ciò , che fi dice , che una tale obiezione 
conferma quello , che ho afferito , in 
vece di oppugnarlo. Poiché ella fuppone, 
che quando ancora fi lafcia ad alcuno igno- 
rare certe verità della Religione , fe ne 
riguarda però la cognizione come un be- 
ne, che gli fi defidera; e T ignoranza , in 
cui fi ritrova a quefto propofito , come 
un difetto , a cui non fi mancherà di ri* 
mediare , fubitochè la fua prefente difpa* 
iìzione ceflerà di farvi oftacolo. 

Del rimanente , io prego ad offervare 
una cofa , che è veriflima , cioè y che il 
male , di cui può effere occafione la co- 
gnizione di certe verità , viene il più 
delle volte dall' ignorarne delle altre , o 
dal mancare di farvi rifleffione . Taluna 

fi fcan- 
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fi fcandalezza di fentire una verità ; ma 
ne refterebbe edificato , e fi fottomettereb* 
be ad eflfa con tutto il Tuo cuore, fe egli 
fapeffe tutte quelle , che vi hanno rela- 
zione , che ne moftrano il vero fenfo , e 
che ne prevengono V abufo . Vi è traile 
verità una conneflione ed una concatena- 
zione , la quale fa sì , che elleno fi fo- 
(tengano , e fi fchiarifcano F una coir al- 
tra . Colui che non ne sa , fe non una 
parte , o che le vede feparatamente ? fta in 

Sericolo d'intenderle male, e di rivoltar- 
: ad ufo cattivo . Si dice fpeflb per efem* 
pio : Lo f pi rito di penitenza , e non le 
opere efteriori di penitenza riconciliano il 
peccatore con Dio : ecco una verità . Ma 
quanti ne fanno un cattivo ufo , e fotto 
quefto pretefto fi credono difpenfati dal 
praticare la mortificazione , e dal far li- 
mofina , perchè non vedono un* altra ve* 
rità , cioè , che lo fpirito di penitenza 
racchiude neceflariamente un fincero ed 
efficace defiderio di purgare il peccato, di 
foddisfare alla divina Giuftizia , e d\in- 
debolire in noi la concupifcenza con tutti 
uei mezzi , de i quali fiamo capaci ? Si 
ice ad altri , come Daniele a Nabucdo- 
noforre (i): Ri/cattate i vojìri peccati con 
delle Umofine , e le vqflre iniquità con delle 
opere di mifericotdia ver/o de i poveri . 
Fanno adunque alcuni delle limoline a' 

pove- 
ri) Dan. 4. 24, * * 
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poveri , e fi lufingano , che , fcnza mutar 
vita , le loro limofine otterranno il per- 
dono de' loro peccati . Quefto avviene loro 
dall' ignorare la neceffità affoluta dello 
fpirito di penitenza , e della converfione 
del cuore . Quefte due verità debbono ef- 
fere unite ; e feparandole fi travia . Così 
non folamente F ignoranza non è d'alcu- 
na utilità pelCriftiano; ma ella può an- 
cora , come fi vede ,. effergli perniciofiffi* 
ma : e quefta è la mia terza prova . % ! 

Terza prova . In fatti quanto più vi fi 
rifletterà , tanto più fi refterà convinto, | 
non eflervi cofa alcuna piti funefta nelle 
fue confeguenze , che Y ignoranza fia per 
rapporto a i particolari , o fia per rap* 
porto a tutta (a Chiefa . 

I. L* ignoranza efpone i particolari ad. 
un* infinità di colpe , ed anco a gran pec- 
cati , che eglino non commetterebbero , fe 
foffero illuminati . Quanti peccati , de 1 quali 
non fi penfa ne a correggerli , nè a far 
penitenza , perchè lo fpirita non ha il lu* 
me , col favor del quale egli poffa fco- 
prirgli ì Quanti falfi principi di Morale y 

Suante falfe idee di Dio , della fua bontà* 
ella fua giuftisia,e della fua provviden- 
za , trovano ingreffo nello fpirito d' un 
uomo, che non è iftruito , o che è iflrui- 
to folamente in una maniera fuperficiale? 
E quelli falfi principi una volta ricevuti 
nello fpirito, influirono in tutto H redo 
della vita . Uno vi fi affoda y colP avan- 
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"zarfi in età ; e mediante V abituazione 
divengano in certo modo indelebili. Im- 
perocché vi è un'età, nella quale la mag- 
gior parte degli uomini , principalmente 
quelli che non fono avvezzi a riflettere, 
non fono molto fufcettibili di nuove idee. 
Onde egli accade quafi fernpre , che co- 
loro , i quali non hanno la forte d' effere 
iftruiti , muojono nelle tenebre , perchè i 
raggi della verità non poffono più pene- 
trare sì denfe nuvole fenza una fpecie di 
miracolo , che Dio non è obbligato di 
fare per veruno , e che egli non opera , 
fe non a favor di pochi • 

A quanti pericoli fta efpofto , per efem- 

?>io , un giovane , che entra nel Mondo , 
"enza efler fedamente iftruito delle gran 
verità della Religione , e de i doveri ef- 
fenziali del Criftiano ? Non vi fono anni 
per riparare gli attacchi , che gli dà lo fpi« 
rito di menzogna e di feduzione co' di- 
morfi degli eretici mal convertiti , de i 
corruttori della Morale Evangelica, degi 1 
increduli , o libertini , e degli amatori del 
Mondo . Se egli non ha un grati fondo di 
rifpetto per la Religione, verrà infallibil- 
mente ftrafeinato nel libertinaggio, di cui 
è pieno oggidì il Mondo , e che preffo a 
molti è un titoio di bello fpirito.Se egli 
ha il cuore inclinato alla pietà, corre ri- 
fchio di prender la falfa per la vera ; per- 
chè non ha veruna regola per difeerner 
l'una dall' altra : e la devozione falfa e 

fupcr* 
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fuperficiale avrà naturalmente per lui piti 
attrattiva , che la foda e vera pietà . La 
ragione di ciò è chiara . 

Tutti gli uomini fon pieni dell' amor 
di fe fletti : tutti hanno un' inclinazione 
violenta a godere delle creature : tutti 
fono agitati da diverte paflioni , che etti 
non vogliono combattere , perchè corta 
troppo il farfi violenza , e P etter fempre 
in guerra con se medefimo . Quelli però 
tra di efli, che hanno della Religione, e 
che credono le pene, e lericompenfe eter- 
ne , defiderano di evitare le une , e di me- 
ritare le altre: comechè però eglino fan- 
no , che T unico mezzo , il quale pofla 
condurgli alla falute, è il vivere da buoni 
Criftiani , concepiscono il difegno di me- 
nare una vita criftiana , e di fervire Dio 
nella pietà . Ma qui è , dove molti s'ingan- 
nano, prendendo una ftrada per un'altra, 
e la falfa pietà per la vera . 

Vi è una forta di pietà , che io chia- 
mo fuperficiale , che fi riftringe a rifor- 
mare , ed a regolare l'uomo efteriore feriza 
mutar niente o quafi niente nell' interio- 
re . Uno fi attiene da i delitti groflblani , 
de' quali fi vergognerebbe anche un buon 
Pagano , e da attaccato a certi efercizj, 
come a delle preghiere , a delle pratiche 
di devozione , e ad alcune opere buone. 
Si va alla meffa , alla predica , alla vifita 
della Chiefa : uno fi confetta e fi comu- 
nica . Del rimanente poi uno è pieno di 

fu- 
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fuperbia e di vanità : feconda le fue pacio- 
ni : ama il Mondo : parla ed opera come 
eflb : vuol piacere ad eflb : fi divide tra 
Dio e lui : certe ore del giorno fono per 
Iddio, e le altre pel Mondo. 

L'altra forta di pietà , che è la pietà 
vera e foda , confacra P uomo tutto in- 
tiero a Dio . Ella ha per regola le mafli- 
me di Gesh-Crifto , e per modello le fue 
azioni , ed i fuoi patimenti . Ella infegna 
all'uomo il rinunziare a fefteflò, il repri- 
mere le fue paffioni , il combattere la fua 
fuperbia, il portar la fua croce, il feguir 
Gesù-Crifto , il riveftirfi di lui , V eflere 
nelle medefime djfpofizioni , e ne' mede- 
fimi fentimenti , in cui fu egli fteflo . Ella 
non gli lafcia trafcurare nefluna delle azio- 
ni citeriori di Religione , nè di quelle che 
fon comandate , nè delle altre , che non 
offendo comandate , polfono però ajutarlo 
•ad andare a Dio. Ma ella gli fa ben ca- 
pire , che tutte quefte pratiche non va- 
glion niente , fe la Religione del cuore , 
che è la carità , non le anima <, non le 
fantifica, e non dà loro il prezzo. 

Qual partito prenderà il giovane , di cui 
parlo ; in quale ftrada entrerà egli , fe 
cade traile mani d' una di quelle cattive 
guide , il mimerò delle quali è incompa- 
rabilmente maggiore , che quello delle 
buone ? Egli non sa altro della pietà , fe 
non ciò che gliene viene infegnato da 
colui, che egli afcolta . Non ha principi 

fi/Ti 



24 NECESSI T A; 

fiffi c chiari , su i quali pofla giudicare , 
fc la via , ove fi lafcia andare , fia quella 
della falute , o quella della perdizione . 
Quanto meno è illuminato , tanto più fi 
fente portato a ripofarfi fopra i lumi del 
fuo Direttore , e fopra la fua docilità nel 
feguirlo . Dall' altro canto la natura non 
trova in quello genere di vita cofa veru- 
na, da cui ella (offra molta violenza : e 
la cupidigia , che non chiede altro , che 
reftar padrona della piazza , non ricufa di 
ammettervi anco la devozione , purché 
quefta non intraprenda di cacciamela . Non 
vi ha dubbio, che fe Dio medefimo non 
illumina da per se quefto giovane , o fe 
la fua provvidenza non gli manda qual- 
che Angelo vifibile, come al giovane To« 
bia , non conofeerà mai la vera pietà . 
Egli fta , poniamo , nella buona fede ; 
ma cjuefta pretefa buona fede non falva 
colui, che manca nelP adempire ai doveri 
effenziali ed indifpenfabili . Se un cicco , 
dice Gesù-Crifto, guida un altro cieco , amen* 
due cadcranno nella foffa . 

Si fupponga ne 1 rnedefimi cafi un gio- 
vane fodamente iftruito ne' principi del 
Criftianefimo , nel quale lo (regolamento 
delle pafTioni non abbia cancellata V im- 
preffione delle fante verità , eh' egli ha 
imparate ; non fi ha egli motivo di pro- 
mettevi , eh' ei non farà nè pervertito da 
i difeorfi degl'increduli, nè fedotto dalle 
falfe m affi me di Morale, nè efpofio, per 

una 
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una cieca confidenza in un Direttore in- 
capace, a prender la ftrada, che conduce 
alla morte, per quella, che conduce alla 
vita? 

II. Procuriamo di dare a ciò , che fi è 
ora detto , un nuovo grado di chiarezza, 
e di forza , col mettere in confronto due 
giovani , l'uno illuminato , e l'altro fprov- 
veduto di lume : che abbiano amendue la 
difgrazia di dare nelli fregplamenti tanto 
comuni tra quelli della loro età . Non fi 
dee difperare nè dell' uno, nè dell' altro; 
quello è certo . Ma vi è certamente molto 
più motivo di fperar bene del primo , che 
del fecondo . In fatti quello , che è fiato 
diligentemente iftruito nella dottrina di 
Gesù-Crifto , vien trafportato come V al- 
tro dalla violenza delle fue paflìoni ; ma 
non eflendo in lui lofpirito daccordo col 
cuore , egli è fpefle volte turbato ne' fuoi 
piaceri , e qualche volta lacerato da falu- 
tevoli rimordimenti . Finché le buone fe- 
rvenze, che fono fiate gettate nell'anima 
fua , non fono foffogate , fi può fperare , 
che giungano finalmente a produrre il 
loro frutto . E quando piacerà a Dio di 
toccarlo, e di richiamarlo a se , comincerà 
dal far ufo di ciò , che gli è fiato infe- 
gnato circa la neceffità di cercare un Di- 
rettore illuminato e caritatevole : s' indi- 
rizzerà a auello , eh' ei crederà il più ca- 
pace di farlo entrare nelle yie della peni- 
tenza , e la cognizione j che ha egli fieflb 
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delle regole , lo metterà in iftato di di- 
fcernere, s'egli è ben guidato. 

Non è già così dell' altro , che non è 
ftato iftruito • Io non vedo in lui quafi 
neffuna maniera per ritornare alla virtù • 
Le inclinazioni depravate del fuo cuore 
non vengono contrariate da i lumi del fuo 
fpirito ^ e per confeguenza non ha verun 
rimorfo di cofeienza ; oppure , fe ne ha 
qualcheduno, egli è deboliffìmo. Dall'al- 
tra parte vi è molto da temere , che per 
liberacene , come bene fpeffo accade , non 
ifcuota finalmente il giogo della Fede , e 
non cerchi un funefto ripofo nella incre- 
dulità , e nell' irreligione . Io voglio tut- 
tavia fupporre, ch'ei non perda la Fede, 
Suppongo ancora, eh' ei venga a ricono- 
feerfi , ed a concepir la brama di ritor- 
nare a Dio, In tal cafo egli corre rifehio* 
per mancanza di lume , di fare una falfa 
penitenza , fe non ha la buona forte d'im- 
batterfi in un buon Direttore ; voglio di- 
re , eh' ei potrà abbandonare i delitti più 
grotti e flrepitofi , fenza che redi mutato 
il fondo del fuo cuo^e , Ceflerà lo fcan- 
dalo della fua vita pattata ; ma non farà 
riparato , nè efpiato con degni frutti di 
penitenza : menerà una vita da uomo one- 
fto ; ma non già una vita criftiana : $ er* 
chè non porterà ne* fuoi pcn fieri , e ne* 
fuoi fentimentì la fomigiianza di Gesù- 
Cri fto. 

III. Quella rifleflìone dà luogo ad Uh* 

altra 
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altra più generale , che è cT un eftrema 
confeguenza . Ella è cofa certa , che fono 
pochiffixni i buoni Direttori : goichè S.Fran- 
cefco di Sàles , che ben gli conofceva, non 
teme di dire , che bifogna fceglierne uno 
tra diecimila . Come potrà dunque un 
Criftiano evitare di perderfi , fe egli è 
fprovveduto del lume neceflario o per 
fare una buona fcelta , o per difcernere 
s'egli è ben guidato , o per fupplire con 
degli avvifi più illuminati a ciò, che può 
mancargli dal canto de i Direttori ? 

Un viaggiatore li affretta a metterli in 
viaggio per arrivare prima di notte al 
luogo , ove egli ha intenzione d' andare . 
Ma viene avvifato, che la ftrada è facile 
a perderfi, c che le buone guide fono ra- 
riflìme* Che farà? Prenderà egli per gui- 
da il primo -, che viene , con ritchio di 
fmarrirfi<,e d' etfer forprefo dalla notte in 
paefi fieni di precipizi , *d infettati da' 
ladri 2 Se egli è favio , s' iftruirà diligen- 
temente delia ftrada, de'Juoghi, pe* quali 
cali dee paffare , delle differenti cofe, che 
s incontrano fulla dirada , come d' un al- 
bero , d' un cefpuglio ^ d' un termine , 
xFuna croce fatta in tale,o tal maniera. 
Dopo quefte cautele prenderà una guida, 
la migliore , eh' ei pofla trovare , ma non 
fi abbandonerà ciecamente alla fua con- 
dotta ♦ A mifura eh' €gli anderà avanti , 
ftarà attento ad efaminare , fecondo gF in- 
fegnamenti datigli , fe la fua guida lo me- 
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ria per la vera ftrada . Se egli fi accorge, 
che la fmarrifce, farà ufo di quelche sa, 
per rimetterli da se fteffo nella llrada • Un 
altro viaggiatore , che manchi nel pren- 
dere quelle ficurezze , fi fmarrirà infalli- 
bilmente , fe egli fi fida d' una cattiva 
guida-, perch'ei non ha verun lume, che 

f)ofia ajutarlo o a prender da principio 
a vera firada , o a rimettervifi , qualora 
la fua guida lo meni per un* altra . La 
comparazione è sì giufta , che lapplicazia- 
ne falta agli occhi da se medefima ; ep- 
pure ella è tanto inferiore alla verità , da 
cfla illuftrata , che reca ftupore , che uno 
fia in neceflità di provare a'Criftiani , che 
pel viaggio dell' eternità dovrebbero fare 
almeno ciò , che non mancherebbero mai 
di fare per andare da una città in nrC 
altra . 

Abbiamo finora vedute le dolorofe con- 
seguenze dell' ignoranza a riguardo de* 
particolari ; ma elle fono ancora più fen- 
dibili , e più funelte relativamente al cor- 
po della Chiefa . 

I. Si può egli atttibuire ad altre cagio- 
ni , che all'ignoranza, un'infinità di fq- 
perftizioni , delle quali fono imbevuti gli 
(piriti de' popoli , e le quali non fi potrà 
mai venire a capo di fradicare , finché non 
avranno una Religione illuminata? 

Col favore dell' ignoranza fi è intro- 
dotta nella Chiefa un' infinità di abufi i 
che la disfigurano . Dall' ignoranza mede- 
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fima nafce la difficoltà di rimediarvi , 
molti di quefti abufi anderebbero a terra 
da loro fteflì , fe tutti i Fedeli fapelfero il 
vero fpirito della Chiefa, e le regole del 
culto divino. 

IL Donde fon venuti i cambiamenti si 
repentini di Religione , che^ hanno tolto 
alla Chiefa cattolica la Svezia , la Dani» 
marca, l'Inghilterra, le Provincie Unite* 
e buona parte della Germania , fe non fe 
dalla profonda ignoranza , in cui erano 
* immerfi tutti quei popoli? Se nel tempo, 
che Lutero , e Calvino cominciarono a fe- 
minare i loro errori , i Fedeli , e gli Ec- 
clefiaftici foffero flati folidamente iftruiti 
de i principi della Fede criftiana e catto- 
lica : fe foffero ftati tanto illuminati da 
poter difcernere la dottrina collante e per- 
petua della Chiefa dagli abufi , e dalle 
pratiche fuperftiziofe introdottevi dalla it> 
felicità de* tempi : fe aveffero ben faputa 
che cofa è la Chiefa: P immobilità delle 
promeffe fattele da Gesìi-Crifto : i facrj 
vincoli , che gli tenevano attaccati alla 
fua autorità , ed alla fua unità : il rifpetta 
inviolabile dovuto a i Partorì ftabilin da 
Gesù-Crifto , qualunque polfa elfere la loro 
vita , e T abufo , che facciano della loro 
autorità \ è egli credibile , ch'eglino fi fodero 
lafciati sì facilmente abbagliare dal faifo 
fplendore della orgo^liofa feienza , di cui 
faceano moftra quefti Eretici ? Avrebbon 1 
eglino sì leggermente abbandonata la Fede 
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de i loro padri ? E non avrebbon eglino 
avuto orrore di fepararfi da quella Chie- 
fa, nel feno della quale erano flati rige- 
nerati^ dalla quale aveano ricevuto colle 
divine Scritture la cognizione di Dio , e 
di Gesù-Crifto? 

III. Se r ignoranza ha precipitato gli 
uni nell'Erefia, e nello Sci fina; a quali 
eftremità non ha ella portato , foprattutto 
in Francia , la maggior parte degli altri , 
chetano attaccati alla Fede , ed ali* unità 
della Chiefa? Che mali non ha cagionato 
in Francia il falfo zelo della Religione 
fui fine del XVI. fecolo ? Refterà Tempre 
Ja memoria de i furori della Lega , che 
ha portato il ferro, ed il fuoco per tutta 
la Francia : che ha fatto perire due di 
quei Re : ed ha penfato ad annichilare la 
monarchia medefima. Criftiani illuminati 
de i principi del Vangelo , ed iftruiti dì 
quelche fia , fecondo quefti principi , lo 
zelo della Religione ; e fudditi convinti , 
che l'autorità de* Sovrani è facra, ed in- 
violabile , e che non può effer mai per- 
metto di mancare ad effi di fedeltà ; avreb- 
bon eglino fcoflò il giogo dell' ubbidienza, 
e prefe le armi contro di quelli , creden-* 
dofi di far cofa grata a Dio? 
. IV. Le Chiefe , che fono (late prefer- 
vate dalle difgrazie fin qui dette, ne han- 
no provate , e ne provano delle altre , delle 
quali è parimente l'origine V ignoranza: 
e che non fQno guari meno deplorabili 
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agli occhi della Fede* 

Quelli , che non fono flati in quei paefi, 
ne giudichino dalla Francia , ove pure , 
per confezione d 1 ognuno , fi ha una Re- 
ligione più illuminata e piti pura , che in 
qualunque altro luogo . Efaminino Io flato 
delle parrocchie , e delle diocefi ? ove i 
popoli non fono iftruiti con folidi Cate- 
chifmi , nè colla lettura di buoni libri , 
Ghe frutto cavan eglino dalle prediche , 
ove per la maggior parte non compren- 
dono niente ? Che parte prendon eglino 
nel? augufto Sagrifizio dell' altare y di cui 
non hanno quafi ncfluna idea ì Tutti i 
loro libri di preghiere fi riducono a un 
ufiziolo di cattivo gufto , fcelto da loro 

fjer la fola ragione o della piccolezza dei 
ibro , o della grandezza del carattere : e 
vi leggono nel tempo de'facri mifterj tut- 
to quello ) che pretenta loro il cafo , op- 
pure una devozione poco regolata : ora i 
lette Salmi da eflì non intefi : ora delle 
Litanie , o alcune altre preghiere , che 
non hanno véruna conneffione co* mifte- 
rj , che fi celebrano , ed a cui la Chiefa 
defidera , che ognuno fi unifca. e colla 
mente e col cuore . S'eglino non fanno leg- 
gere , fonq ridotti a recitar la corona tan« 
to nel tempo delia Meffa, che degli altri 
Ufizj . Non vi è certamente cofa piìi fan* 
ta delle preghiere > che compongono la 
corona ; ma s' immagini ognuno , come 
poffono recitarle perfone ordinarie , poco 

B 4 avvez« 



Digitized by Google 



NECESSITA 1 



avvezze a penfare alle cofe fpirituali , e 
che non hanno niente nella loro mente 
per rattenere Un' attenzione , che (cappa | 
benefpeffo alle perfone le più illuminare, 
e le più applicate a Dio , quando ripeto- 
no tante volte le medefime preghiere . 
Con quali difpofizioni , e con quali fen* 
cimenti di pietà ^ e di compunzione fi ac-. 
coftan eglino tali Criftiani a i Sagramen- 
ti , de' quali non fanno quafi niente ? E 
come mai , piegati continuamente verfo 
la terra , poflbn eglino follevirfi a Dio , 
*cd agli oggetti della Fede , verfo i quali 
• ~non fono richiamati coli* ajuto dell' ìftrtt* 
zione ; mentre noi fentiamo tatto dì i Pa- 



loro popoli , lamentarli della loro infenfi- 
Lilità , e della fatica , che fi dura a vol- 
tare la loro attenzione verfo le cofe fpi- 
rituali ? Ecco un piccolo abbozzo dello 
Itato delle Chiefe , di cui io parlo . 

Ma la pace , fi va dicendo , regna in 
quefte Chiefe . Oh che pace ! Tutto vi è 
addormentato ; ed il nemico femina per 
tutto fenza veruno oftacolo la zizzania dei* 
la fuperflizione , dell' errore, e del vizio; 
ed il buon grano è quafi Soffogato . Non 
vi fi conofee , per dir così , Gesù-Crifto 
fe non di nome; vale a dire, che non Ci 
legge punto il fuo Vangelo , e che non 
fi sa che cofa fia lo ftudiare negli fcritti 
degli Apoftoli i mifterj , per mezzo de' 
quali egli ha operato la noftra fallite. 
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Molti vi fi pafcono di falfe iftorie , e # y 
vifioni , che l'uomo temerario foftituifee 
alla parola di Dio , e alle rivelazioni de' 
Profeti , e degli Apoftolj . La Religione 
di Gesù-Crifto si fpirituale, 51 grande, sì 
àugufta nella fua femplicità , vi è degeno* 
rata, in una moltitudine di pratiche efte- 
riori , ed in fpettacoli alle volte ridicoli , 
a i quali i popoli -ftanno molto attaccati, 
e che fparirebbero fubitamente , fe fi pro- 
curali di diflìpar le tenebre dell' ignorane 
7.a col lume dell' iftruzione ; ma nefTuno 
fe ne dà penderò « anzi molte volte fi fa, 
e s* infegna il contrario . 

Per parlare con femplicità , e fchietta* 
mente , la facra Scrittura in lingua vol- 
gare è un libro proibito , quando ancora 
la traduzione fofle d'un autore cattolico: 
ma quefia proibizione non fi iìende a tur* 
te le parti della Scrittura , tanto del Nuo- 
vo , che del Vecchio Teftamento ; nè a i 
fommarj , o compendi iftorici della Bib» 
bia , in qualunque lingua volgare fi fiano, 
I Fedeli adunque poflòno leggere , e te- 
nere preffo di «e , non dirò La Bibbia in- 
tera, ma il Salterio , gli Atti degli Apo- 
ftoli , ed i Vangeli delle domeniche e 
delle fefte deiranno, e il compendio del-» 
r Irtoria fanta in loro lingua , ed anche 
tutta la Bibbia con licenza del loro Ve- 
feovo , data col parere de i Curati , o de i 
loro Confeflbri . Da ciò egli avviene , che 
aefluno de* fecolari , che non intendono 
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il Latino ^ legge mai la Scrittura nè in 
tutto ^ nè in parte ; perchè gli uomini co« 
xnunemente non fon portati da per se ftefli 
a quefta lettura , come neppure a tutte 
quelle, che hanno rapporto all'eterna Ta- 
lute « Fa duopo , che vi fieno efortati je 
preflati ; che ne fia fatta loro vedere l'uti- 
lità, e la neceflità; che fe ne dia loro il 
gufto ; c che fe ne faciliti loro 1* tritelli- 

Quindi T ignoranza non folamente ca- 
giona grandinimi mali nella Chiefa ; ma 
quello , che vi ha di più funefto , fi è* 
che fi mantiene in efla volontariamente 
i popoli , Non fi prende altra cura , che 
di ritenergli per via di timore nel)' eser- 
cizio della Religion cattolica , fenza curarli 
di rendergli Criftiani per via di lume , di 
perfuafione -, d* amore : dal che avviene,, 
che un gran numero di perfone non sa^ 
che non v'è alcun mezzo tra una irreli- 
gione mascherata , ed una divozione falfa^ 
c fuperficiale . 

Dopo aver efpofte le prove del l'obbliga 
,di ftudiar feriamente la Religione , non 
debbo diflìmular le ragioni , che fi allega- 
no perdifpenfarfi da quello Audio, Io fon 
ficuro , che non vi farà alcuno , il qual 
non ne comprenda la debolezza , fe vorrà 
predare qualche attenzione alle rifpofte^ 
che io vi darò . 

§. IL 



Digitized by Google 



DELLA DOTTRINA DI G.C. 3} 

§. IL 

Difficoltà che fi fanno (d? obbligo ài 
Jìudi*re la Religioni , 

PRIMA DIFFICOLTA* 

LA maggior parte de' Criftiani dicono, 
che non hanno tempo di applicarci 
jsl quefto ftudio.Gli uni fopo troppo cari- 
chi d'affari, che gli tengono occupati dal- 
la mattina fino alla fera ♦ Gli altri, co- 
me artifti , e le perfone di campagna , 
ftanno applicate alle loro fatiche , le qua- 
li non lafcian loro un momento libero. 
Ove volete voi , diconVglino * che noi 
polliamo trovar tempo per quefte letture 
c quefto ftudio,acui fi vuole <, che noi fur- 
ino obbligati i DalT altra parte quanti 
vi fono dell'uno* e dell'altro feflb , in Cit- 
tà ed in Campagna , i quali non fanno 
leggere ì Quanti altri non hanno come 
comprare i libri * quand* anche potettero 
trovare il tempo di leggere? 

Rifpofla l. Riguardo a i poveri , ed a 
quelli, che non fanno leggere, non fi pre- 
tende di obbligargli a ciò , che non pof- 
fon fare * Tocca a' Vefcovi * a 1 Curati > 
a' Signori , a* ricchi il provvedere a i 
bifogni fpirituali, e temporali de* poveri; 
a fare in modo , che vi fiati dappertutto 
4e f maeftri , e delle maeftre di fcuola ; * 
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«liftribuire de 1 libri di pietà a coloro , che 
non hanno il comodo di comprarne . Tocca 
ai Curati principalmente a fupplire , con 
delle iftruzioni di viva voce agli aiuti , che 
i loro parrocchiani non poffono trarre dalla 
lettura - Finalmente quelli , che non pofifono 
né leggere, nè comprar libri , debbono per 
quefto appunto aver un maggior ardore 
£ afcoltare tutte le iftruzioni delle lo- 
ro parrocchie, e delle altre chiefe , ove fi 
fpezza il pane della parola di Dio . Que- 
lla buona volontà farà per efli le veci 
^eTle letture , che non pofTon fare . 

IL Quando ancora io concedei , che vi 
fieno ceTte profeflioni , le quali non lafcia- 
iìo tempo per lo ftudio , di cui parlo ; 
Si dee perì> concedermi , che vi refta 
contuttocib un grandiflimo numero di per- 
sone , le quali non ne vengono di (pen- 
iate per la mancanza del tempo • Tut* 
te le perfone militari ; tutte le donne , 
le quali non hanno altre occupazioni , 
che le cure domeniche ; le loro figlie; 
molte mogli , e figlie di mercanti , e d'arti- 
ci } i giovani, che attendono attualmente 
a' lóro ftud; , o che non hanno ancora prefo 
alcun partito , che gli obblighi a certe occu- 
pazioni j quafi tutti i férvitori , foprattutto 
delle gran cafe : tutte quefte perfone han* 
no del tempo davanzo , del quale non 
fanno benefpeflb che cofa farfi : e non 
harno motivo di dilpenfarfene certamen* i 
, , U „ Ma io lafcio quefìa rifjpofta per trat- | 
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tenermi fopra d* un' altra pih generale , c 
che non ammette replica • 

III. Io la cavo dall' efempio de 1 Prote* 
ftantì • Gli abbiamo veduti molti di noi 
efercinre le medefime profeflioni e nel- 
le città, e nelle campagne. Eppure, co- 
minciando dal pifi gran Signore fino ali* 
infimo villano y tutti fono molto bene 
iftruiti della loro Religione • Leggono 
la facra Scrittura , fi esercitano ntlP ira* 
pararla a mente , e ne poffedono moke 
parti , come i Salmi , ed il nuovo Te- 
stamento . Così fegue in Inghilterra , in 
Olanda , ed in tutti i paefi Fnteftanti 
della Germania • Come dunque i figliuo- 
li della Chiefa cattolica porfòn mai pre- 
tendere ? che le loro fatiche , e le loro 
occupazioni tolgan loro affolutamente il 
tempo di ftudiare kvera Religione ; men- 
tre che i loro fratelli feparati da loro per 
lo feifma trovano tempo in mezzo alle 

. tf efle fatiche per apprendere una Religione 
frammifehiata d'errori? 

IV. Ma non efeiamo dalla Chiefa cat- 
tolica per confondere la vana fcuola , col- 
la quale cereano di coprirfi tanti Criftiani, 
Vi fono particolarmente di là da' monti , 
molti Cattolici d'ogni condizione, d'ogni 
itato, e d'ogni meftiero, i quali fono afFe- 
7Ìonatiffmi alloftudio della Religione . La 
lettura della parafrafi del Vangelo forma 
le loro delÌ7Ìe : lo portano fempre addotto; 
e fantificano tutti H momenti liberi colla 
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lettura di alcuni vérfcttl "dì ' quefto facro 
Libro . Quante pie donzelle hanno intra*» 
dotto quefta pratica tra le giovani lavo* 
ranti , che faticano fotto i loro occhi ? 
Una buona parte del giorno viene occu* 
pata dalle letture di pietà, e dalla recita 
dei Sahni, c delle preghiere della Chiefa. 
Tutte quefte perfone non trafeurano per- 
ciò le fatiche delle loro profeffioni ; e non 
fe ne vede alcuna di quefto numero , che 
per l'applicazione ad iftruirfi fia impove- 
rita . 

V. Finalmente fe vi fofTe alcuno , che 
reftafle difpenfato dall' iftruirfi colla lettu- 
ra , farebbero certamente quelli , che non 
fanno leggere . Tuttavolta ve ne fon mol- 
ti tra elfi, a' quali untai mezzo è potuto- 
le, e chejfono inefcufabili, fe eglino nonne 
profittano: mentre ciò , che non po(Ton<> 
co' loro propri occhi , lo poffono con quei 
degli altri. . Voi mi direte : Io non ho 
imparato a leggere + Egli è S. Clemente 
Aleflandrino quegli , che fi fa quefta obie- 
zione (i): ed ecco ciò^ch'ei vi rifponde: 
Se voi non fapetc leggere, , non potete però 
feufarvi dal fentire , ah che vi farà letto . 
S. Gregorio il Grande in uno de' fuoi fer- 
moni , o Omelie , riferifee a quefto propofi- 
to un fatto ammirabile (z) : Sotto que~ 
fio portico , per cui fi pajfa per andare 

(r) PacJag. Uh. 3. cu, 
(2) Hot?». J5. in Ev. 
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ella Chiefa di S, Clemente , vi era u» 
povero chiamato Servolo , da molti di voi 
tonofeiuto come da me ; che nella fua po- 
vertà era ricco di meriti , e che una lun- 
ga malattia uvea renduto impotente e pa- 
ralitico . Egli mn potea neppure alzar/i 
fui letto ; non avea fe non la fua madre 
ed il fuo fratello per fervido : e tutte 
ciò eh* ei poteva raccogliere di limofine^ 
lo diflribuiva per le loro mani ai po- 
veri . Egli non fapea leggere , ma a- 
vendo comprato la fagra Scrittura , fe la 
facea leggere continuamente da perfon? vir- 
tuofe , dimodoché P avea imparata per- 
fettamente , quanto egli ri era capace , 
benchì come ho già detto non fdpefje leg- 
gere • 

A quefto efempio riferito da S. Grego- 
rio io ne aggiungerò un altro, cHe è de* 
giorni noftri • Io P ho fentito dire da un 
fanto Prete , che andava di villaggio in 
villaggio a diflribuire delle Vite di G. C. 
ch'ei dava a boniflìmo mercato. Un Ma- 
nefcalco, che non fapeva leggere , venne 
a chiedergliene una . Che ufo ne farete 
voi, gli di'ffe il Prete , mentre voi dite, 
che non fapete leggere ? Signore , rifpofe 
.quefto buon uomo , io me lo fari leggere 
da qtiaUhcduno de miei vicini . Ed aggiun- 
felma cofa -, che dee confondere molte 
perfone, che fono nelPiftefTo cafo di lui : 
Quando io ho qualche lite , difs' egli , per 
la quale hifogna y ch'io confulti i miei ftru» 

mcn- 
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m nti ed afoc fritture , fo ben trovare 
qwzlckcduno , che mi faccia quello fervizfo) 
Ja*ò,lo jleffo per iftruirmi dell'affare della 
tn"i falute colla lettura della Vita del mi* 
Salvatore i e d'Ile fu/ divine prediche. 

lo noffn bene applic r qui cib , che S. 
Agoftino diceva a fe ftefTo in altro propo- 
sto : Tu non poteri* , quod ifli , & ift* ì 
Tu non potrai quelche hanno potuto qnrfli 
e quelle ì Perchè non ootremo noi quelche 

{infamo tante altre perfone dell'uno, e del- 
'altro feflfb , polle nelle medeftme circoftan- 
ze di noi ? Confettiamola come fta : non 
k il tempo, nè i me7zi , che ci mancano, 
ma la voglia . Si trova tempo per ogni 
cofa , fuorché per l'onera la più neceflaria 
di tutta la vita. Ouegrifteflì, che dicono 
di non aver tempo per iftndiar G.C. quan- 
to mai ne perdono in vifite , in converfa* 
zioni inumili , in vani paflatempi , fenza 
parlar di quello , che molti partano -in di- 
vertimenti peccaminofi ? Si trova temno 
per gli efercizi del corpo : fe ne ha per 
imparare a ballare , a cantare <, a fonare , 
a cavalcare , a tirar di fpada : (e ne ha 
per cercare damare il fuo fpirito collo ftu? 
dio dell' iftoria, e delle fcienze umane . Si 
tratta di ftudiar la fcienza della Calure , di 
arTnicatfi fecondo il precetto di G. C per 
dare allo fpirito, ed al cuore il nutrirla* 
fe, che non perifee, ma dura per la vita 
eterna non fi trova più un memento * 
Si ha dell'emulazione per tutte le cofe^ 

ma 
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ma per quella , che più merita tutto l'ai* 
dorè de' noftri defiderj , fi ha della freddez- 
za . Quindi fi trova , che dopo profondi 
ftudj , lunghe ricerche , e penofi travagli 
lì fa tutto , fuorché quello, che più impor- 
ta di fapere , voglio dire il Vangelo di 
Gesù-Cri fio. 

Tertulliano parlando de 1 Crifiiani, di- 
ceva di loro (1); Fiunt , non nafcuntuf 
Chrijliani : I Crifiiani ^ non nafc$no tali > 
ma diventano • In fatti fi nafceva allora 
nelle tenebre , e negli errori del Paganesi- 
mo , e fi diventava Criftiano , conoscendo 
quelche fi faceva per perfuafione , e per lu- 
me , iftruendofi delle verità del Criftiane- 
fimo . Oggidì avviene tutto il contra- 
rio : noi nafciamo Crifiiani ( io pofib 
ben parlar così , giacché nafciamo nel fe- 
no del Criftianefimo , e nafcendo rice- 
viamo il Sagramento , che ci fa Crifiiani) 
noi nafciamo, dico , Crifiiani , e tali non 
diventiamo . NoLfiamo Crifiiani , comfc 
faremmo Maomettani , fe aveffimo avuta 
la difgrazia di nafcere in un paefe , ove fi 
facefle profeffione della Religione di Mao- 
metto, Non è un amore illuminato , quel- 
lo , che ci tiene attaccati alla Religione di 
Gesh-Crifto , ma bensì un abito cieco 
Ciò, che quefta Religione di grande, di 
folido , e di divino , ci è ignoto ; e pef 

tut- 
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tutto il tempo di noftra vita ignoriamo J 
noveri eflenziali, che ella impone, come 
le verità capitali, che ella infegna. 

Seconda difficoltà . A che giova , dico- 
no certuni , quefto ftudio , qucfte letture, 
quefte rifleffioni ,di cui fi pretende che ci 
fia l'obbligo ? Tutta la Religione , tutta la 
dottrina della falute fi riftrigne in tre cofe, 
che da tutti fi fanno :I mifter;,e le veri- 
tà, che fono Poggetto della Fede, conte- 
nute nel fimbolo degli Apoftoli : i beni , 
che fi debbono afpettare colla fperanza , e 
chiedere colla preghiera comprefe nell'Ora- 
zione Domenicale : i doveri , che fi deb* 
bono adempiere colla carità racchiufi ne t 
comandamenti di Dio , e della Chiefa . Sap- 
piamo il Credo, il i\*/er, il Decalogo, ed 
amiamo bene Iddio ; non bifogna niente 
dì più per falvarfi (i) . Per quefto dice 
S* Agoftino , che colui il quale è ftabilito 
nella Fede , nella Speranza , e nella Ca- 
rità , e vi perfevera immobilmente non 
ha bifogno delle Scritture , fe non Te per 
iftruire gli altri : Homo Fide , Spe , & 
Charitate fubnìxus , eaque inconcuffe retinens 
non indiget Scripturarum , nifi ad alios in* 
firuendos . Per quefto, aggiunge egli , mol- 
ti anco tra i Solitari , avendo , quefte tre \ 
cofe , paflano la loro vita fenza libri . 
Itaque multi per haec triayetiam in foli» 
tu dina fine codici bus vivunt . 

(i) De Dott. CAr. /• 1.4.43. 
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Rifpofla . Efaminiamo ciafcuna parte del- 
la propofta difficoltà . 

I. Si dice y che tutta fa Religione fi 
contiene nel Credo , nel Pater , e ne* co- 
mandamenti di Dia . Io accordo, che vi 
fia tutto 5 ma non tutto vi è chiaro , nè 
pub eflerlo , fenza uno ftudio ferio , che ci 
fviluppi,e cimoftri minutamente ciò che 
vi è contenuto in foftanza . Onde non fi 
può dire , che chi non fa altro , che il 
Simbolo , r Orazione Domenicale , ed i 
comandamenti > C vi fi aggiunga ancora, 
fe fi vuole , le definizioni de* Sagramen- 
ti ) fappia la Religione ; come non fi 
può dire , che un uomo fia informato di 
Roma , quando non l'ha veduta fe non dal* 
la cupola di S. Pietro , o dalla cima della 
montagna di Montecavallo : di 11 fi è potu- 
to fargli vedere Teftenfione di quefta gran 
città , e fargli oflervare i fuoi principali 
quartieri da' campanili delle chiefe, che 
vi fono finiate . Ma quantunque ciò , che 
egli ha veduto , racchiuda tutte le bellezze, 
c le ricchezze di Roma, può egli però di- 
re d'efferne bene informato ? Un foreftiero, 
che non Pavefle veduta, fe non in quefta ma-» 
niera, farebb 1 egli molto piìl avanti degli 
altri fuoi compatriotti , che non fono mai 
venuti a Roma ì Come dunque un Criftiano 
può mai darli a credere, che gli bafti , per 
fapere la fua Religione, d'avere imparato 
i tefti del Credo , del Pater , e del Deca- 
logo, fotto pretefto,che vi fi contiene in 

fo- 
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foftanza tutto ciòcche fi dee credere coir 
la Fede , afpettare Colla Speranza , prati* 
eare colla? Carità 2 

IL Chiunque fa querto, dirà uno , ed 
ama bene Iddio , ha tutta ciò , che è ne- 
beffano per falvarfi . 

Non confondiamo le cofe . Chiunque 
non ha alcun mezzo d'acquiftare de' nuo- 
vi lumi o colla lettura , o colla voce de* 
mìniftri della Chiefa , ma ne ha per altro 
un vero defiderio nel cuore : che sa a 
mente il Simbolo , il Pater , i comanda- 
menti di Dio , e le definizioni de' Sagra- 
menti , e che intende il lignificato delle 
parole : che crede con femplicità le verità, 
ed i mifterj , che egli sa , e che rende 
omaggio con una fommiffione fenza rifer- 
va anche alle verità , che egli non sa an- 
cora didimamente: che afpetta, e chiede 
con confidenza i veri beni : che ama Dio, 
e non ama verun* altra' cofa , fe non in 
lui e per lui : egli è fuor di dubbio , che 
un tal uomo è nella via dell 1 eterna falu- 
te , e che fupererà nel Regno di Dio molti 
Criftiani più illuminati di lui ; ma meno 
fedeli nel feguire i loro lumi . 

Ma quefto non è quello , di che e' fi 
tratta. Si tratta di fapere,fe colui , che sa 
a memoria i tedi , di cui parliamole che 
intende paffabilmente il fenfo delle paro- 
le , poffa fermarli qui , fenza voler andare 
più avanti ; fe egli fia difpenfato dal cer- 
car di fapere più a fondo le verità , delle 

<jua- 
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quali non ha che una leggeriftìma tintu- 
ra ; fe gli fia permeilo di traicurare i mezzi 
cT iftruirfi, che la provvidenza gli prelen- 
ta , e ciò col pretefto , eh' ei ne sa a%a- 
ftanza per falvarfit s'egli ama bene Iddio. 
Ecco quello che bifognerebbe provare , per 
buttare a terra ciò , che ho detto circa la 
neceflìtà di ftudiare la Religione. 

Non fono precifamente i foli lumi dello 
fpirito quelli , che ci fantificano , ma bensì 
T amore di Dio • Non vi è cofa più vera; 
ma egli è vero altresì , che non fi ama 
Dio , fi? non a proporzione , che fi cono- 
fee mediante il lume d' una Fede pura ; e 
che quefto lume della cognizione di Dio, 
fecondo Pordine ftabilito da lui medefimo, 
fi acquifta , fi conferva y fi accrefee , e fi 
perfeziona per via dell' iftruzione , della 
lettura , e della meditazione delle verità 
divine • L' amare Dio confitte nel fare la 
fua volontà , e nell'offervar la fua legge (1): 
Qui habet mandata mea & ferva* ea , tilt 
e/i quijtilipit me . Ma per fare la volontà 
di Dio, bifogna conofcerla ; ed ella fi co* 
nofee col nutrirli della fua parola , e coi 
riempirli della fua Legge : ed il Savio ci 
dà quefto gufto , e quefto ardore di riem- 
pirfi della Legge di Dio , come una prò** 
va , che fi ama (2) : Qui diligimi tum , re~ 
^kbuntut lege ipftus . 

Ip 

(1) Jo. 14. 2T. " 

(2) Eccli. 2. Ip. 



4 6 NECESSITA 1 
Io non temo adunque <T afferire , che 
un Criftiano , il quale fi riftringa volon- 
tariamente ad una cognizione di Dio così 
fuperficiale , e così imperfetta, come quel- 
la , di cui parliamo , non ama Dio nel 
modo , che egli yuole effere amato . Non 
fi ama , quando non fi ha gufto per la fua 
parola , e non fi ha affetto a tutto ciò ? 
che pub farci penfare a lui ; rammentarci 
le opere della fua potenza , «delle fua giu- 
ftizia, e delia fua mifericordia ; eccitarne 
in noi fentimenti di Fede , di gratitudine, 
e di confidenza ; ed jaccendere Tenere piti 
ne' noftri cuori il defiderio de' beni eterni. 
Tale è lo fiato di tutti coloro , che ci 
dicono effer baftante , eh' eglino fappiano 
il Pater , ed il Credo* 

III. Veniamo ora a cib , che dice 
S. Agoftino , che tin uomo Jlabilito nella 
Fede 3 nella Speranza , e nella Carità , e 
che vi perfevera immobilmente , non ha bifo- 
gno delle Scritture , {e non per Jftruire gli 
altri . Quefte parole bene intefe non dicono 
niente di contrario a cib «, che ho affa- 
mo circa la neceflìtà di ftudiare la Reli- 
gione . Non vi è fe non la Fede , la Spe- 
ranza , e la Carità , che fiano affolutamen- 
te neceflarie per la falute : onde chi ha 
quefte *re cofe , ha tutto : e chi ha tutto 
il refto fenza quefte tre cofe , non fia 
niente . Si pub dannarli cori le pratiche 
efteriori di Religione , col ricevere i Sagra- 
menti , con la lettura e la feienza delle 

Scrit- 
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Scritture ; ma non fi può colla Fede , colla 
Speranza , e colla Carità • Laonde Cubito* 
chè fi Cuppone , che un uomo fia Colida- 
.mente ed immobilmente ftabilito in effe , 
inconcuffe retinens , egli ha tutto ciò, che 
è affolutamente neceffario per Calvarfi.In 
tal Cuppofizione ,quand'ei non potette nep« 
pur fare una fola delle opere di Religione 
comandate, nè ricevere alcun Sagramento, 
nèfentire alcuna irruzione ;quand'ei non 
leggeffe nè anco un Col libro , e neppur 
quello del Vangelo , tuttavia fi Calverebbe; 
perchè la Fede , Ja Speranza , e la Carità 
fanno ad elfo le veci delle opere , di cui 
elle racchiudono il defiderio • Gesù-Crifto 
CuppliCce colla Cua grazia al ricevimento 
de' Sagramenti , col concedergli ciò , che 
è il fine dell' istituzione de 1 Sagramenti, 
cioè la fermezza della Fede, l'immobilità 
della Speranza , e la perfeveranza nella 
Carità. L'unzione interiore dello Spirito- 
Canto , che abita in lui , f iftruìfce di 
tutte le coCe : e Ja Carità^che è , per così 
dire , la paffione dominante del Cuo cuo- 
Te , gli rende il penderò di Dio , e della 
fua legge sì familiare e sì preCente , ch'ei 
iì trattiene in eflb e giorno , e notte ; di* 
manierachè Ce -egli avefl'e biCogno delle 
Scritture ., quello tion farebbe Ce non per 
inCegnare al proffimo, e per condurlo per 
quefta-ftrada alla Fede, alla Speranza, ed 
alla Carità « 

Ma quantunque la falute non dipenda 

neceC- 
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necettariamente,ed immutabilmente daque* 
fti mezzi , poiché Dio è fommamente li* 
bero nella diftribuzione delle fue grazie ; 
contuttociò egli è certo , che , fecondo 
l'ordine, da etto ftabilito, il dono, lacon- 
fervazione , Paccrefcimento , e la perfezio- 
ne della Fede , della* Speranza , e della 
Carità fono attaccate all' iftruzione ette- 
riore , alla lettura , ed alla meditazione della 
divina Parola , al ricevimento de' Sagrai 
menti , alla pratica delle opere buone : e 
per confeguenza non è permetto di tra- 
scurare veruno di quefti mezzi , fenza dis- 
ubbidire a Dio , e fenza dipartirli dal fuo 
ordine; efeendo dalla via comune, perla 
quale egli conduce gli uomini alla falute. 
Onde è veriflìmo , ed efattiflfimo ciò , che 
dice S. Agoftino nel patto citato : ma che 
cofa fi può egli concluderne a favore del- 
l'ignoranza ? 

IV. Non è ad etta più favorevole ciò 
ancora , che quefto Santo aggiunge di 
molti Solitari , i quali pattavano la loro 
vita fenza libri . 

i. Se da quefti efempj ne feguitte , non 
eflervi obbligo pe' Fedeli d' iftruirfi della 
Religione con tutti i mezzi poflibili , uno 
de' quali principalmente fi è la lettura , e 
la meditazione della parola di Dio ; fi po- 
trebbe anche concludere >con un fimile ra- 
ziocinio, non eflere uno obbligato, nè a 
trovarfi nelle adunanze ecclefiaftiche per 
la preghiera, per le libazioni 9 e pel «tv 
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crifizio, nè a ricevere la fantiflima Euca< 
riftia , nemmeno per Pafqua , nemmeno 
alla morte ; poiché fi è veduto de' fanti 
Anacoreti , che non andavano mai alla 
chiefa , e che paflfavano molti anni , e 
qualche volta tutta la loro vita fenza ri- 
cevere ilSagramento del Corpo e del San- 
gue di Gesù-Crifto . S. Benedetto (lette 
tre anni nel deferto di Subiaco folo , e 
talmente lontano "al commercio degli uo« 
mini , ch'ei n' fapeva nemmeno in che 
giorno cadette la l'afqua . S. Antonio pafsò 
vent' anni rinchiufo in un vecchio ca- 
mello , fenza veder perfona . S. Paolo pri- 
mo eremita vifle più d'ottantanni in una 
grotta , feonofeiuto a tutti , e morì fenza 
aver chicchfiffìa per amminiftrargii i Sagra- 
menti . Santa Maria Egiziaca fece nel de- 
ferto una penitenza di quarant* anni , e 
non ricevè i* Eucariftia fe non alla morte* 
Vi fono molti altri efempj fimili . Or quel, 
che fi dirà per rigettare le confeguenze , 
che perfone poco illuminate , o mal inten- 
zionate potrebbero voler tirare da eflì " a 
pregiudizio dell'obbligo generale de* Fedeli 
alle pubbliche preghiere , e<l alla parteci- 
pazione de' Sacramenti , io lodirb con piti 
forte ragione a propofito dello ftudio della 
Religione . L' eccezione non dilìrugge la 
regolare le vie ftraordinarie , per le quali 
piace a Dio di condurre alcuni de' fuoi 
Servi, non difpenlano gii altri dai feguicc 

C la 
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laftrada comune ed ordinaria , che egli ha 
loro fegnata. 

il. Ma quefti Solitari , che al riferire 
di S. Agoftino vivevano fenza libri , vive'» 
van' eglino come tanti CrifHani , de' quali 
fi pretende giuftificar l'ignoranza col loro 
cfempio , fenza penfare n& a Dio , nè al- 
l' eternità? Non iftavan' eglino anzi occu« 
pati inquefti grandi oggetti ? E non ave- 
van' eglino lafciato tutto, e non vivevan 1 
eglino lontani dal Mondo , appunto per 
avere tutta la libertà di penfarvi , di pre- 
gare , di lodare Iddio , di prepararfi alla 
morte , e di fofpirare verfo i beni della 
Tita futura ? Stavano fenza libri ; ma non 
perdevano di vifta nemmeno per un fol 
momento le verità, le regole , e le maf- 
fime fcritte ne' libri : fe ne nutrivano per 
via d' una profonda meditazione , e por- 
geano orecchia docile alle parole della gra- 
zia , che il Maeftro interiore facea loro 
fentire nel fondo del loro cuore . E 1 egli 
quello lo flato di quei Criftiani , che cre- 
dendo di faperne abbaftanza , quando han* 
no nella memoria il Pater , il Credo , il 
Decalogo, ed alcune rifpofte delCatechif- 
mo , ftanno volontariamente in una ftupi- 
da ignoranza , ed in una peccaminofa in- 
difFerenra circa le cofe , fulle quali gli 
antichi Solitari erano tanto illuminati , e 
ielle quali aveano sì ripieno lo fpirito,c 
sì penetrato il cuore? 

Terza 
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Terza difficoltà • Vi è del pericolo , fi 
dice , nel rendere i femplici Fedeli tanto 
dotti nella Religione • I loro lumi danno 
ad elfi un' alta opinione di se medefimi , 
cdinfpirano aderfì del difprezzo per quel- 
li , che fono meno illuminati di loro : 
parlano della dottrina criftiana a diritto, 
ed a traverfo i e decidono di tutto con 
una libertà , o piuttofto con un* arditezza 
fcandalofa : fottomettono all' efame tutto 
cib, che dicon loro i facerdoti del Signo- 
re , le labbra de' quali fono le depofitarie 
della fcicnza , e da i quali debbono efli 
ricevere la fpiegazione della legge divina, 
Quefto è quello, che fioflerva foprattutto 
n^le perfone dell 1 altro feflb , che s f intri- 
gano a leggere , invece di riftringerfi a 
cucire, a filare, e prender cura delle cofe 
di cafa. 

Si parlava or* ora de* Protettami ; ma il 
loro efempio , dice alcuno , non è egli de- 
ci fi vo contro lo Audio , di cui fi pretende 
di fare un obbligo ai Fedeli? Si vede re- 
gnar tra di loro uno fpirito didifputa,di 
orinazione , e d' indipendenza , incompa- 
tibile colla femplicità della Fede , e diret- 
tamente oppofto all'umiltà criftiana . Egli- 
no non iftudiano , per quanto pare , la 
Scrittura , fe non fe per cercarvi con che 
far guerra alla dottrina cattolica , o con 
che difenderli contro 'le ragioni , colle 
quali vengon preffati a ritornare all'unità. 
Non farebbon'egiino più docili , s'eglino fof- 

C z fero 
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fero meno dotti ? E non fi troverebbon* 
eglino più difpofti a fottometteré il loro 

f giudizio all' autorità della Chiefa , fe la 
oro pretefa fcienza non averte loro fatto 
prendere il cattivo abito di fottometter 
tutto al loro giudizio? 

Rifpofla . Per proceder con ordine , io 
efaminerò prima quefta propofizione : di- 
poi rifponderò alla prova, che fi preten- 
de di cavare dall'indocilità, che fi rinfac- 
cia ad alcuni Fedeli : e finalmente dimo- 
ftrerb , che non fi può concluder niente 
da quella de 9 Protettami . 

i. Si afferifee, che vi è del pericolo nel 
rendere i {empiici Fedeli tanto dotti nella 
Religione • Se con quefto s* intende , cfce 
vi farebbe dell' inconveniente ad efercitare 
i femplici Fedeli, mercanti, artifti, don- 
ne , e zittelle fopra le difficoltà litterali 
e gramaticali della Scrittura ; a profon- 
dargli nelle queftioni attratte della Teolo- 
gia , e nella ricerca , c difeuflìone di varj 
punti di Cronologia , e d' Iftoria ; io non 
ho niente che dire . Ma non fi tratta di 
quefta forta di ftudio : e me ne fono efpref- 
fo chiariflìmamente fin dal principio di 
quefto difeorfo • Dall' altro canto quelli , 
che fanno la propofizione , che io efami- 
no, fanno beniffimo in cofeienza , che i 
Fedeli , i quali non fembra loro a propo* 
fito , che fi rendano , come effi dicono, 
troppo dotti , non penfano molto a tutte 
quefte ricerche , k quali non fan per lo- 
ro. 
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ro • Bifogna dunque , per buttare a terra 
quel , che io ho ftabilito , che fi dica , e fi 
provi , eh' egli è pericolofo pe' femplici Fe« 
deli Tavanzarfi nella cognizione di Dio , e 
di Gesù-Crifto . Bifogna , che fi dica , e 
che fi provi , ch'egli è più. ficuro per la 
loro fa Iute il paflfare tutta la iQro vita 
fenza faper altro , che i primi elementi 
della Fede criftiana ; e che fi efpongono 
ad un evidente pericolo di perderli per la 
fuperbia , e per la oftinazione , fe fi per- 
fuade a quel mercante , a queii* artifta ? 
a quella donna , o zittella d impiegare t 
momenti , che il fervizio divino , e le 
iftruzioni pubbliche lafcian loro liberi le 
domeniche * e le altre fefte , e quelli an- 
cora , che negli altri giorni poflbn rubare 
alle occupazioni del loro (tato , in iftudiare 
i mifterj , e le verità della Religione , i 
loro obblighi, e la perfezione delCriftia- 
nefimo , nella facra Scrittura , e ne i li* 
bri , che folidamente la fpiegano . 

Mentre afpetto la prova d f un sì ftrano 
paradoffo , che fi mafehera fotto altre ma- 
niere di parlare , perchè fi ha roflbre di 
lafciarlo vedere tale quale egli è ; io fup- 
pongo, che fi domandi a S. Paolo, Te fia 
più utile a i Fedeli T ignorare f o il non 
lapere fe non fuperficialiflìmamente le gran- 
di e fublimi verità della Religione di Gesh- 
Crilto , che V efferne iftruftì ; e $' egli è 
un feguire V intenzione del noftro Salva- 
tore , il toglier loro i mezzi di crefecre in 

C 3 lu- 
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lume , ed in .privargli delle cognizioni, 
che poffono contribuire a formare in effi 
una foda pietà : E cerco , che cofa rifpon* 
derebbe S. Paolo ad una tal domanda . 

Per fa pere quale farebbe la fua rifpofta 
bafta leggere ciò , che egli feri ve a i Co- 
Tint; , ed agli Ebrei (i) : Io non ho potuto^ 
die 1 egli a i primi , parlare a voi come ad 
nomini fpirituali , ma come a perfone anco* 
ra carnali^ e come a bambini in Gesà-Cri* 
fio . lo non vi ho nutrito fe non di lai- 
te y e non di carni /elide ; perchè voi non 
ne eravate allora capaci , ed anco al pref ente 
voi non lo /lete ; perchè fiete ancora carnali. 
Che cofa è il latte , col quale era egli 
obbligato a nutrirgli come bambini? Egli 
è evidente , non effer altro, che i primi 
clementi della Dottrina , e della Morale 
criftiana , a 1 quali bifognava rimettergli ; 

J>erchè lo flato d' infanzia , cioè di debo- 
ezza , e d' ignoranza , in cui fi trovavano 
ancora molti di loro , gif rendeva inca- 
paci di fentire fviluppare , e profondare 
i più alti mifterj • Quefto era un nutri- 
mento fodo , che bifognava riferbare a* 
Criftiani più avanzati, e più. fpirituali di 
loro • 

L f Apoftolo adopra V ifteffa comparazio- 
ne , parlando agli Ebrei (2) : Noi avrem- 
mo molte cofe da dirvi ( e /opra il Sacer- 
dozio di Melchifedecco , e [opra quello di 

Gesà- 

{1) x. Cor. 3, x. (2) Htbr. 5. ir, 
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Gesù-Crijio ) ma elle fono difficili a fpic~ 
gaffi , a cagione della vojìra lentezza , e 
della vojìra poca applicazione a fentirle ; 
perocché laddove , attefo il tempo , che vi 
i ifiruifce , voi dovrejie effer maefirì ? avete 
ancora bifogno, che vi / infegnino i primi 
elementi della parola di Dio : e fiete giunti 
a fegnà , cV e non bifogna darvi fe non del 
latte , e non un nutrimento /odo . 

S. Paolo adunque , che rimproverava a 
molti de i Fedeli di Corinto, e di Giudea, 
T effere ancora ridotti al latte de i bam- 
bini , e che defiderava , che eglino foffe- 
ro tanto forti , e fpirituali da efier nutriti 
della carne foda de i perfetti , riguardava 
quefto ftato d' infanzia , come uno flato 
<T imperfezione , da cui egli avrebbe vo- 
luto , che foITero efeiti . Egli ne penfava 
quel , che penferemmo noi fteffi d'un uomo* 
il quale in età di venticinque , e trenta 
anni averte ancora laftatura,e la debolez- 
za d' un bambino , ed il cui fìomaco non 

E>teffe fofFrire altro alimento , che del 
tte . Che cofa direbbe adunque il Santo 
Apoftolo , feegli fentiffe da'Miniftri della 
Chiefa pronunziare quefla propofizione , e 
foftenerla colla loro condotta : Che è 
pericolofo il far crefeere i Fedeli nella 
cognizione de' mifterj di Gesù-Crifto , ed 
il mettergli in iftato di cavar profitto 
dalle fublimi verità della Dottrina cri- 
stiana? ^ 4 . 
Afcoltiamo la rifleflione , che fa fopra 

C 4 di 
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di ciò uno degli ornamenti del tempo no* 
ftro • Dopo aver riferite le medefirr.e au# 
torità di S, Paolo da me citate , così egli 
dice : S. Paolo £ in queflo affai differen- 
te da molti Mhijìri del Vangelo , t quali 
rift fingono tutte le loro diligenze a jlabi- 
lire , ed inculcare i primi elementi , à£ 
quali fi comincia a [piegare la parola dì 
Dio (i) Elementa cxordii fermonum Dei; 
e che non oltrep affano mai le prime iflru* 
zioni ; che fono come il primo abbozzo di 
Gesà-Crifto ( 2 ) Ine boat ionis C bri/li fer* 
monum ; che ritengono per tutto il tempo 
della loro vita quei , che gli af coltane , in 
una fpecie tF infanzia , la quale gli rende 
incapaci delle pià grandi , e più fode veri- 
tà ; che credono di fate affai , con ef or tare 
4 i Fedeli ad aftenerfi dalle opere mor~ 
te , e con ribattere continuamente le verità 
comuni della penitenza , fenza comprender 
mai eglino fìeffi , e fenza farlo comprcn* 
dere agli altri y che il primo grado del Cri- 
flianejtmo fi è di non commetter piò pec- 
cati ; che temono. , che g? ijlruiti da loro 
non ere fc ano in lume , ed in fapienza ; che 
naf condono ad effi ciò % che vi è di pià 
grande , e di pià divino nella Religione ; 
che rendon loro fofpetto il defiderio di co* 
nofeere fempre pià Gesà-Crifto , ed i fuoi 
mifterj ; che fan loro comparire come una 
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yirtà la loro debolezza y 0 la loro indiffc* 
renza g e che fi applicano a bella pofia a 
tenergli in uno fiato , in cui non abbiano 
da temer niente dalle loro quifiioni 9 in cui 
posano dominargli con imperio y ed in cui 
gli [piriti deboli da effi guidati non poffa* 
ììo mai paragonare i loro deboli configli , 9 
ancora i loro jalfi lumi , colle grandi , e for* 
ti verità del Vangelo ; finalmente che fi 
fanno padroni della chiave della fetenza y 
non già per entrare eglino fteffx , ma per 
impedire , che non entrino gli altri , come 
Gesà-Crifio lo rinfaccia aiFarifei , ed a $ 
Dottori della Legge ( 1 ) : Tuliftis clavem 
feientia , & ipfi non introijlis , & eos qui 
introibant prohibuifiis • 
. Ciò , che noi abbiamo ora veduto degli 
Apofiolì f che etano fenftbilmente afflitti , 
perchè non potevano follevare tutti i Fe- 
deli a quel grado di fapienza , e di perfe* 
zione , a cui erano eglino fteflt arrivati , ì 
una fevera condanna di coloro , che met~ 
uno la loro gloria nella debolezza , e n4- 
F ignoranza di quelli , che hanno la di- 
f grazia £ avergli per maefiri ; e che gli 
prevengono contro tutte le verità , cffwfi 
non apprendono 0 perchè le ignorano egti* 
no ficjji 1 0 perchè le ritengono nel? in- 
giujlizia , 0. ancora perchè ne fono ne- 
mici • 

C S La 
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II. La ritìeflìone di quefto grand 1 uomo 
ci mette in iftrada per rispondere a quel- 
lo, che ci fi dice intorno alla pretefa in- 
docilità di alcune perfone iftruite della 
Religione. 

Io non pretendo già d'incolparle tutte 
con quefto rimprovero . Ch'eglino vi fiano 
degli fpiriti profontuofi , ed indocili tra 
quelli , che fono iftruiti de* mifterj e delle 
verità del Criftianefimo , pub e(fere , e fe 
forfè ve ne foffe alcuno , fono alieniffimo 
dal prenderne la difefa. Quello, eh' io so, 
e ch'io po(To aflìcurare, fi è , che difpo- 
fiziont cotanto oppofte allo fpirito del 
Vangelo , non fono fiate loro infpirate 
da i libri , ne 1 quali hanno apprefa la Re- 
ligione, e ne* quali tutto porta alla vera 
e foda pietà , infeparabile dall' umiltà . Ma 
non fi trovan' eglino degl' indocili , ed 
anche in buon numero , tra quelli pure , 
che fono nell' ignoranza , o che non han- 
no fe non fe delle cognizioni fuperficiali? 
Tutti quegli empj , che non credono nien- 
te, e che fi burlano della Religione, fon 
eglino perfone molto illuminate ì E non 
è egli evidente ^ che molti di loro la ri- 
fpetterebbero , ed ascolterebbero la Chiefa, 
Veglino foflfero fodamente iftruiti de'principj 
del Criftianefimo ì Quefto inconveniente 
della pretefa indocilità , che fi fa tanto 
valere, è egli paragonabile a quelli, che 
provengono dall' ignoranza , e che fono 

itati 
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fiati da me già provati ? 

Ma fenza impegnarmi in quefto para- 
gone , io domando , fe dall' indocilità , di 
cui fi fa lamento , ne fegua y che fi debba 
allontanare il comune de i Fedeli dallo 
ftudio della Religione , e toglier loro dalle 
mani i mezzi a avanzarli in quefto Au- 
dio , come la facra Iftoria , le Opere de* 
Padri della Chiefa tradotte in noftra lin- 
gua , e gli altri libri , che poflfono aiutar- 
gli ad entrare ne i profondi mifterj , e 
nelle fublimi verità della Scrittura . Io 
domando , fe Ha permetta , fotto quello 
pretefto , di tenergli chiufi nello ftretto 
cerchio di quel, che fi chiama la Dottrina 
criftiana, e di gualche libro di preghiere, 
c di pratiche di devozione , fenza voler, 
che vadano più avanti . Si è egli mai pen^ 
fato di toglier generalmente agli uomini 
Tufo del pane, e del vino, perchè vi fon 
tra loro de* malati , a i quali quefti ali- 
menti cagionerebbono la morte? La mol- 
titudine di quelli, che fi comunicano in- 
degnamente fa ella si , che non fi eforti- 
no in generale i Fedeli alla comunione.? 
Perchè dunque fi pretenderà egli di rite- 
nere i Criftiani nelP ignoranza , fotto il 
pretefto , che ve ne fono alcuni tra loro, 
a i quali la feienza della Religione è un 
occanone d' infuperbirfi ? Si procuri piut- 
tofto di prefervargli da quefto male colla 
jnaniera d* iftruirgli ; oppure , fe già ne 
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fono attaccati , a guarirgli colP applica- 
xione de' rimedj neceflarj : ma quando vi 
foffero alcuni particolarità cattiva difpo* 
fìzione de' quali richiedeffe , che fi proi- 
bire loro per qualche tempo , ed in parte, 
la lettura de' libri fanti , quefte proibi- 
zioni non poflbno mai effere fe non per- 
fonali i e non tirano a conseguenza con- 
tro Pordine comune . La parola di Dio non 
è H pine neir anima meno, che la carne 
di GesLi-Crifto . Si tengono lontani dalla 
facra Menfa quelli , che le loro ree dif- 
pofizioni rendono indegni di partecipar- 
ne : ma non verrà mai in capo di Spa- 
rarne tutti , o quafi tutti i Fedeli , o di 
non permetterla loro , fe non una volta 
f anno per la ragione > che vi fono molti, 
ì quali fe ne abufano. Neil' ifteflb modoj 
fe vi fono alcuni , che fi abufano de i 
loro lumi fulla Religione , quefto abufa 
non può mai autorizzare la regola , che 
certuni vogliono ftabilire , cioè ,di lafciarc 
i Fedeli neir ignoranza ; regola fconofciu- 
ta a tutta V antichità , e manifeftamente 
oppofta ai difegno di Dio , il quale vuol 
condurre gli uomini alla falute per la via 
dell' iftruzione , e che ha dato alla fua 
Chiefa le fante Scritture ; affinchè elleno 
foffero il nutrimento , il lume , e la con- 
folazione de'fuoi figliuoli. 

I Padri della Chiefa fapevano benifli- 
mo, al par di quelli , a' quali io rifpondo, 
che fi poflbno trovare degli fpirjti fupcr- 

bi, 
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hi , che cambiano in veleno il falutare 
alimento delle fante iftruzioni : ma nef- 
(uno di loro ha penfato a cercare nell'igno- 
ranza un prefervati vo contro quello ma- 
le ; nè a togliere dalle mani de' Fedeli § 
facri libri per timore deli 1 abufo . Anzi 
esortavano ognuno , fenza d Minzione nè 
di età , nè di (effo , nè di condizione 9 a 
leggergli , ed a meditargli . 

S. Girolamo preferì vendo ad una Dama, 
chiamata Leta , la maniera, con cui ella 
doveva allevare la fua figliuola, per alle- 
varla da vera Criftiana, vuole > cne [ubi* 
fochi ella comincerà a ere f cere , ella fi oc* 
capi a leggere la [aera Scrittura , e ne i 
Profeti , e negli Apofioli £ ifiruifca delle 
nozze fpirituali , che debbono unire la fui 
anima a Dio . E x neceffario , die 1 egli , cht 
ogni giorno ella vi renda conto della fua 
lettura . E - neceffario , che ella fappia i 
Salmi a mente ; che ella ritiri il fuo fpi~ 
rito da i penfieri del Mondo , occupandolo 
con quefli facri Cantici ; che ella impari 
„ a regolar la fua vita ne* Proverbj di Sa- 
lomone ; che ella fi avvezzi colle medita- 
zioni delC Ecclefiafiico a metterfi fiotto i 
piedi tUtte le vanità del Mondo ; che ella 
offervi gli efempj di coraggio e dì pa- 
zienza nel libro di Giobbe ; che quindi 
ella paffi a i Vangeli per avergli fem* 
pre traile mani ; che ella fi applichi con 
tutto il fuo cuore agli Atti degli ApQ* 
fiali , ed alle loro Epijìole • Quello Santo 

vuole 
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vuole , che la giovinetta figlia aggiun- 
ga a quello ftudio la lettura delle Ope- 
re de' SS. Padri ; eh' ella abbia Tempre in 
mano le opere di S.Cipriano , di S. Ata- 
nafio, diS. Ilario, e degli altri , che uni- 
feono la pietà alla purità della Fede : e 
dava gP ìltelfi avvilì alle altre perfone del 
medefi.no feffo, che volevan menare una 
vita criiliana. 

S. Gio: Grifoftomo non eccettua veru- 
no , quando eforta i fuoi uditori ad iftruirfi 
ne' facri libri , e non teme di dire (i)* 
che è il Diavolo , che ne fraftorna i Cri* 
Jiiani ; cb y egli è quel nemico della noftra 
j alate , che perfuade loro , di non aver bi fo- 
gno et ijiruirfi delle Leggi divine ferine né* 
facri libri , per paura cH egli ha , che fa* 
pendole non leoffervino. Egli dice (2), che 
( ignoranza della facra Scrittura è la ca- 
gione di tutti inojlri mali (3) ; che quindi^ 
€ome da una miferabil fot gente , è nata quel- 
la folla éTerefie , e quella fregolatezza de 9 
€oflumi , che fanno gemer la Chiefa , quei 
travaglile quelle occupazioni vane e flerili % 
in cui s* impiegano i Crifliani (4) . Egli con- 
futa le varie fcufe,che molti allegavano, 
per difpenfarfi dal leggere la Scrittura (5)5 

come 

(1) Omel.2. Copra S.Matteo. 

(2) Omel. full' Epift. a'Coloffcn. 

(3) Serm, 1. full'Epift. a* Romani, 

(4) Omtl. 10. (opra S.Giovanni. 

(5) Omel.). c 4. fopra, Lazaro» 

\ 
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come gli affari pubblici, e privati, le fa- 
tiche della città , e della campagna , le 
cure domeftiche , la povertà, che toglieva 
loro il mezzo d* aver libri , la difficoltà 
d'intendere la Scrittura. Egli diflìpa tutti 
ouefti vani prete (li con una tal forza , c 
lodezza , che nulla vi refla da replicare. 
Così quello Padre eforta tutti nella ma- 
niera la più predante . Egli vuole , che 
eglino s'iftruifeano Tempre più, mediante 
quella lettura, delle fante verità della Re- 
ligione , e de i doveri della vita crillia- 
na : e fenza dir nemmeno una parola de 5 
pretefi inconvenientk, che tanto fi temo- 
no oggigiorno , egli fi applica tutto a 
combattere la loro indifferenza per la le- 
zione fanta , ed a prefentar loro i motivi 
i più capaci d'impegnargli a farla. 

Che varietà tra lofpirito,ed i principi 
di quello Santo Dottore, e quelli di mol- 
ti moderni ! Quelli non vogliono , che i 
Fedeli ricevano altre iftruzioni , che quel- 
le , le quali fi fanno a viva voce nella 
Chiefa ; e S. Gio: Grifoftomo non vuole, 
ch'eglino fe ne contentino (1): Io vi oth 
vifo alcuni giorni svariti , die* egli , del 
/oggetto , ai cui debbo trattare , affin* 
chi voi lo cerchiate nel vofiro libro , ed 
avendo faputo alt ingroffo quel , che ne di- 
ce la Scrittura , fiate poi più capaci & in* 

icn- 
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tendere bene quel , che ne dirò io . Perchè 
io vi eforto fempre , e non cederò mai di 
efortarvi a non contentarvi di afcoltare le 
iflruzioni , che fi fanno qui ; ma di leg* 
gere ancora con ajfiduità la facra Scrittu- 
ra , quando fletè nelle voflre cafe . Ho fem+ 
pre procurato £ infpirare quejìo affetto a 
quelli , co quali mi fon trattenuto in pri+ 
vato . Egli dice loro in altro luogo ( i) • 
Non caricate noi di tutto ciò , che rifguar- 
da la voflra confervazione , fenza voler far 
niente dal canto voftro . Noi fiamo voflri 
P afiori , egli è vero , e voi fiete noflre pe« 
sorelle y ma voi non ftete come quegli ani- 
mali , che non hanno ragione , e che non 
poffono di fender fi ; perchè voi fiete pecorelle 
ragionevoli , che dovete impiegare la voflra 
ragione a conservarvi . I Fedeli , fecondo que- 
llo fanto Dottore , non debbono adunque 
contentarli degli alimenti , e de' rimedi lpi« 
rituali , che fi diftribuifeono nella Chiefa 
colle iftruizioni pubbliche ; ma cercarne 
ancora da se medefimi nella lettura , e nella 
meditazione delle Scritture ; non per di- 
fputare ; ( noi voglia mai Dio ) ma per edi« 
ficarfi ; non per guidarfi da loro ftefli , e 
non afcoltar piìi la voce de 1 loro Paftori ; 
ma per fecondare i loro travagli , e per 
renderti capaci d* intender meglio le ve-» 
xità da loro annunziate. 

Se 

(0 Omel. 9 . fuIl'EpiA. a'ColofT. ' 
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Se S. Gio: Grifoflomo avea tanto a cuo 
re , che i Fedeli del fuo tempo fi appli- 
caflero alla lettura de* facri libri ; quanta 

})iìi la raccomanderebb' egli loro nel feco- 
o , in cui viviamo , di quella parte alme- 
no , che permette la Chiefa ì II popolo , 
che allora intendeva la lingua , nella quale 
fi celebrava il divino Servizio , poteva 
profittare delle letture pubbliche della Scrit- 
tura , che fi facevano nella Chiefà : qucfte 
letture erano lunghe , e quafi fempre ac- 
compagnate da ipiegazioni . Contuttocifc 
il noftro Santo non vuole , che fi fermino 
qui : egli richiede , che eglino leggano e 
ftudino la Scrittura a cafa loro ; che fi af- 
fezionino a qucfto fanto efercizio ; che 
profittino di ciò, che intendono ; che ado- 
rino ciò -, che ancora non comprendono; 
che ne cerchino T intelligenza ; ed egli fa 
loro fperare , che farà loro data da Dio. 
Che penferebb' egli adunque , fe viveffe in 
quefto fecolo , in cui i Fedeli , che non in- 
tendono più la lingua de" divini Ufizj , non 
poflfon ricevere nè lume , nè confolazione 
da tutto ciò , che fi legge , e fi canta nella 
Chiefa in una lingua , che loro è dive- 
nuta (tramerà ; ed in cui la maggior parte 
delle prediche non fon più , come una 
volta, efpofizioni familiari della Scrittura 
facra , ma bensì difcorfi ftudiati, e molto 
fuperiori alla capacità de i femplici ? Que- 
fto fanto Paftore , che aveva un zelo si 
grande per l'avanzamento del fuo popolo 

nella 
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nella cognizione delle fublimi verità della 
Scrittura , rinunzierebb' egli a tutti i fuoi 
principi , per unirfi a coloro y che per ti- 
more di rendere i Fedeli troppo dotti , na- 
fconjlono adeffi con premura la divina pa- 
rolaio non ne fanno adeflì vedere ne'loro 
-difcorfi , fe non fe alcuni pezzi (laccati ? 

III. La prova , che fi pretende di ca- 
vare dallo fpirito d' indocilità e di difpu- 
ta , che regna tra i Protettami , non ha 
veruna fodezza . V oftinazione , che fi 
©flerva in effi , e che è , come fi ha ra- 
gione di dirlo , sì oppofta alla femplicità 
della Fede, ed all' umiltà criftiana, viea 
ella precifamente dal leggerete dallo ftu- 
diar la Scrittura ? Quefto è quello , che 
bifogna foftenere, fe fi vuole attaccar con 
forza quel , che io ho ftabilito . Ma chi ar- 
dirà mai di foftenere queflo paradoffo , da 
sui ne feguirebbe , che lo ftudio della pa- 
rola di Dio fia per se medefimo pernicio- 
fo , o almeno almeno pericolofo ? Donde 
viene adunque quefta indocilità , che fi fa 
tanto valere , fe non dal leggere i facri 
libri collo fpirito pieno de' falfi principi, 
che i loro miniftri , o i loro padri , e ma* 
dri non ceflano d f inculcar loro contro 
T autorità delia Chiefa , e della Tradizio- 
ne , e contro tutti i punti della Dottrina 
Cattolica oppofti a i dogmi della loro fet- 
ta ? Molti li occupano meno a cercare 
nella divina parola la pura e femplice ve- 
rità , che a (torcerla a fenfi falfi f favore- 
voli 
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voli a i loro pregiudizi , e di cui fi fanno 
uno feudo per ribattere i colpi , con cui 
gli opprime la Verità . E 1 egli da maravi- 
gliarli , che una tal maniera di ftudiare la 
Scrittura nutrifea in erti lo fpirito d' indo- 
cilità 5 e di difputa ? E' egli da maraviglia^ 
che perfone avvezze fino dall' infanzia a 
non afcoltare fe non fe il loro proprio 
fpirito nella fpregazione delle Scritture, 
facciano di quefto fanto libro un cattivo 
ufo , e the oftinatamente fi facciano reni* 
tenti a tutto ciò , che tende a fargli ri* 
nunziare alle loro prevenzioni , ed a fot- 
tomettergli ad una autorità vifibile , per 
la quale è ftato fempre loro infpirato del 
difprezzo ? 

Ma che cofa ha-mai ciò di comune col 
metodo, col quale fi ftudia la Scrittura e 
la Religione nella Chiefa cattolica ? E 
che fi può egli temere^ di coloro , che fo- 
no fermamente abili ti fin dall' infanzia 
ne x fentimenti d' un profondo rifpetto per 
F autorità de' Pallori , d 1 una perfetta do- 
cilità alla voce della Chiefa , e d' una 
fommiffione fenza riferva a tutte le fu* 
decifìoni ; a cui a* infegna come uno de' 
punti capitali della dottrina ortodoffa , eh* 
e* non è permeffo a veruno , nelle cofe 
che concernono la Fede , ed i coftumi y 
d f interpetrar la Scrittura diverfamente da 
quel , che V interpetra la Chiefa ; come la 
Chiefa medefima fi fa una legge inviola* 
bile di non ifpiegarla , fe non conforme- 
mente 
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mente alla Tradizione Apoftolica ? 

IV. Ma fe fi ha tanta paura , che lo 
Audio della Religione , e la lettura della 
parola di Dio non producano nello fpinto 
de i Fedeli lo fpirito d' indocilità ; perchè 
non fi teme egli parimente , che l' igno- 
ranza non gli efponga alla feduzione del* 
Terrore, e la Chiefa al difprezzo ed alle 
burle degli Eretici ? Vi fono molti paefi 9 
ove i Cattolici fon mefcolati co' Prote- 
ftanti : §li uni e gli altri fi trovano fpef- 
fevolte infieme ; e la converfazione cade 
fovente fulle materie di Religione . Il Pro* 
tettante allega de i tefti della Scrittura ; 
ragiona su quefti tefti ; ne tira delle con« 
feguenze per foftenere i fuoi errori , e per 
combatter la Fede, e l'autorità della Chie- 
fa : e qual contegno può tenere innanzi 
a lui un Cattolico , che non ha armi né 
per attaccare , nè per difenderli ? La Chiefa 
è invincibile, nè le potenze dell' inferno 
prevarranno contro di lei Ma non è ella 
cofa ben trifta , che negP incontri , di cui 
parliamo, i fuoi nemici fembrino riportar 
vantaggio fopra di lei perchè non fi 
trova veruno , ehe fia in iftato di foftener 
la fua caufa , che è quella della verità ? 

Che motivo di trionfo pe' noftri fratelli 
feparati da noi ! Vano trionfo , egli è ve- 
ro; ma che non lafcia di gonfiar loro il 
cuore ; di confermargli nell'errore , e nello 
fcifma/, e di dar loro luogo d' infultare la 
Chiefa . Che pericolosa tentazione pe'Cat* 

tolici 
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tolici non bene iftruiti ! Che impreffionè 
debbòn fare su i loro fpiriti certe auto- 
rità , e raziocini , che gli riducono al fi- 
lenzio ! La fede di molti non è fcofla , ed 
oifufcata da tali difcorfi apparentemente 
convincenti 9 ed a i quali non vedono co- 
fa veruna darifponderc? Non fanno a che 
partito appigliarfi . Non arriveranno , fc 
voi volete , a fegno di rinunziare efpref- 
famentc a ciò , che hanno fempre credu- 
to . Ma non fon eglino almeno portati a 
riguardare il contrario come probabile ; 
ed a penfare conseguentemente , che la Re- 
ligione Proteftante non fia meno buona 
della noftra , e che , purch' e' fi viva be- 
ne, ognuno pub falvarfi nella comunione, 
in cui fi trova ì Or chiunque è arrivato 
a quefto punto , che è il Tollerantifmo , 
non è lontano dall' irreligione. Ben pre- 
fio uno non crederà più niente , qualora 
fi farà mefTo nello fpirito , che tutto fia 
ugualmente credibile . 

P*r lo contrario mi fi dia un Cattolico 
attaccato per lume all'autorità , all' unità, 
alla fede, ed allo fpirito della Chiefa , che 
abbia letto la Scrittura con quefta difpo- 
fizione ; che abbia idee efatte de i dogmi 
della Fede ; che diftingua gli abufi , che 
la Chiefa tollera gemendo , dalla dottrina, 
di cui ella fa profefTione 5 che veneri Pau* 
torità della Tradizione ; e che fia intima- 
mente convinto , d* eflcr egli nella via 
della verità,4 perchè crede ciò, che è fiato 

ere- 
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creduto, ed infegnato in tutti i tempi, ed 
in tutte le Chiefe . Un tal uomo è egli 
tanto in pericolo di far naufragio nella 
fede , quanto un altro , il quale non fap- 
pia fe non le rifpofte ordinarie del Cate- 
chifmo? E quand'anche coftui,per man- 
canza d' efercizio , o altrimenti , non po- 
tette confutare i vani raziocini degli Ere- 
tici ; non fon elleno come uno feudo , che 
ribatte tutti i loro colpi avvelenati , le 
verità medefime , colle quali egli ha il 
fuo fpirito illuminato ? 

Si dirà , che i Fedeli non hanno , che 
fare di tutte quefte cognizioni , e di que- 
fte ricerche : che loro batta il fapere , che 
la loro Fede è fondata full'autorità vifibile 
ilella Chiefa v e del Capo de 1 Paftori , a 
cui Gesù-Crifto ha promeffo d' effer eoa 
loro fino alla fine del mondo . 

Quefto fi potrebbe forfè dire de' tempi 
t de' luoghi , ove la Fede , e l'autorità della 
Chiefa non fono combattute • Ma in tem- 
po di guerra , e foprattutto ne* paefi , ove 
uno è circondato di nemici , i Fedeli han- 
no bifogno di far provvifione d'armi , per 
mantenerfi nel poflefTo del loro patrimo- 
nio , e per ferire gli Eretici colla fpada 
fpirituale, che è la parola di Dio • Que* 
fta rifpofta è fondata full'autorita di Mon- 
jìgnor Boffuet , decifiva in tali materie.,, 
Ordinariamente , dice quefto grand' uo- 
mo , i Cattolici tra/curano troppo quefii 

libri 
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libri di controversa . appoggiati falla fc± 
de della Chiefa , non fon* molto premuro/i 
cF ifiruirfi nelle opere , ove la Uro fede ver- 
rebbe confermata , ed ove troverebbono i 
mezzi di ricondurre gli erranti . Non fi 
ufava già così ne i primi fecoli della 
Chiefa • I trattati di controverjia fatti da i 
Padri , erano ricercati da tutù i Fedeli . 
Siccome la convcrfazione è un mezzo , che 
lo Spirito Santo ci propone 9 per attrarre gP 
Infedeli , e per ricondurre gli erranti ; così 
ognuno procurava di render fruttuofa „ ed 
edificante la fua , mediante una tal lettura» 
Con un mezzo sì dolce f infinuava la ve- 
rità ; e . la convcrfazione attraeva quelli , 
che una difputa meditata avrebbe folo ina* 
fpriti (1). 

CONCLUSIONE. 

Non mi refta più fe non una riflef- 
fione da aggiungere a tutto ciò', che 
ho detto . Egli è d' obbligo per noi lo 
ftudiare la Religione , di cui facciamo prò* 
frittone ; e quefto ftudio è nelF ordine di 



(1) S.Pietro davi lo fletto configlio a 5 Fedeli, 
quando diceva loro ; „ Siate fempre pronti a rif- 
9 , pondere per voftra diiefa a tutti quelli , che 
M vi chiederanno conto delia fperanzà , che ave- 
9 * te „ : Parati femptr ad fatisfafiiottem omni pò* 
/centi vot rationem de ta , qua in vrtis ejl , fpe , 
i.Petr. 3. 15. 
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Dio un mezzo per profittare nella pietà . 
Io credo d* averlo provato : ma guardia- 
moci bene dalPattribuire il progreffo nella 
pietà nè alle noftre letture , nè alle no- 
ftre rifleffioni . Invano acquifteremo ogni 
giorno de' nuovi lumi ; ed invano fcopri- 
remo ne' mifterj delle nuove profondità f 
che ci riempiano d'ammirazione. La no- 
ftra falute non è attaccata alla cognizione 
della verità ; ma bensì all' amore ed alla 
pratica della verità : e quefto amore non 
viene da noi , ma da colui , che è Verità, 
e Carità . Senza quefto preziofo dono del 
fonto amore, non riporteremo dal noftro 
ftudio , fe non fe delle cognizioni fecche 
e iterili . Tutti i noftri lumi H più delle 
volte non ferviranno^ ad altro , che a nu* 
tri re la noftra fuperbia : e ciò che di per 
ce fteflb tende ad avvicinarci a Dio , ed ad 
unirci a lui , piuttofto ce ne allontanerà 
per P abufo, che ne faremo, fe^amifura 
che fi xnanifefteranno le verità ai noftro 
intelletto , lo Spirito-Santo non diffonde 
nel noftro cuore P unzione celefte della 
fua grazia , che fola può farcele amare ? e 
rendercele utili per P eternità . Invochia- 
mo adunque P ajuto di quefto Spirito fo- 
pra di noi , e fopra la jaoftra fatica ; e 
non ceffìamo di chiedere a Dio per mez- 
zo di Gesù-Crifto ( i ) , che ci riempia 
della cognizione della fu§ volontà > dandoci 

£ 0 Col. u 9. i9* 
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tutta la fapienza , e tutta T intelligenza spi- 
rituale f affinchè ci regoliamo in una ma- 
niera degna di Dio , cercando tutti i mez* 
zi di piacere a lui , portando i frutti di 
tutte le forte d'opere Buone , e crefcend* mila 
cognizione di Dio . E così fia . 
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ESPOSIZIONE 

DELLA 
DOTTRINA CRISTIANA. 

«- c kvf 7mt> " ì t m ì H i 1 1 1 làmomaMaammmammmmmmmmmmm 

Piano generale di qucfìa Dottrina » 

Per pigliare una giufta idea di quefta fanta 
Dottrina ,bifogna fapere prima fòpra 
di che ella fia fondata: fecondo 
. quale ne fia il fine : terzo 
quali ne fieno le diffe- 
renti parti. 

1. Fondamenti* della Dottrina crifliana . 

La Dottrina criftiana è fondata fulia 
parola di Dio; e da quefta parola 
noi la ricaviamo. 

ITA ver* Religione è quella > che 
I adora il vero Dio ; e che lo ado- 
j^ *ra nel modo , in cui ei vuol cffere 
adorato . Or V uomo fommerfo nelle te- 

D z nebre 
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nebre dell'ignoranza per lo peccato, non 
potea coirajuto de i deboli lumi della na- 
tura , che gli erano rettati , conofcere ciò, 
eli ei dovea al fuo Dio , ed al fuo Creato- 
re . Egli avea bifogno , che quefto Dio fi 
manifeftaffe a lui , e 1 illuminale colla 
fua parola . E quefto appunto è quel , eh' 
egli ha fatto, col parlare prima al popolo 
Giudaico per lo miniftero degli Angeli , 
di Mosè , e de- i Profeti' ? che egli infpi- 
rava ; e dipoi a tutti gli uomini per lo 
fuo proprio Figliuolo divenuto fimile a 
loro ; i Difccpoli del quale han predicato 
la fua Dottrina per tutto il Mondo , con- 
fermandola con gran miracoli . 

Così la vera Religione è quella, che è 
illuminata dalla parola di pio , e nella 
quale fi prende quefta parola per P unica 
regola de i fentimenti , e delle azioni : ed 
egni Religione , che non è fondata fu que- 
fta parola , o che fi allontana da efla fu 
qualche punto , è falfa . 

IL Or quefta parola è contenuta nella 
fagra Scrittura , e nella Tradizione , 

La fagra Scrittura è divifa in due parti 
principali , una delle quali fi chiama il 
TejlamcntQ vecchio , e P altra il Te/lamento 
nuovo . 

II Teftamento vecchio fono i libri , 
ne i quali Dio ha parlato al popolo Giù* 
daico , e che i Criftiani hanno ricevuti 
dalle mani di qucfto popolo . Quefti libri, 
che fono fiati tutti fcritti da uomini illu* 

minati 
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minati dallo Spirito di Dio , fono di tre 
forte , cioè IJìorici , Sapienziali , c P ro- 
f etici. 

Il Teftamento nuovo contiene i libri, 
che alcuni degli Apoftoli,e de* primi di- 
fcepoli di Gesù-Crifto hanno fcritto per 
ifpirazione divina , ad irruzione della Ghie- 
fa criftiana. 

Tutto ciò, che è ne 1 fagri libri , è verità; 
perchè tutto vi è ifpirato da Dio , che è la 
Verità medefima (i) : e per conseguenza 
tutto vi è utile per iflruire , per riprende* 
re , per correggerete per guidare alla pietk % 
ed alla giuflizia . 

Ma le verità, che Dio ha rivelate agli 
uomini , non fono tutte fcritte in quelli 
libri (2) . Ve ne fono^ molte , che fon 
pattate come di mano in mano da Gesù< 
Crifto fino a noi per mezzo degli Apo- 
ftoìi , che le aveano imparate da lui , e 
che le hanno infegnate a' loro fucceflbri : 
e quello è quel , che fi chiama la Tradii 
zione . 

III. Gesù-Crifto non ha lafciato cofa 
alcuna in ifcritto a 1 fuoi Apoftoli: ma ha 
infegnate loro colla viva voce le verità, ed 
i mifterj , eh' eglino doveano predicare 
per tutta la terrai le regole del culto di- 
vino , e -del governo della Chiefa ; e la 
maniera d'applicare a quelli, che credef- 
fero in lui , x mezzi , che egli avea lor* 

D 3 pre« 
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preparati per condirgli alla giuftizia , ed 
alla falute . Gli A portoli, ai quali lo Spi- 
rito-Santo infegnava tutte le cofe , ed a i 
quali egli facea ricordare tutto ciò , che 
loro avea detto Gesù-Crifto , hanno pre- 
dicato da per tutto il Vangelo , ed hanno 
fondato da per tutto un gran numero di 
Chiefe , primachè vi foffe alcuna fcrittu- 
ra del Nuovo Teftamento . Di poi alcuni 
-degli Apoftoli , e de' primi Difcepoli di 
Gesù-Crifto per edificare la pietà de' Fe- 
deli , per rifpondere alle loro difficoltà ? 
per efortargli , riprendergli , correggere gli 
abufi con regolamenti falutari , e per ri- 
battere le profane novità , che fi sforza- 
vano di corrompere la fana Dottrinà , fi 
fon trovati obbligati a fcrivere . Ciò , che 
infegnavano per quefto verfo, era perfet- 
tamente conforme a ciò , che aveano pre- 
dkatoj ma comechè eglino non ifcrivevano, 
fe non fecondo le occafioni , che fi pre- 
fentavano,e fecondo i bifogni delle Chie- 
fe , e de' particolari ; per quefto non è ma- 
raviglia , che vi fieno molte verità infe* 
gnate da Gesù-Crifto , che non fon pattate 
neMoro fcritti . Contuttociò <juefte verità, 
che fanno parte del depafito , confidato da 
Gesù-Crifto alla^fua Chiefa , >l vannò con- 
tinuato ad eflere infegnate\e credute per 
tutto , come erano fin dal principio ; e 
fon venute fino a noi per una tradizione 
non interrotta . La divina provvidenza , 
che per prefervare dall'alterazione le fan- 
te 
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te Scritture, veglia altresì, per impedire, 
che Hnfegnamento , e la.predicazione uni* 
verfale nella Chiefa non metta Terrore in 
luogo della verità ; e le invenzioni uma- 
ne non n fieno date , e ricevute , come or- 
dinazioni emanate da Gesù-Crifto mede- 
tono • 

iSf. ^ueffa parola noniferitta ha prin* 
cipalmmte il fuo ufo nella fpiegazione 
della pirola fcritta , la quale , a cagione 
della fia profondità , potendo effere inter- 
petratf diverfamente , egli è neceffario* 
che v. fia una regola ficura , la quale pof- 
fa fan , che tutti gli fpiriti s' accordino 
nel vrro fenfo delle Scritture ^riguardo 
alle c#fe , che appartengono alla Fede , ed 
a i cerumi. Quefta regola è laTradizio* 
ne . S. dice nel Vangelo (x) , che Gesù- - 
Crifto dopo la fua Rifurrezione , aprì Io 
fpirito V fuoi difcepoli , affinchè intendefi 
fero le Scritture . I difcepoli hanno comu- 
nicato die Chiefe , per via dell' inftruzionc 
efteriore, la vera intelligenza delle Scrit- 
ture, cH eglino aveano ricevuta perifpi- 
razione iivina : e quello comentario vi* 
vente , die fi è conferyato nella Chiefa 
, uni verfale dagli Apoftoli fino a noi., me- 
diante la oredìcazione comune , e che fia 
regiftrato ne i concili , e negli fcritti de* 
fanti Padri , ferve a Affare il vero fenfo 
del fagro Tetto , contro la temerità de i 

D 4 Nova- 
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Novatori di tutti i tempi , che lo hanno 
tirato a de* fenfi ftrani , per faftenere i lo- 
jo errori . 

Ma non bifogna anco in quefo ingan- 
narli . Non tutto quello , che porrà il no- 
me di Tradizione, ha perciò un'autorità 
divina ; poiché le Tradizioni divine ed 
apoftoliche fono caratteiizzate AaVunher* 
falhà , dall'antichità , dall' unanimità . Laon- 
de ciò , che non cflendo fcritto re* facri 
libri , è flato creduto, ed infegnao una^- 
xiimamente in tutti i tempi , ed h tutte 
le Chiefe come parte della ri velaziaie (i): 
Qucd ab omnibus , quod femper ì quid ubi- 
jque creditum eji ; è tanto certamette pa- 
rola di Dio , quanta ciò , che fi leg*e ne* 
libri degli Àpoftoli e de* Profeti • 

V* La Chiefa di Gesù-Crifto è iifieme 
la depofitaria , c F interpetre della parola 
divina , tanto fcritta , che non lenita . 
Ella è , che ci mette in mano leScrittu- 
re ; che ce le fpiega a bocca , e cogli 
ferini jde* fuoi Paftori \ e che ©I mini- 
ftero di quefti Paftori medefìmi nefifla il 
fenfo con autorità , fecondo la regola della 
Tradizione ; perocché nelle materie di Fe- 
«le , e di coftumi non è permefb a chic- 
cheflìa d 1 interpetrare la Scrittura in un 
fenfo oppofto a quello , che le vien dato 
dalla Chiefa, o dal confenfo munirne de i 
Padri (2) . Finalmente tocca pure alla 

Chie- 
di) Fine. Lirirt. (2) Conc.Trii. fejf. 4* 
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Chi eia a fa*e il difcernimcnto delle Tra* 
dizioni divine , che fervono di fondarne^ 
to alla Fede ; ed a difcernere al lume di 
quefte Tradizioni medefime , quali fieno 
i libri , che debbono efler mefli nel nume* 
ro delle Scritture divine. 

II. Fine della Dottrina crifliana • 

ESsendo P uomo creato per efler felice, 
il fine di tutto ciò , che Dio gli ha 
rivelato , e che gì 1 infegna la Religione, 
fi è di condurlo alla vera e foda felicità, 
di Coprendogli , dove fia quefta felicità , ed 
- infegnandogli i mezzi per arrivarvi . 

I. Ella gì' infegna, ch'ei non pub tro- 
vare la fua felicità fe non fe in Dio; che 
Dio è il fuo fornaio ed unico bene ; che 
egli è desinato a vederlo , amarlo f e lo- 
darlo per tutta l'eternità» 

II. Ella gi'infegna , che il tempo della vi- 
ta prefente gli è dato per meritare quefta 
felicità , e che il mezzo unico , ed eflen- 
zialmente necefTario per renderfi degna 
d' efTere unito a Dio , e di poflederlo eter- 
namente , fi è di attaccarti a lui nel tem- 
po di quefta vita mediante la Fede , la fpe- 
ranza , e la carità ; credendo con una umi- 
le e perfetta fommiftione di fpirito, e di 
cuore tutte le verità , che gli è piaciuto 
di rivelare alla fua Chiefa ; defiderando 
ardentemente , afpettando dalla fua bontà, 
c chiedendogli con fiducia i beni , eli' ei 

D s èli 
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gli promette ; amandolo con tutto il cuo* 
re , ed oflervando fedelmente la*fua legge. 
Tali fono i doveri dell' uomo yerfa Dio : 
tale è il culto, eh 1 egLi efige da lui (i). 
Quefte tre cofe , la Fede , la Speranza , s 
la Carità fanno la giuftizia , e la fantità 
dell' uomo, e lo conducono all'eterna fe- 
licità . 

III. Ma la Religione gr infegna nel 
tempo medefimo,ch > ei non pub darfi da 
fe fteffo quefta giuftizia : che Dio folo ne 
è il principio; e ch'ei la dà pe' meriti di 
Gesù-Cri fto ne 1 Sacramenti , che Gesù-GrU 
fio medefimo ha iftituìti per quefto fine* 

III. Divisone della Dottrina cri/liana. 

SEcondo quello, che ora fi è detto , li 
pub ridurre a quattro capi principali 
tutta la dottrina della Religione. 

1. Le verità, che noi dobbiamo crede* 
re per Fede ; le quali fon tutte racchiufe 
in loftanza nel Simbolo degli Apoftoli , ed 
in quello di Coftantinopoli . ^ 

2. I beni ^ eie noi afpettiamo per la 
Speranza , e che dimandiamo nell'Orazio* 
ne Domenicale . 

3. La legge ? che noi dobbiamo ofler- 
~vare per la Carità , e che fi contiene ne 4 
comandamenti di Dio, e della Chiefa. 

4. I Sagxàmenti , per mezzo de i quali 
' °* Dio 

(1) Àìig.EnciirHl*en3+(7 f. 
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Dio ci dà il fuo Spirito , che f pandc , 
fa crefcere in noi la Fede, la Speranza, 
eia Carità . 

Ecco in poche parole il piano di tutta 
la Religione criftiana , ed il frutto della 
venuta , e de mifterj di Gesìi-Crifto . Egli 
è deflb , che ci ha {coperto le verità , che 
dobbiam credere ; che ci ha fatto cono- 
fc?re i veri beni , che dobbiamo fperare ; 
che ci ha infegnato a chiedergli ; che ci 
ha dato la vera intelligenza della legge , 
che dobbiamo offervare ; che ci ha meri* 
tato il dono dello fpirito di Fede f di Spe« 
ranza , e di Carità ; che ha iftituito i Sa* 
gramenti , per mezzo de i quali ci vie» 
dato quefto Spirito * 



■ 

D 6 ESPO. 
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ESPOSIZIONE 

DELLA 
DOTTRINA CRISTIANA . 
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PRIMA PARTE. 



DELLA FEDE. 

Ove fi [piega il Simbolo degli Apojìoti, 
e quello di Cojlantinopoli . 

IL Simbolo degli A poftoli è una formola, 
o profeflione di Fede , che ci viene da- 
gli Apoftoli medefimi . Il Simbolo di Co- 
ftantinopoli, chiamato ancora diNicea,è 
un'altra profeflione di Fede, che fu com- 
porta nel primo Concilio generale tenuto 
a Nicea P anno 325., di Gesh-Crifto ; e 
dipoi accrefciuta nel fecondo, radunato a 
Coftantinopoli P anno 381. Quefte due 
formole fono chiamate Simboli ; perchè 
fono fegni , per mezzo de i quali fi difcer- 

nono 
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nono i Fedeli dagl' Infedeli , ed i Cattolici 
dagli Eretici . 

Il Simbolo degli Apoftoli contiene do* 
dici articoli . Noi congiungeremo a cia- 
scheduno articolo il Tello del Simbolo di 
l Coftantinopoli , che contiene le medefime 
( verità , ma ordinariamente pifc a lungo , 
ed in una maniera più chiara . 

I. ARTICOLO. 

* S. A. Io credo in Dio Padre onnipo- 
tente creatore del cielo, e della terra. . 

S. C. Io credo in un folo Dio , Padre 
•onnipotente , che ha fatto il cielo , e la 
terra, tutte le cofe vifibili , ed inviabili t 

§. I. 

Io credo in Dìo. 

LA prima forta di culto , che noi dob* 
biamo all' Effere fupremo , e fenza 
| il quale è imponibile di piacergli , è la 
I Fede, che confitte nel credere fermamen- 
1 te tutto ciò , che egli dice , e che la Chie- 
1 fa e' infegna per parte fua . 

Cinque cofe vi fono da efaminace , cioè 
i caratteri : il principio : i vantaggi : V ufo 
della Fede: ed i peccati contro la Fede. 

Carat* 

* Le due lettere S. A. al principio di ciafeun 
Articolo indicano il Simbolo degli ApoQoli • 
S.C. quello di Coftantinopoli. * 
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Caratteri della Fede Criftiana • 

- Primo carattere • La Fede è un omaggia 
volontario , e , come dice S. Paolo (i) , un 
facrifizio , che noi offeriamo a Dio , come 
alla Verità fuprema , fottomettendo il no* 
ftro fpirito alla fua parola infallibile ; « 
facendo quietare i noftri pregiudizi , i no- 
ftri raziocini , le noftre difficoltà , le no- 
ftre ripugnanze , per credere con un intie« 
r? certezza ed affoluta ciò , che i noftri 
feufi non vedono, e ciò che ilnoftro fpi- 
rito non pub comprendere (2); e crederlo 
pe> un ri «petto (incero , e per una umi- 
le fommilfione a colui , che è la Verità 
eterna. 

Seconda carattere . Amare le verità ? che 
l>io ci ha rivelate ; (limarci felici di co- 
nofcerle ; meditarle , parlarne , e fentirne 
parlare con piacere. 

Quefti due caratteri fanno la differenza 
della Fede criftiana } i. da quella de i 
Demoni , che credono , e tremano (3) ; vale 
a dire , che ne credono le verità per ef- 
ière convinti forzatamente , e non per un 
confenfo , ed un' acqui efeenza libera ; che, 
lungi dall'amare quefte verità, vorrebbe- 
ro , che elleno non folTero ; e che le diftrug- 
gerebbero , siglino poteffero ; perchè elle ac- 

cre- 

(0 Stcrificium 't&ihfequturn fdiiveflfét. Phil.2. 17 

(2) Argumtntum non apptrentium Hcb. IUU 

(3) * *9 
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crefcono i loro fupplizj . 2. Da quella Fé* 
de y che io non to come chiamare , ma 
che è quella di moki Criftiani ; Fede fen- 
za azione , fenza fentimento , fenza vita, 
finalmente uno fcheletro di Fede. Uno è 
Criftiano > perchè è nato in un paefe cri- 
ftiano ) e da parenti criftiani ; profeffa 
efteriormente la vera Religione, e ne ri- 
ferba nella fua memoria molte verità , che 
ella infogna ; ma non ha gufto alcuno per 
quefte fante verità ; non ne conofce il 
prezzo; non comprende la felicità, che è 
a efTerne illuminato ; e fugge fino il pen- 
farvi . Quella , torno a dire , è la Fede di 
molti Criftiani ; ma tutt' altro è la Fede 
criftiana . * 
^ Terzo carattere . La Fede , di cui fac- 
ciamo profeflione nel Simbolo , confifte 
nel credere in Dio. Ed il credere in Dio, 
non è il femplicemente crederebbe Dio è, 
nè pure il preftar fede alla fua parola-^ 
ma è un mettere ancora in lui tutta la 
noftra confidenza , ed attaccarci a lui co- 
me a iioftr^ fommo bene , ed a noftro ul- 
timo fine (1) : lo che la Scrittura chiama . 
credere con tutto il cuore . Di quefta Fede 
appunto accompagnata dalla Speranza , ani* 
mata ed operante per la Carità , dice Gesù- 
Crifto (2) : Colui , che crede in me y h i là 
vita eterna. 

Egli è vero ( e quefto è quello , che e 

necef- 

(1) A3. 8. 37. £2) Gal, 5. 6. Jù: 6.47+ 
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neceffario offerv^re ) , che la Fede non ar« 
riva in un tratto a aucfto grado di perfe* 
zione neceflaria per la giuftificazione , e la 
falute : ella ha i Tuoi principi , ed i Tuoi 
progredì ; ma nel fuo fteffo nafcere ella 
ha il carattere effenziale della Fede cri- 
ftiana , che è un vero amore di Dio , feb- 
bene ancora debole ed imperfetto . Impe- 
rocché la Fede nafcente è , fecondo il con- 
cilio di Trento , un movimento libero della 
volontà verfo Dio (i) : ella è il principio 
della falute dell' uomo , il fondamento e la 
radice cfogni giuftificazione : ella è,fecon« 
do i Padri della Chiefa , ed i Teologi , un 
pio affetto , che ci porta a credere ciò , che 
Dio ha rivelato, e ciò, che egli ha prò» 
mcffo . Or chi può mai concepire un mo- 
vimento libero, ed un fanto affetto verfo 
Dio fenza amore per Iddio ? Chi può 
concepire , che ciò , che è il principio della 
falute, il fondamento, e la radice d'ogni 
giuftizia , non abbia niente del carattere 
della vera giuftizia, che conduce alla fa- 
Iute ? Quefta giuftizia confitte nelP effere 
unito a Dio ; e per mezzo appunto del- 
V amore uno fi unifce a lui . La Fede 
adunque non può effere il principio, e la 
radice della giuftizia , fe ella non comin- 
cia ad unir V uomo a Dio ; e quefto co- 
minciamento d' unione non è altro , che 
un principio d'amore. 

Tale 

(i) Cene. Trid. fetf.ó.c.ó. «. 
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Tale è la Fede criftiana nel fuo nafce* 
re : ella non illumina fedamente lo fpirito 
dell* uomo con la cognizione della verità; 
ma folleva ancora il Tuo cuore alla ter- 
gente d'ogni lume, e d'ogni verità . La 
Speranza è quindi ella pure un vivo af- 
fetto del cuore , che defidera , ed afpetta il 
fommo Bene , che la Fede gli moftra . 
Finalmente ambedue quefte fono feguite 
dalla Carità , o cada dilezione , che lotto* 
inette pienamente a Dio la volontà del- 
l' uomo , e che mediante la grazia della 
giuftificazione finifee di formare tra Dio, 
c T uomo quella fanta unione , che la Fe- 
de ha principiata , e che per quefto ap- 
punto ^ vien chiamata da S. Paolo (1) la 
giujlizia della Fede . 



Principio , td autore della Fede f 

La Fede criftiana o perfetta , o inco- 
minciata eh' ella fia , è un dono della mi- 
fericordia di Dio , e un dono , fenza il 
quale niuno può credere criftianamente 
alla fua parola (2) • Niuno , dice Gesù- 
Cri ilo y può venire ame^ fe mio Padre % che 
mi ha mandato , non ce lo tira . Per mez- 
zo della Fede fi viene a Gesù-Crifto ; c 
niflfuno può venire a lui, fe non vi è ti* 



ingannarli nei fenfo della parola tirare , 



rato dal Padre . Ed affinchè 




come 



(1) Rem. 4. 14, (i)]o.6. 44. 
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come fc altro non forte , che un invito 
interiore a credere , Gesù-Crifto fi fpiega 
più chiaramente alcuni verfetti più fotta 
Molti di quelli , che gli a;veano fentito 
dire, eh' ei darebbe a mangiar la fua car- 
ne, ed a bere il fuo fangue , effendofi fcan« 
dalizzati , egli difle loro (i) : Vi fono al- 
cuni tra voi , che non credono . . . . Per que- 
fio io vi ho detto , che niuno pub venire a 
me , fe non gli è conceduto dal Padre mio # 
Quegli adunque , che il Padre tira , fon 
quelli , a i quali egli concede di venire. 
Laonde non già femplicemente il poter 
credere , ma bensì il credere effettivamen- 
te è un dono del Padre ; dono , che egli 
fa a chi gli piace , perchè egli non dee 
niente a veruno ; dono , che non aveano 
ricevuto quei Difcepoli di Gesù-Crifto , che 
fi ritirarono dal feguirlo , dicendo ( 2 ) : 
Quefio è parlar molto duro ; e chi può a- 
fcoltarlo? ma che era flato conceduto agli 
Àpoftoli , che gli dittero per bocca di 
S. Pietro (3) : Signore , a chi anderemo noi? 
Voi avete parole di vita eterna • Noi cre- 
diamo , e fappiamo , che Voi fiete il Crijlo % 
il Figliuolo di Dio . 

Quali ringraziamenti adunque non dob- 
biamo noi a Dio, che per una mifericor» 
dia , da lui non fatta a tanti altri , fi è 
degnato d' illuminarci co* lumi della Fe^ 

de 

(*) <u. 6+ 66. v. tu 
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de (i), e di darci per mezzo di tjfa Fin- 
reffo a quella grazia , nella quale Jiiamo 
fermi , e et gloriamo nella Speranza della 
gloria prometta a' figliuoli di Dìo. 

Vantaggi della Fede crifliana. 

Primo vantaggio . La Fede illumina lo 
fpirito dell'uomo in una maniera propor- 
zionata alla fua debolezza , ed a luoi bu 

f ° 8 i m Élla lo illumina ; perchè la ragion* 
dell' uomo naturalmente limitata , e dal- 
l' altro canto ofeurata per lo peccato , non 
eli fcuopre fe non fe un piccoliffimo nu- 
mero di verità naturali , le quali non han- 
no ufo , che per la vita prefente ; e lo 
lafcia in una profonda ignoranza riguardo 
a quelle , che poffono condurlo ali eterna 
felicità . Ma tutto ciò , che gli manca 
dal canto della Natura , gli vien renduto 
dalla Fede ; non effendovi cola alcuna tm- 
penetrabile a i raggi di quefto divino lu- 
me . Ella folleva lo (putto dell uomo a 
cib , che vi è di più alto ne i mifter) 
della divinità . Egli non pub comprender 
nulla : ma pub creder tutto : e per quefto 
verfo la fua Fede ha qualche proporzione 
colla infinità di Dio / perchè ella ha la 
medefima eftenfione , che il fuo effere , e 
le fue perfezioni j è ficcome egli è_ fenza 
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imiti , così ella non ne mette alcuno alla 

fua docilità. 

2. Ella illumina lo fpirito dell* uomo 
in una maniera proporzionata alla fua de- 
bolezza , ed a' fuoi bifogni . L' uomo è 
idolatra della fua debole ragione : pre- 
tende di fottometter tutto ad efla , e di 
giudicar di tutto con quefto lume : e 
quefto appunto è quello , che è la fua 
perdizione . Ella lo fa traviare in vani 
raziocini , e lo precipita in grotti errori . 
Benché ripieno di folte tenebre , fi Iu- 
fin§a d* efler molto illuminato : realmen- 
te infenfato , ma favio a* fuoi proprj occhi: 
Tempre miferabile, e fempre fuperbo; ma 
Iddio, per umiliarlo , lo illumina accecan- 
dolo . Ei T obbliga a rinunziare alla fua 
propria ragione , ed ad impor filenzio a' fuoi 
fenfi, per non afcoltare,fe fion fe la pa* 
rola divina , e fottometterfi a quefta au- 
torità infallibile ; ed efige da lui , che ere* 
da fermamente ciò , eh* ci non vede , e 
adori ciì>, che fembra una follìa a i favj 
dei fecolo . Egli è S. Paolo medefimo , che 
ci rivela quefto fegreto configlio di Dio (i): 
Iddio , dic'egli , vedendo , che il Mondo colla 
fapienza umana non lo ave a conosciuto nel* 
le opere della fua fapienza divina ; gli è 
piaciuto di falvare mediante la follìa della 
predicazione quelli, che credeffero in hi* 

Secondo vantaggio . La Fede è un mezzo 

di 

CO **Cor. t 9 zu' 



Digitized by Googl^ 



DEL SIMBOLO. 93 

eli conofcere la verità , di cui ogni fpirito 
è capace ; ed una ftrada per arrivare alla 
felicità , dalla auale nefluno è efclufo . 
I Filofofi fi lufingavano di poter render 
felici gli uomini , conducendogli alla co- 
gnizione della verità . Ma era neceflario, 
per profittare delle loro lezioni , avere del 
comodo, e dell'apertura di mente , inten- 
der le lingue, ed avere ftudiato le Scien- 
ze ( 1) . 'Avete voi j diceva un Filofofo 
Pitagorico a S. Giuftino , che ricerca- 
va d* eflere ammeflb nel numero de' fuoi 
di (crepoli , avete voi ftudiato la Mufica , 
rdftronomìa , la Geometrìa ? O credete voi 
di poter intendere qualche co/a di ciò , che 
conduce alla beatitudine fenza aver acqui- 
fiato quefie cognizioni , che sbrigano F ani- 
ma dagli oggetti fenfibili^ e la rendono at- 
ta agi* intelligibili , e la mettono in iftato 
di contemplare la bellezza e la bontà tffen* 
sciale ? ComechèS. Giuftino gli confefsò 
di non avere ftudiato tali fcienic,egli lo 
mandò indietro , 

La beatitudine fìlofofica adunque non 
era quafi per nefluno : e quello è quello , 
che ne prova la falfità . Imperocché niu- 
no dee eflere efclufo dalla vera felicità, 
«è pel fuo flato, nè per veruna di quelle 
pofe , che non dipendono dalla volontà , 
Fa d'uopo , che ognuno fia capace d'acqui» 

ftarla f 

C 1) Jvfi. D*W. cum Trjpt > 
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ftarla , qualora ne abbia Un (incero defi- 
derio: e' quefto è quello , che s' incontra 
perfettamente nella Religione criftiana . 
Poiché ella conduce alla felicità non per 
via di profondi ftudj , non per Tefercìzio 
delle difpute, nè per la fottigliezza de' ra- 
ziocini ; ma per la femplicità delia Fede : 
onde per efier Griftiano , non è neceflario 
altro , che d' avere un cuore , e d' effer 
docile. 

Riferifce il rnedefimo S. Giuftino , che 
un giorno andando egli a fpaffo fui lido 
del mare collo fpirito tutto occupato del- 
le idee Platoniche , s' incontrò in un vec- 
chio venerabile , il quale gli fece vedere, 
che Platone, e Pittagora non aveano mai 
ben conosciuto nè Dìo , nè V anima ragio- 
nevole; e che i veri favj erano i Profeti, 
infpirati da Dio ; e che per prova , eh' 
eglino parlavano da parte fua , e per lo 
fuo Spirito , aveano predetto F avvenire , 
ed aveano fatto di gran miracoli ; dima- 
nierachè aveano ftabilito la verità coll'au- 
torità | che fola è capita da tutti gli 
fpiriti , e non con delle difputc , e de' lun- 
ghi raziocini, de' quali poche perfone fo- 
lio capaci. 

Dopo il difcorfò di quefto vecchio , Giu- 
ftino fentì accenderà nell'anima un fuoco, 
xhe Jo infiammò d'amore yer gli Profeti; 
ed a forza di ripafTare nel imo fpirito , e 
Ài meditare ciò , che gli avea detto. que- 
&o vecchio , egli fi convinfe, che quefta 

fola 
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fola era laverà ed utile Filofofia. Si-mife 
dunque a leggere i libri de 1 Profeti , ne' 
quali Dio gli fcoprì di gran verità , che 
egli non avea potuto apprendere nelle ope* 
re de' Filofofi: t quefto fu quello^ che io 
condufle al Criftianefimo . 

Ufo della Fede cri/liana • 

Quefto ufo confifte nel vivere della Fe- * 
de. La vita dell'anima è ilpenfare,ed il 
volere ; onde il vivere della Fede , non è 
altro , che il regolare colla Fede i noftri 
penfieri , e le noftre volontà . Il tempo 
della vita prefente è una notte ofeura , du* 
rante la quale noi fiamo obbligati a cam- 
minare . La Fede è la facella , che ci è 
data per difeernere gli oggetti nella ofeu- 
rità , e per guidarci in una ftrada piena 
d* infidie, e di precipizi . Il vivere della 
Fede è adunque : 

1. Il vedere, ed il giudicare di tutto col 
lume della Fede , che rifplende nella pa- 
rola di Dio, e foprattutto nella dottrina, 
nelle azioni, e nV patimenti di Gesù-Cri* 
fto ; e nelle maffime e negli efempj de* 
Santi , che fono flati ripieni del fuo fpi- 
rito. 

2. Regolare le noftre volontà , i noftri 
defiderj , le noftre azioni , e le noftre pa- 
role fopra ciò , che e 1 infegna la Fede . Chi 
vive della Fede , non fi regola nè fuHe 
fue idee « nè su i fuoi capricci • ni fulle 

ìnclv- 
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Inclinazioni della natura, nè fulle opinio- 
ni degli uomini , nè fulle maffime , e su 
gli elempj del Mondo ; ma su i principi 
luminofi ed invariabili della Fede • Egli 
fa ufo diquefta facella ad ogni palfo:egli 
non perde mai di villa Iddio : egli non 
vede niente di grande, fuorché lui ; niente 
di (limabile f fuorché la pietà ; niente di 
defiderabile fuorché i beni eterni . V uomo 
carnale vive della vita de' fenfi : il galan- 
tuomo vive di ragione ; ma il Criftiano 
vive della Fede : e la falùt£ non è pro- 
mette , fe non a queff ultimo . Imperoc- 



e non vi è giufto alcuno , fe non quello , 
che vive delia Fede (i) : Jufius mtem $x 
Fide vivit* 



Peccati contro la Fede * 
Ecco i principali. 

I. Il non credere le verità della Fede ; 
o rigettando tutto il compleffo di quelle ve- 
rità , come gl'Infedeli , ed i libertini ; o ri- 
cufando di credere certi articoli , mentre 
fi ammettono tutti gli altri , come gli 
Eretici ; o aggiuftando Ja fua Fede alle 
proprie idee , a i proprj iat eretti , alle pro- 
prie inclinazioni , come molti Cattolici 
mal iftruiti , che prendono degli abbagli 
ftupendi falla .bontà di Dio , fulla reden- 



chè la falute è folamente 




gli giufti; 



zions 



£0 fa* 1 - 
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zionc di Gesù-Crifto , su i doveri dell'uo- 
mo , e fu molte regole di morale . 

Lo fcoglio il più pericolofo pe' giovani, 
che entrano nel mondo , fi è il libertinag- 
gio di fpirito, o P irreligione : vizio afiai 
comune , fpecialmente in qualche paefe 
oltre i monti , e che per noitra difgrazia, 
benché ingiuftiffimamente , è (lato in que- 
fti ultimi tempi reputato un pregio di 
fpirito . Si efamini bene V origine del li- 
bertinaggio , ed il carattere de i libertini; 
ed ognuno refterà convinto , che fa ca- 
dere nel libertinaggio , non già una gran 
perspicacia di fpirito, nè lo ftudio profondo 
de i dogmi della Religione , nè l'amore 
della virtù; ma bensì F ignoranza , o una 
cognizione fuperficiale delle verità della 
Fede, una confidenza profontuofa ne'fuoi 
proprj lumi , il defiderio di paffare per 
lpinto forte , e Soprattutto la corruzione 
del cuore , e la brama di quietare le gri* 
da importune della cofcienza . Si cerchi 
quanto fi vuole tra quelli , che efamina- 
no la Religione , io sfido chiccheffia a 
trovarvi degl' ingegni sì grandi , sì eleva- 
ti , sì penetranti , sì vivi , come il Signor 
Pafcal ; sì delicati e sì ornati , come un 
Padre Lamy ; sì fodi , e d' una sì vafta eru- 
dizione , come il Signor Arnaldo , il Si- 
gnor Niccole , ed il P. Mabillon . Eppure 
queftj grandi uomini, e molti altri , che 
non iftò a nominare , fono ftati umili Cri- 
ftiani • attaccati tanto collo fpirito , che 

E coL 



98 I. ARTICOLO 

col cuore alla noftra Tanta Religione ; ed 
il loro efempio coprirà per fempre di con- 
finone quei piccoli ingegni , e quegli fcio* 
li , che difprezzano ciò , che non fanno , 
c non voglion fapere ; e che non temono 
di mettere a rifcnio la loro forte eterna 
ibpra ragioni frivole , dalle quali tion Te- 
tterebbero morti , s' e 1 fi trattaffe d' un me- 
diocre intereffe per la vira prefente. 

II. Il rinunziar la Fede efternamente , 
^uand 7 anche fi confervaffero nel cuore i 
medefimi fentimenti ; lo che fi chiama 

ap odasi a . 

Il non confeffar la Fede quand' uno è 
-interrogato \ ufar de' raggiri , e non dare 



Mancar di render teftimonianza nelle 
occafioni alle verità della Fede , quando fi 
può farlo utilmente , almeno per alcuni 
di quelli , che fi trovano prefenti • 

III. Il dubitare volontariamente , cioè 
Y aderire con propofito deliberato a i 
dubbj , che fi prefentano allo (pirico , fo- 
pra qualche verità della Religione . Io 
dico , aderire con propofito deliberato : 
perchè 1 femplici penfieri contro la Fede, 
che fi rigettano immediatament* con un 
atto di fede , non fono peccato ; ma vi è 
peccato , quando uno vi fi ferma, e più 
ancora , quando il dubbio è formato y e 
vi cohfente . 

IV, V impegnarti volontariamente in 
letture ^trattenimenti , ed efami , che met- 




tono 
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tono la Fede in pericolo . Quefta è una 
temerità , che fpeffe volte è punità con un 
grande oscuramento , ed è un 1 occafione 
proffìma di perder la Fede (i) : perchè chi 
ama il pericolo , perirà in effo* 

V. Il trafcurare d' iftruirfi delle verità 
della Fede . Quello peccato è grande , e 
più comune , che non fi penfa . Non fi 
dubita , che quelli , i quali ignorano i prin- 
cipali mifterj della Religione , non fiano 
grandemente colpevoli , e fuor della via 
della falute , fopr^attutto fe trafcurano <T i- 
ftruirfene : ma molti non penfano , che 
uno fia colpevole , quando ancora effendo 
paffabilmente iftruito , fi prende poco pen- 
fiero di perfezionare , e di eftendere per via 
di buone letture , e d' aflìduità alle, pub- 
bliche irruzioni , la cognizione delle ve- 
rità della Religione . Io ho detto altrove, 
ed óra lo ripeto : Lo Audio della Religio- 
ne è lo ftudio di tutta la vita . Noi fiamo 
Cristiani di profeffione ; e fiamo obbligati 
a procurare in tutta la vita di renderci 
abili nella noftra profeflione . La Fede è 
una facella , che appoco appoco fi eftin- 
gue > fe non ha alimento ; e V alimento 
della Fede è lo ftudio , e la meditazione 
delle verità , che prediamo . ./ f 

Che cofa è egli necefTario di fare , mi * 
direte voi, quando fi folleva nello fpirito 
qualche dubbio contro la Fede? • 

» E 2 ^ . , ... Ri- 

(x) Eccl. 3. 27. 

* 
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Rifpefla . O quelli dubbj non fon 
fondati fopra ragione alcuna : o vi è qual* 
che ragione, che gli ha fatti nafcere,che 
èprefente allo fpirito , che lo batte , c 
che lo commove. - 

• Se non vi è ragione alcuna , bi fogna 
diffipare il dubbio con rivolgerfi verfo Dio, 
e con un atto di Fede fulla verità della 
iua parola, e quindi portare altrove l'at- 
tenzione dello fpirito. 
> Se poi lo fpirito è battuto da qualche 
ragione , che combatte h verità della Fe- 
de ; dobbiamo ben guardarci dall' efami- 
nare il punto di dottrina , fui quale cade 
il dubbio : e ciò per due ragioni . 

^ La prima fi è , perchè non fi può far 
ciò fenza un gran pericolo ; poiché lo fpi- 
rito preoccupato da un dubbio , e da' mo- 
tivi , che Io foftengono , refterà forfè mal 
fodisfatto delle ragioni , che ftabilifcono la 
verità , oppure elleno faranno poca im~ 
preffione fopra di lui : onde egli rimarrà 
nel fuo dubbio ; anzi fi confermerà in efToj 
é T efame , che avrà fatto , diventerà oc- 
cafione d'un più gran peccato. 

La feconda fi è , perchè fe una volta fi 
efamina tir* punto decifo , predicato , c 
creduto nella Ghiefa ; , non fi farà mai fi* 
nita . I dubbj > e le difficoltà fi Accede- 
ranno fenza fine ; ed ogni giorno vi fa- 
ranno nuove difeuffioni . Laonde il partito 
il pili lavio } il- più ficuro , il foto che 

.> • pofla 
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pofla riufcire , fi è di allontanare la tea* 
fazione co i mezzi feguenti. . # 
- s Pregate , 4 ed i urailiarfi dinanzi a Dioj 
imploraré il fuo lume ; e dire a Gesìi- 
Crifto dal fondò del cuore quelle parole 
i degli Apoftoli , Signore , acmfettfi lé 

Fede • * . ■ ' 

2. Stabilirfi in ferale nella fommif- 
fione all'autorità della parola di Dio* ed 

I a quella della Chiefa, che l'annunzia, e 

! Tinterpetra • Comprendere, ^he pieni di 
tenebre come fiamo , ^ guidati da una ra- 
gione debole e vacillante , è» per jn.^i- una 
felicità l'eflere illuminati , fiffati. da un' 
autorità vifibile ed irrefragabile, Confide* 
rare i caratteri di divinità , che rifplendo- 
no nella Religione , per parte del fuo au- 
tore, che è Gesù-Crifto ; degU Apoftoli, 
che ne fono flati imprimi predicatori ; e 

! della maniera forprendente e miracolofa , 
con cui ella fi è (labilità e dilatata. Con- 
cludere da tutto quefto , che , ficcome ella 
è l'opera di Dio f non pub effere fe non 
vero tutto ciò, che ella infegna. Le dif- 
ficoltà le piti fpeciofe fopra i foggetti * par^ 
ticolari non pollano fuffiftere a fronte di 

i fquefte rifleffioni generali , fe uno vi fi 
profondi un poco , e un poco le mediti. 

3. Aprirfi con qualche perfona pia ed 
illuminata , che diffiderà tutti i dubb;, 
fempre frivoli in fe medefimi , qualun que 
impreffione facciano fui noftro fpiri to : 
poiché ardifeo dire , che non fi proporrà 

E 3 mai 
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mai niente di fodo contro la Religione* 

4. Affati carfi foprat tutto a domare le 
proprie pàfTioni , che fono la caiifa la 
più ordinaria delle nuvole , che fi folle va- 
ino nello fpiritò ; fpargendo Iddio , fecond- 
ilo la legge eterna e<l immutabile del- 
la fua giuftizia delle tenebre vendicatrici 
fulle ingiufte paffioni degli uomini (1): 
Lege tnjatigabili fpargens poenales caecita* 
■tes Juper illicitas^upiditates . . . 

5, Finalmente 5 applicarfi a purificare il 
fuo cuore Còlla carità, ed a crefeere nel- 
l'umiltà : perchè uno non è illuminato cir- 
ca le cofe di Dio , f« non a proporzione^ 
eh'ei lo amia, ed è umile. 

. IL 

È. * f°h & io • ■ 

SÀrebbe qui il luogo di fpiegare la na- 
tura e le perfezioni di Dio (2) : Ma 
§ he fi die egli di voi , 0 mio Dio , efclama 
S. Agoftino, quando fe ne dicono le pià 
gran cofe ? E che co/a è un uomo oppreffo 
dal péfo della fua mortalità per ardire di 
lodarvi , e di parlare di voi? Iddio è si 
grande , e sì elevato fopra le noftre cfpret 
dfioni , ed i noftri penfieri , che noi non 
poffiamo nè far comprendere agli altri, 

nè, 

(x) Aug. I. 1. Cenf. e. 18. 

(a) Confi l.i. f.4. Lib. u e. 1» 

j 

t 
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nè comprender noi fteffì quel , che egli i. 
'Egli abita una luce innacceffibile alle ri- 
cerche , ed a i raziocini umani (i) . Noe 
dobbiamo conoscerlo , dice S. Ilario , per 
mezzo di {entimemi di Religione ; e la f* 
la pietà iinfegna a parlar dì lut . Religio- 
ne nojìra intelligendus ejì , pietate prosten- 
di» eft . 

Ma fe l'uomo non può pai lare degna- 
mente di Dio , nè abbracciare col peri- 
fiero l'effenfione infinita delle fue perfe- 
zioni -, egli pub almeno afcoltare Iddio 
parlar di fe fteffo nelle Scritture : e dee re- 
golare i fuoi penfieri, ed il fuo linguag- 
gio su quello , che egli fi è compiaccio 
di rivelar di fe fteffo in ouefto Libro di- 
vino. , 

Or non vi ha cofa , che ci dia , per quan- 
to a me pare , una pià grande, ed una 
più giufta idea di Dio , che quelle paro- 
le , che egli diffe di fe fteffo a Mosè : Io 
sono colui che sono \ cioè l'Eterno, 
l' Effere per eccellenza , fommamente per- 
fetto , fommamente felice , il principio e la 
forgente d'ogni effere , e d'ogni perfezione. 
Tutto ciò, che è al mondo, non ha, che 
un effere impreftato , ricevuto da me folo, 
che io poffo togliergli quando mi piace; 
ma io fono per me medefimo colui , che 
fono : e quefto è il nome , che io ho fin da 
tutta ieternità . 

E 4 !• A 

(i) L. 9. de Trinit* 
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I. A mifura,chefi anderà fviluppando 
Videa , che contengono quefte poche paro- 
le , Io fono colui che fono ; s' anderà anco- 
ta perfezionando la cognizione della Na- 
tura divina . Or tutto ciò , che noi cono- 
fciamo^ di perfezioni nelle creature , pub 
aiutarci a Sviluppare quefta grande idea (i): 
Poiché la grandezza , e la bellezza della 
*rcatura Y elice il Savio, può far conofeere, 
e rendere in gualche modo vifibile il Creato* 
re. Se noi ci dilettiamo nel vedere la 
bellezza del Sole , della Luna , delle Stel- 
le ; fe ammiriamo l'attività del fuoco , la 
forza del vento , la varietà delle piante , 
la loro generazione , ed il loro crefcere,la 
vaghezza de' fiori , V eccellenza de* frutti ; 
la ftruttura del corpo degli animali , la raol- 
tiplicità delle loro fpeeie,e delle loro prò* 
prietà (2) ; veniamo da ciò a comprendere 
guanto dee effere pià bello , e pià perfetto , 
colui , che ne è il padrone ; perché è fautore 
d'ogni bellezza , colui , che ha dato P effere 
a tutte quejìe cofe . Se la potenza , e gli ef- 
fetti di quejìe creature ci fembrano $) degni 
(£ ammirazione \ da queflo comprendiamo 

fuanto ì ancora pià potente estui, che le 
a create ; perciocché egli pofliede tutta 
la pienezza dell'edere , e delle perfezioni , 
le quali egli non ha diftribuite, per così 
dire, fe non per via di varie particelle a 

tut- 

CO S*P- 13.5- ftw. 1.20. 
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tutti quefti cfferi , che egli ha fatto dai 
nulla. 

II. Se da i corpi noi paflìamo agli {pi- 
riti , vi vedremo de i tratti anche pifit 
diftinti dell'infinita grandezza dell' EfTere 
fupremo . Che fi può egli mai concepire 
di piti perfetto . tra gli efferi creati , che 
uno fpirito, cioè una foftanza fempliciflì- 
ma , piena di vita , fempre in azione , 
che conofce fe fte(Ta,e le altre cofe, che 
fono fuori di effa : ( tutte proprietà , che 
non convengono in modo alcuno agli ef- 
feri materiali ) foftanza, che riunifce nel 
fuo penfiero il paffato , il prefente , ed il 



j — , ? — 7 — — 

indipendenza sì perfetta, che tutto quan- 
to PUniverfo non potrebbe nè impedirle 
il volere ciò, che ella vuole, nè coftrin- 
gerla a volere ciò , che ella non vuole? 
Quale idea fi dee egli avere dell'eccel- 
lenza degli fpiriti , quando fi confiderà , 
che gli uni poffiedono più fcienze , niu- 
na delle quali fi confonde colle altre , 
nè ne imbroglia le idee; gli altri fi fan- 
no ammirare per la giuftezza, e per la 
fodezza del raziocinio ; altri per profon- 
de ricerche , o per invenzioni utili al- 
la vita umana i alcuni per una mara- 
vigliofa deftrezza nel trattare gli affari * 
per un'ampiezza quafi immenfa di ridi- 
re, per una fupcriorità di lumi, ed una 
fermezza d animo, che gli rendono capr- 
ai di governare i più grandi imperj, e di 

E 5 far- 
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farfi ubbidire da milioni d* uomini ? Ma 
con quale ammirazione vedremmo noi tan- 
te belle qualità riunite in un medefimo 
foggetto , e nel più alto grado di perfezio- 
ne, che immaginar mai fi pofla ì Eppu- 
re che cofa è tutto quefto a paragone di 
ciò, che gli mancherebbe ? Che mai fa- 
rebbe uno fpirito sì perfetto fecondo le 
poftre idee in comparazione delPEffere fu* 
premo, e del principio d'ogni perfezione? 
Poiché per quanti gradi d' eflere fi com- 
piaccia egli di dare alle fue creature, el- 
leno fono fempre infinitamente più prof- 
lime al niente perciò , che loro manca di 
quel, che elle fiano profiline a lui perciò, 
che elleno hanno. 

III. Portiamo ancora più avanti le no- 
ftre rifleflìoni. Noi non conofeiamo nel- 
la Natura cofa alcuna più perfetta degli 
fpiriti, o intelligence : Ma il noitro fpi- 
rito medefimo , che fente quanto egli è 
Superiore a tutte le foftanze corporali 9 
vede qualche cofa , che è molto fuperiore 
* a lui ,ed incomparabilmente più perfetta 
di lui ; l'ordine , la verità , la Capienza , 
la giuftizia , le leggi primitive , e fofida- 
mentali dei doveri . 

Ognuno conviene , per efempio , che 
non fi dee fare agli -altri quel , che non fi 
vorrebbe , ch'eglino faceffero a noi ; eh' è* 
bifogna onorare fuo padre, effer fedele al 
fuo amico , corrifpondere ai benefizi colla 
xiconofeenza * Si conofee , eh' egli è giù- 
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(lo l'adempiere quefti doveri , $ che è un 
difordine,ed una ingiuftizia reale il man- 
carvi .Vi è tra gli uomini una diverfità, 
ed unà oppofizione maravigiiofa di Tenti- 
menti , di gufti , di giudi t] , di maffime» 
e di leggi « Ogni popolo ha la fua mai 
niera di- veftire, e di abitare \ ognuno ha 
le fue leggi, ed il fuo governo ciò, che 
è (limato , e ricercato in un tempo, è difprez- 
zato, e rigettato in un altro: ciò, che è 
onorevole preffo gli uni , è vergognofo , 
ed alle volte in orrore predò gli altri . Ma 
riguardo alle regole, ed alle maflìme, del- 
le quali io parlo , non vi è divifione al- 
cuna , anzi una perfetta unanimità - S'in- 
terroghino gli uomini di tutti i paefi , e 
di tutti i tempi , come penfino dell'azio- 
ne d 9 un uomo , che affarti ni colui , dal 
quale egli abbia ricevuto ogni forta di 
beni , che fi fidi pienamente di lui , e che 
non abbia cofa al una , fe non giufta , 
rifpettabile nella fua condotta : ve n' è 
egli pur un folo,che non condanni queft' 
azione , come un jorribil delitto ? . 

Or donde vengono penfiéji tanto uni- 
formi , e fentìmenti tanto collanti in tut- 
ti gli uomini } sì indipendenti dalle loro 
volontà, che gli poffono al più al più 
fofpendere,o allontanare per qualche me- 
mento , ma è loro impoflìbile P eftinguer- 
-gli e diftruggergli donde vengono dico, 
quefti fentimenti, e fe non fe dalVeffervi 
un ordine * una giuftizia , una legge im- 

E ^ mu- 
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mutabile , fuperiore a tutte le intelli- 
genze , più antica di tutte le leggi urna* 
ne, e politiche, e che è la regola della 

?,iuftizia degli uomini , che è avanti di 
oro, e dopo di loro , e che efll non pof- 
fono nè piegar, né mutane? . # 

Quindi quei rimproveri sì vivi e sì 
amari , che fa la coscienza , quando fi è 
commeffa una cattiva azione : ed invano 
fi sforza V ingiufto di acquietargli ; poiché 
il grido penetrante di quefta voce interio- 
re fupera tutto ciò , che fe gli oppone • 
Invano egli fugge il fuo proprio cuore 5 
e fi affretta d'ufcire di fe medefimo, per 
non effer coperto di confusone dinanzi a 
un giudice , che gli rinfaccia l'atrocità e 
la viltà del fuo delitto • In qualunque luo- 
go egli vada , egli è pieno di timo- 
re , e coperto di vergogna davanti al Cen- 
fore invifibile , che egli porta nel fuo 
feno . 

Qual è quefto Cenfore ? Qual'è quefta 
voce, che rinfaccia sì vivamente il delit- 
to? Qual' è quefta luce, che rifpknde nel- 
le tenebre medefime, e che dalle tenebre 
non può eflere ofcurata ì Chi è quefto 
Giudice fevero,ed ineforabile, a cui non 
può fcappare il -colpevole , e che lo met- 
te alla tortura per via di cocenti rimor- 
fi , fe non fe la Verità incorruttibile , 
e la Giuftizia eterna , ed onnipotente ? E 
chi è quefta Verità e quefta Giuftizia , fe 
non fe Dio? Perocché la Verità, l'Ordine, 

la 



Digitized by Google 



DEL SIMBOLO, 109 

la Giuftizia , la Legge eterna non fono nè 
parole prive di fento , nè idee arbitrarie , e 
formate a capriccio • Elleno efiftono fin 
da tutta l'eternità indipendentemente da- 
gli efleri creati; ed in Dio noi le vedia- 
mo, perchè elleno fono realmente in lui. 
Or fe elleno fono realmente in lui elleno non 
fono altro , che lui : perchè tuttociò , che 
è in Dio, è appunto Iddio medefima. 

Dio aduque è la Luce , e la Verità : egli 
è l'Ordine , e la Sapienza ; la Giuftizia , e 
la Legge eterna ; la Mifericordia , e la San- 
tità . Tutto ciò , che vi è di luce , di 
Verità , di Sapienza , di Giuftizia , di San- 
tità nelle creature, non è altro, che una 
gocciola di quefta forgente d'ogni bene , ed 
un dono della fua pura liberalità . Per lo 
contrario tutto ciò, che non è illuminato 
da quefta Luce , non è altro , che tenebre: 
tutto ciò , che non è conforme a quefta 
Verità, non è altro, che menfognà : tut- 
to ciò, che fi allontana da quell'Ordine, 
è viziofo : tutto ciò , che non è regolato 
da quefta Sapienza, è errore, e follia : tut- r 
to ciò , che vien proibito da quefta Leg- 
ge , non può efler permeflb: tutto ciò, 
che offende quefta Giuftizia , è degno di 
gaftigo: tatto ciò, che non è prevenuto 
da quefta Mifericordia, non è altro, che 
miferia' 

IV. Io concluderò quefto foggetto con 
un belliflìmo paffo di S. Agoftino ov* 
quefto Padre riunifee in un fol punto di 

vi- 
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trifta , ed efprime con molto lume ed un- 
zione tuto ciò, che la creatura pub co- 
noscere di Dio ( i ) . Chi fiete voi , o 
mio Dio ì Chi fiete voi , fe non fe il 
Dioj ed il Padrone di tutte le cofe Qz)P 
Poiché non vi i altro Dio fuor di quello , 
che mi adoriamo . Voi fiete infinitamen- 
te grande , infinitamente buono , infinita-' 
mente potente , mifericordiofo , e giuflo , 
prefente per tutto , e per tutto invi/ìbilc} 
amabile per la vofira fomma bellezza ; ter* 
ribile per la vofira forza invincibile ; per 
fempre lo fieffo , e fempre ugualmente in~ 
comprenfibile . Voi non vi mutate mai , e 
fate tutte le mutazioni , che accadono nel 
mondo . Tanto incapace di rinnovazione , 
quanto efente da con/umazione , e da man- 
canza . Voi fiete y che rinnovate tutte le 
cofe , e confumate gli orgoglio/i , fenza che 
fentano la mano , che gli percuote : fem* 
pre in azione , e fempre in ripofo ; fo~ 
fienendo, riempiendo , e conservando tutte 
le cofe ; dando a ciaf cuna teff ere \ F accrc- 
fcimento , e la perfezione ; dimandando 
continuamente , benché non vi manchi cofa 
veruna. 

Voi amate , ma fenza paffwne : voi 
fiete gelofo , ma fenza turbamento : voi 
vi pentite , ma fenza rimproverarvi di nien* 

te 



f i) Co»/. I. i- c. 4* 
CO Pf *7* **• 



Digitized by Google 



DEL SIMBOLO, in 

' te : voi and ite in collera , ma fenza cefi 
' fare eT effer tranquillo : voi mutate le vo* 
[ * Jlre operazioni , ma non mai i voflri fa 
! fegni . Voi ritrovate , fenza aver mai per* 
1 duxo niente : voi gradite di guadagnare ^fen- 
%a aver alcun bifogno : voi efigete del fruU 
to da voflri doni , ma fenza effere avaro „ 
Benché ninno abbia cofa alcuna , the non 
fta voflra , vi fi cofiituifce debitore ? quan* 
do fi dà a voi . Del rimanente voi rende- 
te a ciafeheduno ciò , che gli ? dovuto , 
fenza dover niente ad alcuno ; e condona- 
te ciò , che vi fi dee , fenza però foffrirnt 
alcun danno. 

• Ma che cos % ì tutto quello , cV io dico 
qui , o mìo Dio ! o mia vita! d mie co* 
Jle delizie ! E che fi dic % egli di voi , quan- 
do fi dicono le pià gran cofe ? Eppure 
guai a coloro , che non parlano di queflo 
divino argomento ; perché di qualunque co- 
fa fi parli , non fi dke niente , fe non fi 
farla di voi. 

V. Noi non crediamo folamente in Dio, 
ma in un folo Dio (i): Af colta Ifrkello , 
dice Mosè , il Signore mfiro Dio è il fel* 
Signore . E Dio medefimo dice : Confide- 
rate , che io fono il Dio unico , e che non 
vi è alcun altro Dh fuori di me (2) . Vi- 
dete , quod ego firn folus , & non fit alius 

Deus 

(1) Dtut. 6. 4. 

(2) Dtut. 32, 3 9* 
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Deus prater me . Poiché egli è colui , che 
è; e Tidea d'un effere, che è per fe me- 
defimo, racchiude eflenzialm,ente V unità, 
ed efclude la pluralità . Chi ha Teffere 
da fe medefimo , ha tutte le perfezioni , 
c chi ha tutte le perfezioni , è unico . Im- 
perocché fe ve ne foffe un altro con lui, 
che averte T effere per fe medefimo , e 
conseguentemente V indipendenza , e tut- 
te Tal tre perfezioni , quel primo non fa- 
rebbe infinitamente perfetto , poiché vi 
farebbero fuori di lui delle perfezioni , che 
adeffo non apparterrebbero.. Lo fteflb fa- 
rebbe del fecondo : e per eonfeguenza nè 
l'uno , né l'altro farebbe Dio . Se Dio non 
ìuno> dice Tertulliano , egli non è Dio. Deus 
fi non unus efi , non eft . Se vi fojfe pià 
<fun folo Dio) dice Monfig. Boffuet (i), 
ve^ ne farebbe uri infinità . Se ve ne foffe 
Un infinità , non ve ne farebbe alcuno : per* 
che ciafeuno Dio non ejfendo fe non ciò , 
eh egli è , farebbe finito ; e non ve ne fa- 
rebbe alcuno, a cui non mancajfe P infinito: 
oppure bifognerebbe intenderne uno , che con- 
tenefft tutto , e che perciò farebbe falò . 



§. III. 

0) Eleva*, i. fetùm. IV. EUvn* 
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$. III. 

Padre &c. 

i 

• • • 

I. *T\Opo aver confeffato l'unità di DÌ0| 
jLS noi riconofciamo , c confefliamo, 
il miftero adorabile ed incomprenfibile d'uft 
Dio unico in tre Perfone . Iddio , che è 
tino , e fempliciflimo nella fka natura , è 
tuttavolta Padre , Figliuolo , e Spirito-San- 
to : e quantunque il Padre non fia il Fi- 
gliuolo, e lo Spirito-Santo non fia nè il 
Padre , nè il Figliuolo ; contuttociò non 
fono tutti e tre fe non una fola medefi* 
ma Divinità ? una fola e medefima natu- 
ra , tutta intiera ne i tre infieme , e tut- 
ta intiera in ciafcheduno de i tre ; peroc- • 
chè la natura divina è indivifibile (i) . Vi 
fono tre , che rendono teftimonianza nel C/*- 
hj il Padre , il Verbose lo Spirito- anto; 
e guefli tre fonò una medefima co/a. 

II. Il Padre è così chiamato , perchè 
fin da tutta l'eternità egli genera un Fi* 
gliuolo unico, che è la feconda Perfona ; 
c dal Padre e dal Figliuolo procede eter- 
namente lo Spirito-Santo , che è la terza 
Perfona della Trinità. 

-Iddio conofce fe ftefTo fin da tutta l'e- 
ternità; e fi conofce perfettamente , e fe- 
condo tutto ciò , che egli è . Or quefta 

co- 

(i) t. Joan. j.8l 
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-cognizione perfetta , e foftanziale , che Dio 
ha di Te ftetlb, e di cui egli è il princi- 
pio fecondo , è il fuo Figliuolo , il fuo 
Verbo , la fua parola interiore , la fua lu- 
ce , la fila fapienza , la fua verità , ed un 
medefimo Dio con effolui . 

Iddio fi ama così necefTariamente , e co- 
sì perfettamente , come egli fi conofee : ed 
ìttnando fe fteffo , egli ama il Verbo , eh* 
ci produce , e che nonè,fe non uno con 
lui ^ ed egli è da efTo amato. Quefto amo- 
re del Padre per lo Figliuolo , e del Fi- 
gliuolo per lo Padre , è lo Spirito-Santo f 
che procede dall'uno * e dall' altro , e che 
ha la medefima natura dell'uno e deli* 
altro . 

£cco <iò , che a Dio è piaciuto di far* 
ci conofeere del miftero della Trinità ;tni- 
ftero innacceflìbile ad ógni altro lume , 
fuorché a quello d'una fede fempliee , do- 
cile, e nemica d' ogni curiofità (i) . Ci 
dee adunque baftare , dice il Cathechifaio 
del Concilio di Trento , che Dio è Quegli^ 
the ci ha infognato quello , che noi /appia- 
no j che la Fede c % infegna di quefto mi- 
fiero y come certo , ed indubitabile ; poiché non 
fi put> ìfwz<* un efiremo abbandonamene y ed 
un efirema follìa , non credere alle fue pa- 
role , e che appunto egli fteffo ì quegli y 
che ha ordinato a fuoi Apoftoli (2) d' i- 

ftrui- 

(1) /. part. art. 11^ 

(2) Matti. 28, 
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ftruire tutti i popoli , battezzandogli nel 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito-Santo ; lo che vien confermato da 
quelle parole di S. Giovanni : Vi fono tre 
che rendono teftimonianza te. Colui adun- 
que , che coir ajuto della grazia crede que- 
fii divini rhijìerj , preghi continuamente Id- 
dio Padre , che ha creato di niente tut- 
te le co/e ; che ha dato agli uomini il po- 
ter* di diventi r fuoi Figliuoli ; ed ha (coper- 
to ad ejfi il miftero della Trinità i io prc- 
-gb*) dico , contìnuamente a farlo degno di 
godere un giorno la beatitudine eterna per 
contemplarvi [copertamente quefto adora bìl 
miftero ; perocché la fede appunto del mi- 
ftero della Trinità , è quella , e he ci fa Cri* 
[filarli y e la chiara vifione di quelt ifteffo 
miftero farà quella , <he ci renderà eterna- 
mente felici. 

: III. Intanto però , per quanto incom- 
prenfibiie fia quefto miftero , colui che 
ce lo ha rivelato , ce ne fa fa trovar l'im- 
magine in noi medefimi, affinchè egli ci 
fia fempre prefente , e noi riconofeiamo 
in quefta immagine la dignità della no- 
ttua natura . • 

In fatti, fe noi imponiamo Silenzio a* 
noftri fenfi*, e ci chiudiamo per un pò 
di tempo nel fondo della noftr anima , cioè 
in quella parte, ove fi fa fentire la veri- 
tà ; noi ci vedremo qualche immagine 
della Trinità, che adoriamo. Il penfiero, 
che noi fentiamo nafecte come il germo- 
glio 
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o del noftro fpirito, come il figlio del^ 
rioftra intelligenza , ci dà qualche idea 
del Figliuolo di Dio , conceputo eterna- 
mente neir intelligenza del Padre celcfte. 
Perciò quefto- Figliuolo di Dio prende il 
nome di Verbo , affinchè noi intendiamo, 
che egli nafee nel feno del Padre , non 
come nafeono i corpi, ma come nafee 
nella noftr' anima quella parola interiore, 
che noi vi fentiamo, quando contemplia- 
mo la verità . - < \\ \ x • \ 
\s Ma la fecondità del noftro fpirito non 
fi limita a quefta parola interiore , a quefto 

Senfiero intellettuale, a quefta immagine 
ella verità , che fi forma in noi : noi amia* 
tno quefta parola interiore , e lo fpirito -, ove 
ella nafee ;éd amandola * fentiamo in noi 
gualche cofa , che noi\ ci è meno prezio- 
sa del noftro fpirito , e del noftro penficrQ; 
che è il frutto dell'uno , e dell'altro ; é* che 
gli unifee; e che fi unifee a lorò;e non 
fa con loro fe non una medefima vita . 

NelF iftefTa guifa , per quanto fi può 
trovar di rapporto tra Dio e l'uomo, nel- 
F ifteffa guifa , dico , fi produce in Dio 
l'amore eterno , che efee dal Padre, che pen« 
fa , e dal Figliuolo , che ;è il foci penfiero, 
per far con lui , e col fuo penfiero una 

medefima natura ugualmente felice , e per- 
fetta » 

■ 

§. IV. 
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§. IV. • .. 
Onnipotente . 

PRima defporre il fenfo profondo, che 
racchiude quefta efpreflìone , io offer- 
verò due cofe. 

. L L'Onnipotenza è qui attribuita a Dio 
Padre , benché ella fia ugualmente nel Fi- 
gliuolo, e nello Spirito-Santo ; poiché It 
tre pedone non hanno ,fe non una fola c 
medefima natura . Il Padre è onnipotente^ 
dice il Simbolo di Prima ( fi recita quefto 
Simbolo le Domeniche a Prima i ed una 
volta fi chiamava il Simbolo di S.Atana- 
fio : ma dopoché fi sa , chV non è fuo f 
fi accenna ordinariamente colla parola Qw~ 
€umque , che ne è il principio ) // Figliuo- 
lo è onnipotenti lo Spirito-Santo ì onnipo* 
teme ; contuttocih non fono tre Onnipoten- 
ti • L 1 Onnipotenza dunque è una nelle 
tre Perfone : ma la Chiefa J'attribuifce al 
Padre ne i Simboli , che noi fpieghiamo, 
ed in molte delle fue orazioni , perchè 
il Padre è il principio dell' altre due Per- 
fone , alle quali egli comunica la fua On- 
nipotenza , comunicando ad effe la fuai 
natura . 

II. L 1 Onnipotenza è efpreffa nel Sim< 
bolo piuttofto, che uno degli altri attri- 
buti: 1. perchè ella corrifponde , e con- 
duce naturalmente a ciò, che fi dice di j 

Dio 

> 
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Dio immediatamente dopo , che egli è 
il Creatore del Cielo, e della Terra ; men- 
tre egli non è Creatore , fe non perchè 
egli è onnipotente : 2. perchè P Onnipo- 
tenza è di tutti gli attributi divini il più 
rifplendente , il più intelligibile da tutti gli 
fpiriti , e che fa meglio conofeere la gran- 
dezza infinita di Dio a confronto della 
noftra debolezza , e della noftra impotenza. 

1. L' Onnipotenza è di tutte le perfe- 
zioni di Dio la più fenfibile,e la più rif- 
plendente : poiché non vi ha cofa, che 
più ferifea lo fpirito, e che gli dia una 
più alta idea d'un efferc , che la vifta 
della fua potenza . 

2. Ella è più adattata air intelligenza 
di tutti gli fpiriti : poiché tutti non com- 
prendono ugualmente, che cofa fia PefTer 
giufto, mifericordiofo , fanto; V effer la 
Verità , e l'Ordine , il governare tutte le 
cofe colla fua provvidenza : ma i'intellet* 
to il più limitato comprende ad un trat- 
to Quel, che fia il poter fare ciò, che fi 
vuole, ed il non efler ritenuto da veruno 
oftacolo, 

- 3, V Onnipotenza è quella , che ci fa 
meglio conofeere , quanto Iddio è grande, 
ed elevato fopra tutto ciò r cheviè di più 
grande tra le creature ; poiché la loro po- 
tenza è affai limitata ; e V efperienza gli 
convince di ciò ad ogni momento . Si 
prenda il più potente Re delPuniverfo,e 
fi fuppongano tutti gli abitanti delta terra 

fot r 
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I rottomcflfi a' fuoi ordini ; vi farà femprc 

un infinità di cofe , ove la fua volontà 
1 iarà ritenuta dall' impotenza di far ciò, 

cW ei vuole . Oltre a ciò quefto Re , per 

Suanto grande egli fìa , non può niente 
( a fe medefimo ; ed il bifogno , eh' egli 
| ha dell' ajuto d'un 1 infinità d' uomini per 
Tefecuzione de' fuoi difegni, lo richiama, 
fuo malgrado, alla fua debolezza, ed alla 
fua impotenza . Quanto dunque è grande 
eolui , a cui il fare non carta fe non il 
volere ì 

In che confifta F Onnipotenza ài Dio . 

Ella confitte in quefto : che Diò può 
far quello, ch'ei vuole, e lo fa effettiva- 
mente nel tempo, e nel modo , eh' ei vuo- 
le . Egli vuole , e tutto fi fa . La fua On- 
nipotenza non è altro , che la fua volontà 
medefima , caufa ed universale, ed effica- 
ciffima di tutto ciò , che è . Ecco tre cofe 
da fchiarire : la prima può fchiarirfi in 
poehe parole i ma non è lo fteflb deljp 
altre due. 

1. 

L 1 Onnipotenza di Dio è la fua vo- 
lontà medefima : vale a dire , che 
non vi è cofa , la quale ei non pofla , fu- 
bitochè ei la vuole : Voluntas Dai poteflas 
ejl , dice S. Ambrogio . In lui il volere, 
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ti il fare è la medefima cofa ( i ) . Egli 
ha detto (cioè, egli ha voluto) e tutto è 
Jiato fatto : egli ha comandate , e tutto ì 
fiato creato . In noi , ed in tutte le crea- 
ture la volontà , e la potenza fono fempre 
diftinte,e fpeflìffimo feparate.Non vi ha 
cofa , che noi non polliamo volere , aven- 
do la volontà un ampiezza , ed una capa- 
cità infinita : ma fpeflìffimo noi non pof- 
fiamo ciò , che vogliamo ; perchè il noftro 
potere , riftretto dentro a' limiti anguftif- 
fimi , non può feguire il volere . In Dio 
quefte due cofe hanno la medefima am- 
piezza ; o piuttofto elleno fono la medefiiiia 
cofa . In Dio , dice S. Ambrogio (1) , non 
vi è cofa alcuna di mezzo tra il coman- 
dare , ( cioè volere ) ed ii fare ; perchè 
r azione è nel fuo comando , ( cioè nella 
fua volontà ) . Nihil medium efi inter opus 
Dei , atque prsceptum ; quia in pracepto 
eft opus. 

IL 

LA volontà di Dio è la caufa univer- 
fale . Tutto ciò , che è , è per lui ; 
c ciò che non è , non farà mai , fe egli 
non vuole (3) . Egli ha fatto tutto ciò , che 
ha voluto nel cielo , e nella terra , nel mare, 
ed in tutti gli aùijjì (4) . Egli fa jutte le 

cofe 

(0 ff 14* 8, (2) Ambr. in Lue* /. 
(?) Pf* *34* <^4) Efb.i. ai. 
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cofe fecondo il dìfegno ed il configlio della 
fua volontà . 

Per dar lume a quefta verità , noi di- 
ciamo, che Dio ha fatto tutto nell'ordine 
naturale, e nell'ordine foprannaturale , o 
della grazia. 

Si chiama ordine naturale quello , ove 
Dio opera come Creatore, Confervatore, 
ed Ordinatore delle cofe tutte , fecondo le 
leggi da lui ftabilite nel creare il mondo* 

Lordine foprannaturale , o della grazia è 
quello , ove Dio , come Salvatore pieno 
di mifericordia , opera fili cuore dell' uo- 
mo peccatore ; e con una ferie di foccorfi 
gratuiti, ed aggiunti ai benefizi naturali, 
lo conduce alla giurtizia , ed all' eterna 
fàlute . 

Vi è un akro ordine foprannaturale, 
ove Dio opera , anco negli efferi corpo- 
rali , non feguendo le leggi ordinarie per 
la produzione di certi effetti ; e quefto è 
quello , che noi chiamiamo miracoli . Ma 
quefto non è quello , di che noi parliamo; 
poiché noti vi è dubbio, che fia Dio, che 
opera allora colla fua onnipotenza. 

Io dico adunque primieramente , che 
Dio fa tutto nell'ordine naturale. 

L Egli dà , e conferva 1' effere a tutte 
le cofe (1). Voi fiete degno , Signore nojlw 
Dio , di ricever gloria , onore , e potenza } 
perchè voi avete creato tutte le cofe , ed 

JF elleno 

* 

(0 Apoc 4* 
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elleno fuffi(lono per la vq/lra volontà , come 
per cffa elleno fono flate mate • 

II. Niente può fuflìftere fenza la fua 
volontà (i): Vi ha egli cofa alcuna , c 57- 
gnore , che poteffe fuffifiere , fc voi non vo* 
lejìe ; o che poteffe confervarfi fenza P er* 
dine voJIyo? 

Ili: Dio è quegli, che produce tutti i 
movimenti ne i corpi . E ficcome tutti 
gli effetti naturali vengono dalle diverte 
modificazioni del moto; da Dio viene la 
fertilità , e la fterilità della terra : Y ordi- 
ne, e lo {regolamento delle ftagioni (2): 
la fanità,e la malattia: (3) la fecondità, 
c la fterilità delle madri (4). Egli è deiTo, 
che nutrifce gli uccelli (5) , e fino i più 
vili infetti , come è deflo , che forma tut- 
te le parti de' loro corpi , e che gli conr 
ferva : dimanierachè , come dice Gesh- 
Crifto (ó) , non ne cade a terra neppur un 
folo fenza P ordine del Padre celejìe . Egli 
è dello , che dà a i fiori , ed all' erbe della 
campagna quella varietà di figure , cjuei 
ricchi colorile quella difpofizione inimi- 
tabile, che non fi pub mai ftancarfi d'ani- 
mi rare , 

IV. Egli fa tutto ancora nelle cofe , 

ove 

* • 

(x) S*p.\u 16, 

(2) Lev. 26. 3. &c. Agg. 1. io. & 2. 17. 

r») Jo&n. 5. 14, Sap. 16. 12. 

£4) Sara , Rebecea , Rachele , Anna . 

0) Mat. i, 2$. (O M*t. 10, 24. éT i. J0> 
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1 ove intervengono le volontà libere delle 
creature , e nelle quali elleno hanno qual- 
che parte (i).Egli è deflb-, che dà le ric- 
chezze ; e che manda la povertà a chi gli 
piace. Egli è l'autore del fucceffo buono, 
e cattivo di tutte le imprefe : egli dà Li 
pace , e fufeita le guerre : fa vincere gli 
uni , e fuggire gli altri : forma i conqui- 
ftatori , (tabilifce , e rovina gì' imperj . Quel- 
ite verità fi provano . 

1. Dalle preghiere , che fono ftate in 
ufo in tutti i tempi , ed in tutte le Reli- 
gioni , per chiedere a Dio la pace , la vit- 
toria fopra i nemici , il felice fuccelfo de- 
gli affari; e da' ringraziamenti , che gli fi 
fono fempre fatti, dopo d'avere ottenuto 
quefti vantaggi . 

2, Si prova anche da mille autorità 
della Scrittura . Si legga il capitolo 26. del 
Levitico , ed il 28. del Deuteronomio: e 
fi vedrà , che Dio fa dipendere le profpe- 
rità, o le calamità temporali del popolo 
Ebreo dalla fua fedeltà , o dalla fua negli- 
genza in offervare la Legge . Quefte prò- 



£jue affolutamente dalla volontà di Dio , 
benché fia certo , che traile caufe fecon- 





F 2 Dio ■ 



(1) Prov, 30. 8, Ecc. xu 14 
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Dio ditte a Gedeone ( i ) : Tu hai teco 
troppa gente . 1 Madianiti non faranno vin* 
ti da un armata sì numerofa ; per timore^ 
che Ifraello non fi glorifichi contro di me , 
e non dica : Io fono fiato liberato dalle prò* 
prie mie forze. Parole degne d' oflervazio* 
ne . I Madianiti non farebbero vinti , fe 
veniffero attaccati da trentadue mila uo- 
mini : ma faranno meflì in fuga da tre- 
cento uomini, che non faranno ufo alcu- 
no delle loro armi . E Dio così vuole, 
affinchè F uomo non poffa attribuirli per 
neffun verfo l'onore della vittoria. 

La Scrittura dice ancora (2): Egli ì 
facile ugualmente a Dio il concedere laviu 
torta con un grande , 0 con un piccol numero* 
Dunque egli è deffo , che dà la vittoria; 
e F azione delle caufe feconde non vi con* 
tribuifee , fe non quanto a Jui piace , per- 
chè elleno fono traile fue mani , ed egli fe 
ne ferve come d\un velo, per nafeondere 
F operazion fua . 

Quefto fentimento era sì univerfalmen- 
te inabilito trai popolo di Dio dalF auto- 
rità delle Scritture , che Gioabbo generale 
dell' armata di Davidde , che era , come fi 
• fa , un peflìmo uomo , vedendo i fuoi ne- | 
mici in atto di attaccar la fua armata di 
fronte, ed alle fpalle, djffe adAbifai fuo 
fratello (3) : Portatevi da uomo coraggiofo § 

e com* 

(1) Jud. 7. 2. (2) 1. Reg. 14, 6. 
(3J a. Rcg> 10. s?» 
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t combattiamo pel noflro popolo , t per la 
città del nojìro Dio . Del rimanente 
Signore difporrà di tutto , come a lut pta- 

cerà . t ,,. 

Afcoltiamo in qual maniera Iddio me- 
defimo parli di Ciro quel gran conquifta- 
tore (1) : Io F ho prefo per la mano , per 
/appettargli le nazioni, per mettere tnjuga 
è Re, per aprire dinanzi a lut tutte le por- 
te , fenzachì neffuna gli fia ferrata . Io mar* 
ceri» dinanzi a te : io umilierò t grandi della 
terra : io romperò le porte di bronzo ; e fa- 
rò in pezzi i cardini di ferro • 

Finalmente il Profeta Daniello (2) pre< 
dice da parte di Dio al fuperbo Nabucdo- 
noforre , eh' ei farà ridotto per fette anni 
alla condizione delle bettie ; finattantochà 
egli riconofex che ogni potenza viene dai 
Cielo: che VAltiffimo ha un potere ajjoluto 
[opra i regni degli uomini , e eh et gli dà 
a chi gli piace . E ajmdo furon paffati 1 
fette anni , e fu a fui tornata la ragione, 
il primo ufo, che egli ne fece CO» tu 
benedire fAltiffimo , di lodare , e di glori- 
ficare colui , che vive eternamente ; la cut 
potenza è eterna , ed il cut regno fi efiende 
nella fucceflionc di tutti i fecali . Tutti glt 
abitanti della terra fono davanti^ a lut co- 
yie un niente . Egli fa tutto ciò , che glt 
piace, fia nelt armata celefiejta negli adi- 

F 3 tantt 

(0 I/i. 45. 1. (0 Dan ' 4- 2 3- 

(3) ìbià % uji. 
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tanti della terra ; e niuno può rcfifiere alla 
fua potenza , ne dirgli : Perchè fate, voi 
iosì ? 

V. Finalmente Iddio fa tutto nelle cofe 
medefime , che dipendono dalle volontà 
libere , perchè egli è il padrone di quefte 
volontà, e fa in effe, e per effe tutto ciò, 
che gli piace La Scrittura ci fomminiftra 
un' infinità di prove di quefta verità . 

Giufeppe ditte a' fuoi fratelli (i) : Iddio 
mi ha mandato prima di voi in queflo pae* 
fe , per confervarvi la vita • Io non fono 
flato mandato qua per configlio vojlro , ma 
per volere di Dio : e fecondo V Ebreo ; non 
fletè flati voi, che mi avete mandato qua, 
ma Iddìo . Non folamente egli dice , che 
è flato Dio , che lo ha mandato in Egit- 
to 5 ma che è flato Dio , e non i fuoi 
fratelli . Eppure efli furono , che tennero 
configlio fopra la propofizione , che Giuda 
facea loro di venderlo agi' Ifmaeliti ; effi 
l'approvarono ; prefero la risoluzione di 
venderlo ; e lo venderono, perch'ei foffe 
condotto in Egitto • Come mai adunque 
queftò Patriarca , illuminato dallo Spirito 
di verità, può egli dire, che non effi,nè 
per loro configlio fi conduffe in Egitto ? fe 
non perchè la loro rifoluzicme era P efe- 
cuzione della fentenza , che Dio medefi- 
mo avea pronunziata fulla forte di Giu- 
feppe . I fuoi fratelli, perchè fi determi- 
navano 

(i) Gen. 4. 5. 8. 
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navano per una (celta Uberiflima » ven- 
derlo, pluttouochè ad uccider ò credeva- 
no di fare la loro volontà * ed elegmvano 
quella di Dio , che avea rifoluto il viag- 
gio di Giufeppe in Egitto , e non la fu» 

"il Scrittura parlando delle conquifte di 
Giofaè (.), dice , che non .»> don* 
ritta , che fi arrendere a' figliuoli J IfiaeU 

**^*^£*££*{£. 

tutte per forza . Se 10 ne aomauuu »« 
gione all' uomo, egli mi rifpondera , che 
cib veniva dalla ferocia naturale di quei 
popoli , che effendo ridotti alla difpera^o; 
ne , perchè fi voleva toglier loro 1 beni 
e la libertà , eleggevano piuttofto 4* 312". 
rire colle armi alla mano , che di vederli 
ridotti in povertà, ed in ifchiavitù . Ma 
afcoltiamo lo Spirito-Santo , il quale dice 
immediatamente dopo le parole fopra ri- 
ferite (2) : Perche era fiato voler di Dio, 
the i loro cuori s ìnduriffero , e combattei- 
fero contro Ifdraello f affinchè reftajfero dis- 
fatti , e non fi àeffe loro alcun quartiere, 
e finalmente fojfero fierminatt , come il Si- 
gnore lo aveva ordinato a Mose . Secondo 
V Ebreo : a Domino enim fuit , quod oh- 
firmabant cor fuum ad oceunenàum bello 

Davidde avendo intefo , che Achitòfel 
era della congiura d' Alfalone , dille a 

F 4 Dio 

(O/o/. II. 9. (*) v. IO. 
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Dio (i): Signore, rendete, vi prego, inu- 
tili i configli di Achitòfel . Ed allorché 
Aflalonne , dopo avere intefo il configlio 
di Achitòfel, e quello diCufai,fi dichia- 
rò pel fecondo , la Scrittura dice quefte 
parole degne d' offervazione (2): Ma per 
voler del Signore fu dijfipato il configlio di 
Achitòfel , che era il migliore , affinchè il 
Signore facefje cadere Affilonne nella dif gra- 
zia . Secondo P Ebreo : Or il Signore avea 
così ordinato ( che Affalonne abbracciaflTe 
il parere di Cufai ) per rendere inutile il 
.configlio di Achitòfel , che era migliore ; 
affinchè il Signore faceffe venire fopra Af- 
falonne la fua rovina . Le rifleflìoni fi pre- 
tentano da fe medefime . 

Io aggiungo a quefte prove laftoria del- 
l'unzione di Geu Un discepolo d'Eli- 
feo mandato da quefto Profeta entrò dove 
erano radunati i principali Ufiziali dell'ar- 
mata d' Ifraello; ed indirizzandoli a Geu, 
gli di/Fe : Signore , io ho da dirvi una pa- 
rola . A chi di noi , difle Geu ? A voi , 
Signore , rifpofe quefto Profeta . Subito 
Geu lo feguì , ed entrò con lui in una 
ftanza , ove il giovane gli versò dell'olio 
fui capo , dicendogli : Ecco ciò, che dice 
il Signore : Io ti ho unto Re fopra Ifrael- 
lo : tu (terminerai la cafa di Acabbo : io 
vendicherò così il fangue de i Profeti f 

miei 

(1) 2. Reg. 15. 31. (2) 2. Reg. 17. 14. 
U) 4- Rcg* 7* 
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miei fervi , fparfo da Gezabele . Ciò det- 
to , egli aprì la porta , e fe ne fuggì . Ef- 
fondo Geu rientrato nella fala , ove erano 
gli Ufiziali dell' armata , gli diflero : Che 
cofa è venuto a dirvi quello pazzo? Geu 
rifpofe : Voi conofcete il perfonaggio , e 
fapete quel , che egli mi ha potuto dire . 
Non importa , replicarono e/lì , ditecelo . 
Geu diffe loro: Egli mi ha dichiarato la 
tale e la tal cofa ; ed ha aggiunto : Ecco 
ciò , che dice il Signore : Io ti ho unto 
Re d' Ifraelio . Tutti fi alzarono imman- 
tinente ; ed avendogli fatto de' loro man- 
telli una fpecie di trono , lo proclamarono 
Re a fuon di trombe . 

Il fupremo potere di Dio , e la fua 
azione fulle volontà umane fi fanno qui 
vedere con una evidenza , a cui non fi 
può opporli . Quefto è un gran numero di 
perfone militari , che riguardano Geu co- 
me loro eguale: e niuno d' efli fta prepa- 
rato a ciò , che è per fuccedere . Piuttofto 
hanno del difprezzo per lo Profeta , che 
ivi è comparlo . Molti di loro potevano 
al pari di Geu pretendere alla dignità Rea-» 
le. Molti potevano eflfere attaccati al Re 
Gioram o per ifperanza , o per gratitudine. 
Geu riferifee loro femplicemente, e per 
modo di converfazione ciò, che ha fatto 
il Profeta, e ciò, che gli ha detto quelt 1 
uomo, che e(Ti tutti difpregiano , come un 
pazzo , Eppure in un momento quefte 
volontà sì diverfe fi riunifeono verfo un 

F s mede* 
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rnedefimo oggetto ; e Geu vien falutato 
Re . Quefto concorfo sì fubitaneo , e que« 
fta unanimità sì perfetta poffon mai ave- 
re altro principio , che Dio , di cui la 
Scrittura dice (i) , che il cuore del Re è 
nella fua mano , come ruf celli fi acqua cor- 
rente ( di cui un giardiniere determina il 
corfo con un voltar di mano verfo i luo- 
ghi , dove vuol fargli feorrere ) e che egli 
lo volta dalla parte, eh 1 ei vuole? 

Ecco un piccoliffirao numero di auto- 
rità tra un'infinità d'altre, che fi polfono 
apportare . Io ci aggiungerei , fe non te- 
medi la lunghezza , molti paffi degli an- 
tichi Poeti , e foprattutto di Omero , ove 
lì vede , che quefti uomini in mezzo alle 
tenebre del Paganefimo , e tra un infinità 
di cofe falfe , ed indegne della Divinità , 
fuppongono per tutto il fupremo imperio 
della volontà di Dio fopra le volontà degli 
uomini ; ma mi contenterò di citare quel 
di Virgilio , che è di un gran fenfo (2) : 

..... fonuntque ferocia Poeni 

Corda , volente beo : 
I Cartaginefi depongono il loro feroce umo- 
re , così volendo Dio . 

Quefta dottrina è per noi d' un'infinita 
confeguenza , fe ne fappiamo far ufo : per- 
chè ella muta riguardo a noi tutto lolpet- 
tacolo degli avvenimenti del mondo. Fin- 
ché noi non vi vediamo operare , e darli 

moto 

( 0 2i. u (2) Aemid. I. 1. 
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moto , fe non le creature ; tutto è più. 
atto a diflìparci , che ad iftruirci ; ad ec- 
citare le noftre paflioni , che a calmarle . 
Ma la fede di quefta verità , follevandoci 
a Dio , come alla caufa prima , ed univer- 
sale, ci fa vedere, ed adorare in tutti gli 
avvenimenti la fua volontà onnipotente, 
fanta , e giufta , che dà alle cofe tutte il 
moto e P azione ; regolandone l'ordine e 
le circoftanze ; efeguendo i fuoi difegni 
pieni di giuftizia per mezzo delle volontà 
medefime le più. ingiufte , e delle paflioni 
le più difordinate delle creature j e facen- 
do fervire per un fegreto incomprenfibile 
della fua fapienzà le più orribili difformità 
delle diverfe parti dell' opera all' abbelli- 
mento , ed alla perfezione del tutto . Allo- 
ra tutto ci diventa utile . Gli fteflì avve* 
nimenti lontani , ed indifferenti fono fode 
iftruzioni : poiché quelli , che tocdano , ed 
intereffano noi , eccitano la noftra ricono- 
fcenza verfo Dio , o confermano la noftra 
fommifTione a' fuoi ordini ; facendo la fe- 
de, che noi troviamo negli accidenti , con- 
trari motivi di follevare il noftro dolo- 
re^ colla confiderazione della^ volontà di 
Dio ; e ne i fucceffì felici , di che fantifi- 
€aré la noftra allegrezza co' rendimenti di 
grazie . 

In fecondo luogo io dico , che Dio fa 
tutto nell'ordine foprannaturale , ed in ci5 
che rifguarda l' opera della noftra (alute . 

i. Egli e' illumina lo fpirito per cono- 

F 6 feer- 
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fcerlo,e per conofccre i noftri doveri (i). 
Fatemi cono/cere , dice il Profeta , la via, 
per cui debbo camminare . Il Dio della glo- 
ria , dice S. Paolo (2) , il Padre del mjlro 
Signor y Gesù-Criflo vi conceda lo fpirito di 
fapienza e di lume per cono] cerio : illumini 
gli occhi del voflro cuore , affinchè conofeia- 
te qual fta la fperanza , alla quale egli vi 
ha chiamati , e quali fieno le ricchezze > e ls 
gloria dell'eredità , che egli ha preparata a i 
Santi • 

2. Egli è deffo , che produce in noi de* 
fanti penfieri : poiché noi non fiamo capaci 
d* aver da noi fleffi neppure un buon penfie- 
ro y come da noi fleffi (3) : ma Dio è que- 
gli , che ce ne rende capaci. 

3. E' Dio, che produce nella noftra vo- 
lontà i buoni movimenti , ed i fanti defi- 
de rj , co 1 quali noi tendiamo a lui ; egli 
apre il noftro cuore alla parola di vita , 
giufta quel bel parlare del fecondo libro 
de' Maccabei (4) : Iddio apra il voflro cuo* 
re alla fua legge edafuoi precetti : e quel-» 
T altro degli Atti (5) : Una donna chiamata 
Lidia ci qfcolrò y dice S. Luca ; ed il Si- 
gnore le aprì il' cuore , e la rendè attenta a 
ciò , che diceva S. Paolo • 

4. Egli forma in noi i fentimenti di 
fede , di fperanza , e di carità . 

Di 

(1) P/142. (2) Ephef.i. 17. 

(3) 2.Ccr. 3,5. (4) z.Macc. 1.4. 
(5) A8. x6. 14. 
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Di fede (1) : perchè fe noi crediamo , cib* 
avviene per la virtù onnipotente della fu a 
operazione , che fa rifplendere in noi i pri- 
mi raggi di quel lume divino , e che gli 
dà Taccrefcimento, giuda quella preghie* 
ra degli Apoftoli al Signore f 2 ) : Aure- 
/ce te ci la Fede . 

Di fperanza (?) : Il nofìro Signor Gesù- 
Crijìo y e Dio nojìro Padre , che ci ha ama- 
ti , e che ci ha dato per grazia fua una 
confolazione eterna , ed una [anta fperanza, 
confoli i voflri cuori . 

Di carità (4) : Il Signore diriga i voflri 
cuori y e gli porti alP amor di Dio . Ed al- 
trove (5) : V amor di Dio è flato fparfo ne 
noflri cuori per lo Spirito-Santo , che ci £ 
flato dato . 

b 5. Egli è deflb , che ci dà la volontà 
di fare l'opera buona , e che ce la fa com* 
pire (6) : Deus ejl , qui operatur in vohis & 
velie & perficere prò bona voluntate . 

6. Egli è finalmente , che ci fa perfeve« 
rare nel bene (7). Signore , dice Davidde, 
confervate eternamente quefla volontà nel 
cuore ; e fate sì , che perftfìano fempre fer* 
mi nella rifoluzione , in cui fono , di ren- 
dervi il culto , che vi debbono . Io m inpi~ 
nocchio, dice S. Paolo (8), davanti al Pa- 
dre 

(1) Epkef. t. 19. (2) Lue. 17. 5. 

(3) 2. Tbeff. 2. 16. (4) 2. Tbejf. 3. 5. 
(5) Ro?w. 5. 5, (6) Ybil. 2.13. 

(7) i. Par. 20. 18. (8) Epbtf 3. 14. &c* 
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àre del noflro Signor Gesù-Crijlo , affinchè, 
fecondo le ricchezze della fua gloria , vifor* 
tifichi nelP uomo interiore mediante il fuo 
fpirito ; Gesù-Criflo ABITI ne' voflri cuori 
mediante la fede ; e voi fiate radica- 
ti E FONDATI NELLA CARITÀ* . Il 

medefimo Apoftolo dice ancora ( i ) : Il 
Dio della pace vi dia una fantità pet fetta; 
affinchè tutto ciò , che è in voi , lo fpirito, 
r anima , ed il corpo fi confervino fenza 
macchia per la venuta di noflro Signor Ge- 
sù-Criflo . 

In una parola , la noftra giuftixia e 
nel fuo principio , e nel fuo progreffo , e 
nella fua perfezione è dovuta a Dio . L'an« 
tico Teftamento è occupato a farci vede- 
re, che tutti i beni fenfibili vengono da 
lui i e tutto il Nuovo ad infegnarci , che 
egli è ugualmente là forgente «d il prin- 
cipio di tutti i beni fpirituali • Tale è la 
Fede della Chiefa Criltiana; e crederebbe 
di fare ingiuria alF Effere fupremo , fe , 
riferendo a lui folo,come alla caufa pri- 
ma ed univerfale , tutti i beni naturali , 
ella attribuiffe a fe la menoma cofa ne i 
beni foprannaturali ^ come fe veniffe da 
lei medefima , e non da lui . 



(0 *• Ttejf. 5. 23. 
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III. 

LA volontà di Dio non è (blamente la 
caufa univerfale di tutto ciò , che è; 
ma ella ne è ancora la caufa efficace ed 
onnipotente. Imperocché effondo la onni- 
potenza di Dio la fua medefima volontà; 
egli è chiaro, che tutto ciò,ch'ei vuole, 
fi fa nel tempore nel modo,ch'ei vuole, 
fenzachè niuna volontà creata poffa im- 
pedirne , o ritardarne V effetto . 

Poffiamo noi , dice Giufeppe (1) , Tifi* 
fiere alla volontà dì Dio ? Mardocheo nel- 
la fua preghiera dicea a Dio (2) : Signo- 
re , Re onnipotente , tutte le co/e fono fog- 
gette al vofiro potere , e non vi è alcuno , 
§b$ poffa refifiere alla voflra volontà , fe 
voi avete rifilato di falvare Ifradlo . Voi 
fiete il Padrone di tutte lo cofe ; e neffum 
refifle alla vofira Maefià . 

Ascoltiamo quefto gran Dio parlaf egli" 
fteffo in Ifaia (3): Io fono Dio: non vi ì 
alcun altro Dio fuor di me y e niuno è fi* 
mite a me . Io fono , che annunzio fin dal 
principio ciò , che non dee accadere , fe non 
fe alta fine de f e coli ; che predico le cofe 
molto tempo primachì elle avvengano . Tut- 
ti i miei difegni fuffifieranne , e fi efegui* 
ranno tutte le mie volontà . Quefte ultime 
parole fono la ragione , per cui tutte le 

co* 

(1) Gen. 50. 19. (2) Efih. 13. J.t&V. 
Ci) (/*• 4- <*• 9* 
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cofe accadono Scuramente come Dio le 
ha predette : perchè egli le ha rifolute fin 
da tutta T eternità; e le vede ne' fuoi de- 
creti immutabili . 

Egli dice ancora pel Profeta medefi- 
mo(i) : Siccome la pioggia y e la neve fcendo* 
no dal cielo, e più non vi ritornano , ma 
bagnano la terra , e la rendono feconda . . . 
così la parola mia , che efce dalla mu 
bocca y non ritornerà a me fenza frutto , ma 
ella farà tutto ciò , ci) io voglio , e produr- 
rà r effetto y pei lo quale io Ì ho mandata . 

Egli è a Dio ugualmente facile , dice 
S. Agoftino (2): eà il fare ciò y eh' ei vuo* 
le , e f impedire , che fi faccia ciò , cK ci 
non vuole. Se noi non crediamo queflà ve- 
rità , veniamo ad attaccare il primo artico^ 
lo della noflra profeffione di Fede , per lo 
quale noi confiflìamo un Dio onni- 
potente. Imperocché egli non è chia- 
mato onnipotente fecondo la verità , fe non 
perchè egli può tutto ciò> y cf> ti vuole , e 
perchè la volontà di niuna creatura può im- 
pedire r effetto cS una volontà onnipotente . 

Queffo verità è d' un ufo grandiftimo 
nella Religione. 

i.La certezza delle promette di Dio è 
fondata fopra la fua onnipotenza . Infatti 
fe la fua volontà può effere impedita del ■ 
fuo effetto, chi mi afficurerà di ciò, eh* 
ei mi promette anche con giuramento? 

2. Id- 
CO l/k$S» ,0 « ( 2 ) Enc&ir.c.$$. 
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2. Iddio ci comanda di mettere in lui 
tutta la noftra confidenza , d'afpettare da lui* 
e di domandare a lui fenza alcun dubbio, 
e fenza la menorrìa dubbiezza e la (alu- 
te eterna , ed i mezzi che ad effe condu- 
cono , cioè la giuftizia , e la perfeveran- 
za nella giuftizia. Or quefta ferma confi- 
denza, colla quale io afpetto da lui beni, 
che non fon altro che la carità , fuppone 
neceffariamente non folo la fua bontà * 
ma ancora la fua onnipotenza fulla mia 
volontà, per iftabilirvi,e confervarvi fino 
al fine il Regno della carità ; perocché 
la carità è un bene , che è a me ftranie- 
ro ; e viene da un' altro principio , fuor- 
ché da me . La mia volontà vi è natu- 
ralmente oppofta : onde vi ha egli altro, 
che una potenza infinita , che poffa crear 
nel mio cuore un amor tutto nuovo , che 

* vi regni , che lo pofleda , che lo trasfor- 
mi , che lo renda felice? 

3. La fede di quefta verità ci rafficura, 
e ci confola ne i mali , che foffriamo ; lo- 
prattutto dal canto degli uomini, e nelle 
tentazioni, dalle quali veniamo attaccati. 
Tutto è foggetto alla volontà di Dio • Né 
gli uomini , nè i Demoni arriveranno mai 
piìi oltre di quel, che egli voglia - Purché 
noi ftiamo attaccati a lui , e mettiamo in 
lui tutta la noftra forza, chi mai farà ca- 
pace di atterrarci (1) ? Chi ci fepàwà 
dall'amore di Gesù-CriJIe ? Forfè l'afflizio- 
ne, 

(0 8. 3$. 
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ne , o tanguflie , 0 //* fame , o /a nudità 
e i pericoli , o la perfecuzione , o fpa- 
da ? . . • . Mtf /ra fatti quefii mali noi re* 
fiiamo vincimi per la virtù di colui , che 
ci ha amati . Perchè io fon ficuro , che né 
la morte , ni la vita , ni gli Angeli .ni 
tutto ciò , che vi ha di più alto , ne dì più 
profondo , akun altra creatura potrà mai 
[epurarci daWamore di Dio , che è ( fon* 
dato ) in Gesù-Crifìo nofiro Signore é 

Si propongono alcune obiezioni contrò 
ciò, che fi è qui detto della volontà di Dio 
caufa univcrfale ed efficace . 

I. Obiezione . Noi fiamo liberi . Or co- 
me mai accordare il noftro libero arbitrio 
colla dottrina, la quale infegna,che Dio 
opera fovranamente fulla noftra volontà * 
«rome gli piace ? 

.. Rifpofla i. Noi fiamò liberi. Quefta è 
una verità di fede , ed infieme di efpe- 
rienza. Ma Dio è onnipotente, Quefta è 
un'altra verità di fede . Crediamo adunque 
l'una , e P altra, e guardiamoci bene dal 
fare quefta ingiuria a Dio , di penfare , che 
una verità ne diftrugga un'altra. 

Io non vedo , voi mi direte , come fi 
poffano conciliare quefte due cofe . Ma 
vedete voi come fi poffa accordare l'uni- 
tà di Dio colla Trinità delle Perfone ? La 
prefenza corporale di Gesh-Crifto nel Cie- 
lo colla fua prefenza reale e corporale 
nell'Eucariftia ? Nella Reli sione tutto è 
tenebre per lg ragione umana : pia tutto 

è lu* 
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è luce per una fede femplice e docile ; e 
non vi ha cofa , che ci faccia meglio com« 
prendere , che Dio è quel , che egli è , che 
le verità incomprenfibili , eh ei ci propor- 
ne (i) . Deum te in bis , quorum intclli* 
gentiam non compleElor , intelligo . 

2. Iddio fa r e conduce tutto nell'ordine 
naturale , e foprannaturale ; ma non nella 
fteffa maniera . Ella è per tutto la mede- 
Cma potenza , che opera ; ma proporzio- 
nando la fua operazione alla natura degli 
efferi , in cui ella agifee . Ella opera fo- 
la negli efleri materiali imprimendo loro 
diverfi moti fecondo le leggi, che ella ha 
ftabilite . Ella opera parimente negli ef- 
feri intelligenti e liberi ; ma in modo , 
che eflì agifeano con lei : e quefti efferi y 
benché fotta la mano delPEffere fupremo, 
e fubordinati all'azione della prima caufa 
agifeono però liberiflimamente ; facendo 
l'Onnipotente in efli e per effi tutto ciò 
chVi vuole, fenza dare il menomo attac- 
co alla loro libertà , della quale egli è il 
creatore ed il confervatore • 

IL Obiezione . Sarebbe una beftemmia 
il dire , che Dio è autore del male . Or 
fe la fua volontà è la caufa universale 
ed efficace di tutto ciò , che accade nel 
mondo , bifogna accordare , che egli fia 
autore del male , che vi fi fa . 

Vi fono due fodiffime rifpofte a quefta 

o bie- 
CO S. Hi Uri us. 
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obiezione. La prima è folo per le perfo- 
ne un poco avanzate ; ma ognune arri* 
va a capire la feconda . 

Prima rifpojìa . Iddio è autore di tutti 
i movimenti e di tutte le azioni : ma non 
è autore del male , che fi trova in molte 
azioni della volontà delle creature. 

Diftinguiamo in ciafcuna azione il fi- 
fico , ed il morale . II fifico è l'azione me- 
defima o prodotta dalla volontà , come 
l'amore , l'odio ; o comandata dalla vo- 
lontà , come il parlare > lo fcrivere , il cam- 
minare , &c. Il morale è l'azione confi- 
derata fecondo il rapporto , che ella ha 
colla legge eterna . Se ella è conforme in 
tutto alla legge , ella è buona ; fe ella fe 
ne allontana in qualche cofa , ella è cat- 
tiva. Or i. ciò che vi è di fifico nell'a* 
zione , viene da Dio , come caufa prima 
ed univerfale . 2. Riguardo al morale , fe 
l'azione è conforme alla legge eterna , 
quefta conformità è una perfezione , 
che yien da Dio , principio efTenziale 
d'ogni bene . Ma l' oppofizione a quefta 
legge , nel che confitte la malizia d'un 4 
azione , non può avere Dio per caufa ; 
ma egli è un difetto, che viene dall'im- 
perfezione della creatura . Per efempio , 
ciò che vi è di fifico nell'azione , e nella 
volontà d'un uomo , che fcrive per com- 
battere la verità, è lo fteffo , che in quel, 
la d'un altro , che fcrive per difenderla. 
Ma la conformità di quefta alla volontà 

di- 
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divina, come fovrana regola, è una per- 
fezione , che l'altra non ha , e la cui man* 
canza la rende cattiva . 

Seconda Rifpojìa . Iddio non è autore 
del male ; ma folamente permette , che 
egli accada . Ei non lo approva ; ei lo 
condanna ; e non fpinge mai ad eflb la 
volontà umana ; ma allorché per un giu- 
do giudizio egli la laida a fe mededefi- 
ma , ella viene ftrafcinata al male dal 
fuo proprio pefo . Così il male fi fa; e 
Dio lo permette , Ei potrebbe non per- 
metterlo ; ma egli lo vuol permettere, 
perchè ne cava del bene ? e perchè que- 
fto male medefimo contribuisce alla fua 
gloria . Egli non ifpirò certamente a Giù-» 
da il deteftabil difegno di dare Gesù-Cri- 
fto nelle mani de' fuoi nemici per una 
fomma ài danaro , nè a' Giudei quello di 
dargli la morte : Ma egli ha permeffo 
l'uno e V altro ; e quefto doppio delitto 
. ha contribuito all'adempimento de i dife- 
gni di mifericordia , che egli avea a prò 
del genere umano , 

Del refto quantunque egli non ifpinga 
la volontà al male , ma permetta folamen- 
xe, che ella vi fi porti ; egli è però Tem- 
pre vero , che egli ne retta padrone ? -che 
Égli la governa , le allenta la briglia , c 
la ritiene, come gli piace, 

Accade della volontà umana fotto la 
potenza di Dio , come d'un cavallo ardente 
é furiofo fotto h mano d'un buon cavalle- 
rizzo 
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rizzo . Il vizio del cavallo non viene 
dal cavallerizzo : ma ficcome egli fa ren- 
derfi padrone di quefto animale ; tra mol- ! 
te ftrade , ch'ei potrebbe fargli prendere . 
ci lo volta dalla parte , ove egli ha pen- 
derò d'andare: ed avviene , che l'ardore 
e la furia di quefto cavallo diventa, per 
l'abilità del cavallerizzo , che lo maneg* 
già, un mezzo d'arrivar piti predo dove 
egli vuole. 

Ciò , che quefta comparazione fa inten- 
dere , voglio dire , il fupremo potere di 
Dio fopra le volontà ingiufte delle crea- 
ture , refterà provato da alcuni efempj ca- 
vati dalla Scrittura . 

Erode , che avea difegno di toglier la 
vita a Gesù-Crifto , poteva immediatamen* i 
ta mandar della gente co' Magi , per ifcarf- 
nare il Bambino ; ed il colpo farebbe in- 
fallibilmente riufcito . Ma Dio fofpefe per 
qualche tempo Tefecuzione di quefto ne- 
ro difegno, finattantochè il Bambino foli 
fe ftato meffo in ficuro colla fuga . 

Quante Volte i «emici di Gesù-Crifto 
pbbero il penfiero di ucciderlo ? Ma nef* 
furto , dice il Vangelo (i), mi/e la mano 
fopra di lui , perchè non era anco venuta 
fora fua. Dio gli riteneva con diverfi pen- 
fìeri, e con diverfe mire , dalle quali in 
quel punto veniva agitato il loro fpiriro, 
come il timore di follevare il popolo , e 
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dì vedere (vanire la loro imprefa . Quan- 
do poi fu venuta l'ora Affata dal decreto 
eterno, Dio lafciò la loro perverfa volon* 
tà a fe medefima ; fi appianarono le dif- 
ficoltà , e non trovarono oppofizione * ve- 
runa a i loro ingiufti difegni . 

L'odio mortale de i figliuoli di Giacob- 
be contro Giufeppe loro fratello non ve- 
niva da Dio ; ma egli lo regolava fecon- 
do le mire, che avea fopra Giufeppe , Egli 
prima gli fraftornò col parere di Ruben 
dall' uccidere immediatamente il loro fra^ 
tello , come ne aveano già voglia . Dipoi 
egli fi fervi di Giuda, per pervadergli di 
venderlo agi' Ifmaeliti , che lo condufferor 
in Egitto j ove i fuoi fogni doveano ave- 
re il loro adempimento . Ciò , che la loro 
perverfa volontà facea loro fare , per at- 
traverfare i difegni di Dio , ne procurava 
e ne follecitava T esecuzione , fenzaché 
Èglino lo fapeffero. 

Iddip non ha niente influito ne 1 perni* 
ciofi difegni di coloro, che contribuirono 
* i patimenti ed alle ignominie del fuo 
Figliuolo : ma egli ha folamente diretta 
la loro malizia verfo l'oggetto , che en- 
trava neir ordine della fua provvidenza • 
La preparazione del loro cuore potea por* 
tarali ugualmente ad una , o ad un'altra 
ingiuftizia: ma Dio , eccitando, e lafciaa* 
do dominare ne i loro fpiriti certi penfie- 
ri,e prefentando lóro un oggetto , mentre 
fl£ lontanava gli ^Jtri ; fi portarono Tuno 

% tra- 
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a tradire il fuo maeftro per una fomma- 
di danaro , e gli altri a negare il Santo 
ed il Giufto (i),ed a chiedere la lua mor- 
te co' loro fediziofi clamori . 

III. Obiezione . Si è detto, che tutto 
ciò , che Dio realmente vuole , fi fa nel 
tempo, e nel modo, eh' ei vuole, fenza- 
chè niuna volontà creata poffa impedirne, 
o ritardarne V effetto. Eppure troppo fre- 
quentemente egli accade , che la volontà 
di Dio non reità efeguita . Imperocché i 
fuoi comandamenti fono fegni della fua 
volontà: e vuole che fi offervi ciò, ch'ei 
comanda , Laonde tutte le volte , che fi 
difubbidifce a' fuoi comandamenti , la fua 
volontà refta priva del fuo effetto : ed è 
Ja volontà creata, che lo impedtfce. 

Rifpofla . Quella obiezione fi raggira 
fopra uq equivoco , che bifogna fvelare . 
La volontà di Dio è la caufa univerfale 
ed efficace degli avvenimenti : ed ella è 
altresì la* legge invariabile , e la regola in- 
ileffibile delle azioni , e dei doveri dell'uo- 
mo . Dalla volontà di Dio , confiderata 
come caufa , fi fa in tutto ciò , che noi 
abbiamo detto fin qui Ma la difficoltà 
propofta muta d'oggetto , e pafla dalla vo- 
lontà confiderata come caufa , alla volon- 
tà confiderata come regolarlo che è mol« 
to^diverfo , e fenza confeguenza dell'una 
all'altra , Ella è una yejità c^rfa , atte* 

itata 
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ftata dalla fcrittura, e contenuta nell'idea 
di Dio , che la fua volontà , come caufa , 
iron manca mai d'effere adempiuta , per* 
chè in Dio il volere , ed il fare fono la me- 
defima cofa . Egli vuole un certo effetto 
particolare : e quefto effetto fegue infalli- 
bilmente, perchè la fua volontà medefi- 
ma è quella , che lo produce. Riguardo 
poi alla volontà fua come regola , ecco 
ciò , che bifogna penfare fecondo i pria- 
<:ipj della Scrittura. 

Effendo giufto buono ciò , che Dio 
comanda , «gli è certo , ch'ei lo vuole re- 
almente , e necefTariamente d'una volontà 
d'approvazione , e ch'ei non può non vo- 
lerlo . Egli vuole adunque, che gli uomi- 
ni fieno tenuti a tali e tali doveri. Se 
eglino gli foddisfanno, adempiono la vo- 
lontà di Dio., regola immutabile de i do- 
veri della creatura . Se poi mancano di 
Soddisfare alcuno di quelli doveri ; egli è 
vero, giuda un linguaggio della Scrittura 
familiariffimo , che allora non è adempiu- 
tala volontà -di Dio; che l'uomo vi refi- 
fte ; ch'ei le dilubbidifce : ed in quella di- 
fubbidienza alla volontà divina confitte it 
peccato . In quello fenfo noi domandiamo 
a Dio nella Orazione Domenicale , che 
la fua volontà fta fatta fopra la terra ca- 
vie nel cielo . 

2- I» un'altro fenfo, che non è meno 
vero, nè meno efatto, quella volontà non 
rjefta mai priva del fuo effetto , anche al* 

C lor 
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lor quando l'uomo le difubbidifcc • Poiché 
per concepirla tale, quale ella è, cioè la 
Giuflizia medefima , e la Legge eterna , 
non fi dee limitarla all'ordine de i dove- 
ri, che ella pre feri ve : ma fa duopo eften- 
derla all'ordine delle ricompenfe , e dei ga- 
ttigli i , che ella ftabilifce con delle pro- 
mette, e con delle minaccie ; promette di 
ricompenfa per quelli , che oflervano i 
comandamenti ; minaccia di gaftigo , per 
quelli , che gli trafgredifeono . Se uno fta 
nell'ordine de i doveri , è condotto all'or- 
dine delle ricompenfe : fe poi fi allontana 
dall'ordine dei doveri , cade nell'ordine de i 
gaftighi, a cui non è poflibile di fottrar- 
ìì . Così la volontà divina , confederata 
come regola fuprema ed universale , re- 
ità fempre adempiuta, perchè non fi può 
efeire da un ordine fenza cadere in un 
altro. 

Ma la Scrittura , mi direte voi, infc- 
gna pofitivamente , che la fteffa volontà 
di Dio , come caufa non ha fempre il fuo 
effetto . Quando S. Paolo dice (i), che 
Dio vuole , f he tutti gli uomini fiano fai* 
vi; egli intende certamente, che la falli- 
te degli uomini è un avvenimento , che 
Dio vuole . Eppure quefto avvenimento 
non accade, poiché gli uomini non tut- 
ti fi falvano • Dunque , fi conclude , la 
volontà di Dio non è femore adempiuta 

(r) i. Tim, z, 4« 
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per rapporto agli avvenimenti , che egli 
vuole . 

Per ifciogliere quefta difficoltà non al- 
tro mi abbifogna, che di copiare la ri- 
fpofta data da S. Agoftino (1) . Quando 
noi [tritiamo , dice quefto Santo , oppure 
Uggiamo mila Sacra Scrittura , che Dio 
vuole y che tutti gli uomini fieno fulvi ; ben* 
chè noi fiamo ficuri , che tutti gli uomini 
non fono falvi , non dobbiamo però toglier 
niente all' onnipotente volontà di Dio; ma 
bensì intendere quefle parole y come fe vi 
fi dicejfe , che neffuno fi falva , fe non co- 
loro , che egli vuole , che fiano fulvi : e per 
qucjlo bi fogna pregarlo ch'ei lo voglia , ef 
fendo infallibile , che ciò accaderà , fe egli 
lo vuole . Poiché t Apofiolo in quel luogo 
parlava della preghiera. 

Si può ancora /piegare quefle pur ole in ufi 
altro fcnfoycioèy che dì tutta la fpùcie de* 
gli nomini egli vuol falcarne $ ogni condi- 
zione , d'ogni età , d'ogni feffo di tutti i 
fofiumi . Imperocché vi ha egli alcuno fia- 
to , ed alcuna qualità , di cui Iddio non 
voglia falvar alcuni uomini in tutte le na~ 
%ioni per lo fuo unico Figliuolo nofiro Si- 
gnore e ctìei non lo faccia , poiché in qual- 
sivoglia cofu , la volontà dell'Onnipotente non 
farà mai vana? 

Egli prova dipoi la proprietà di quefta 
(piegatone col tcfto medefimo,e col di* 

G % fe- 
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.fegno dell' Apoftolo. Quindi egli raggiun- 
ge : Quefio fi può intendere ancora in 
qualfifia altra maniera , purché non ve- 
niamo obbligati a credere > che l'Onnipotente 
abbia voluto qualche co/a , la quale non fia 
fiata fatta . I Teologi fervendoli della 
libertà Iafciata loro da quefto Santo , han* 
no dato diverfe interpretazioni alle pa- 
role dell 1 Apoftolo , per conciliarle col 
dogma della volontà onnipoffente di Dio: 
ma quella difcuflìone non è propria dei 
noftro difegno . A noi bafta il fapere , 
che effendo quefto dogma un punto capi- 
tale della Religione , racchiufo nell'idea 
di Dio, e chiaramente infegnato in mille 
luoghi de' facri libri ; non ci farebbe mai 
peripeffo di abbandonarlo , nè d'indebolir- 
lo in menoma parte , quando noi non ve- 
deflimo come conciliarlo con qualche al- 
tra verità propofta in quefti libri meds- 
fimi • 
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§. V. 

S. A. Creatore del Cielo , e Terra . 
S.C. A* fatto il Cielo , e la Terra , 
/«Me /e fo/e vifibili) ed inviabili* 

m 

I. De//rf Creazione in generale, della 
confervazione , e de/ governo del • 

Mondo. 

I. TDdio, che efiflefin da tutta l'eterni* 
A tà , che folo ha Peffére per fe me- 
defimo , ha prodotto , quando gli è piaci u* 
to, degli. efferi col folo movimento della 
fua volontà . Non vi era niente , fe non 
egli ; e nel momento, che egli ha volu- 
to , tutto ha cominciato ad effere ; e 
quefto è quello che fi chiama creazione; 
poiché il creare è il fare dal niente ; ed 
appunto dal niente ha fatto Iddio non fo« 
lamente tutte le co/e vifibili , vale a dire, 
tutti quei corpi celefti , e terreftri , che ca- 
dono fotto i noftri fenfi ; ma ancora le 
cofe inviabili , che fono gli fpiriti , cioè, 
le foftanze , che penfano * e che vogliono, 
e che non fi polfono vedere co* fenfi . Ta- 
li fono gli Angeli , e le Anime noftre . 

Iddio unico e vero è adunque la caufa 
ed il principio di tutte le cofe (i): nè vi 
è natura alcuna, che non fìa o egli me- 

G 3 de- 
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defimo , ovvero opera fua . E quantunque 
le cofe , alle quali egli ha dato Y cffere , 
non poffedano al par di lui una bontà fu- 
prema , uguale, ed immutabile; elle non 
Jafciano però d'effer buone , ciafcuna in 
particolare : e tutte infieme elle fono ec- 
cellentemente buone : perchè compongono 
colla loro moltitudine , e colla loro varie- 
tà la bellezza ma>avigliofa delT Uni verfo* 

IL Siccome neffuna cofa ha Federe da 
fe fteffa ; così neffuna cofa può da fe fteffa 
continuare ad effere . Tutte le cofe deci- 
derebbero nel niente , da cui fono ftate 
tratte y fe la volontà medefima , che le ha 
prodotte , non le confervaffe con una crea- 
zione , che fi continua , e fi rinnova ad 
ogni iftante . Perciò dice Gesu-Crifto nel 
Vangelo, (i); Mio Padre non uffa d ope- 
rare fino al preferite ; ed io pure opero in* 
pedantemente . 

Egli è da offervarfì , che il Simbolo at- 
tribuì (ce fpecialmente al Padre la creazio- 
ne t9 come gli attribuifee F onnipotenza • 
Contuttociò la creazione è F opera della 
Trinità fantiffima : ed in generale è una 
^verità certa , che tutto ciò , che fa il Pa- 
dre riguardo alle creature ? lo fanno pari- 
mente il Figliuolo , e lo Spirito-Santo > per- 
chè le opere della Trinità fono infepara- 
bili , come la Divinità è una , ed indivifi- 
bile • Batta un folo efempio per iftabilire 
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*uefta verità . Gesù-Crifto promette aTuoi 
Difcepoli (i),che lo Spirito di verità di* 
moverà con lotose farà tn loro : ed alcuni 
verfetti dopo, parlando di colui, che of- 
ferva la fua parola , egli dice ( 2 ) } Mjo 
Padre lo amerà , e noi verremo a lui , e Ja- 
remo in lui la noflra dimora . Il Padre , ed 
il Figliuolo abitano adunque in colui , nei 
quale abita lo Spirito-Santo . Ciò non oftan< 
te è cofa ordinaria alla Scrittura ,. ed alla 
Chiefa , che regola il fuo linguaggio fu 
<quefto fanto libro , d' attribuire al Padre 
l' opera della creazione , e tutto ciò , che 
ad efla appartiene ; al Figliuolo quella deL- 
la redenzione; ed allo Spirito-Santo iope-' 
ra della fantificazione degli uomini . 

III. Lo fletto Dio , che ha dato , e che 
conferva 1' effere a tutte le cofe coir on- 
nipotenza della fua volontà , le governa 
tutte con quefta volontà medefima , e 
colla fua Sapienza infinita , che tocca con 
forza , dice la Scrittura ( 3 ) , da un cfìre- 
mità [ino air altra , e che difpone tutte 
eofe con dolcezza . Quefto è quello , che fi 
chiama la Provvidenza , colla quale Iddio 
governa fovranamente ,e coll'ultima bat- 
tezza tutto quello Univerfo , difpone il 
corfo di tutti i fecoli , regola gli avveni- 
menti, e le loro circoftanze per rapporto 
a' fuoi eterni difegni , dirige tutte le cofe 

G 4 verfo 
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verfo il fine , eh' ei fi propone , e ve lé 
fa concorrere infallibilmente. 

Fin da tutta F eternità Dio ha un dife- 
gno , e come un piano ; V efecuzione del 
quale ha cominciato dalla creazione dei- 
f Univerfo , e fi continua fino alla fine 
tle' fecoli . Il gran difegno di Dio è la fua 
gloria , lo ftabilimento del regno eterno 
del fuo Figliuolo , la fantificazione e la 
falute de' fuoi Eletti , che formeranno que- 
fio regno , e che regneranno con Gesù* 
Crifio • 

La Sapienza di Dio , che ha concepito 
quefto difegno , che ne ha ordinate tutte 
le parti , e regolata la maniera deirefecu- 
2Ìone , lo efeguifee effettivamente ogni 
giorno colla fua onnipotenza. Tutto ciò, 
che accade nel Mondo , non è folamente 
regolato dalla volontà di Dio ; ma egli è 
altresì regolato per rapporto al gran dife- 
gno di Dio. Non è folamente il belP or- 
dine del Mondo , e l'armonia ammirabile 
di tutte le fue parti , che contribuire alla 
gloria del Creatore : ma la confufione rae- 
defima ed il difordine ; gli accidenti fatti- 
diofi : lo fregolamento delle ftagioni f le 
pubbliche calamità , i rovefeiamenti di 
fortuna, le difgrazie,e le miferie de' par- 
ticolari , la profperità de i cattivi , P op- 
preffione delle perfone dabbene concorro- 
no al medefimo fine , ed entrano in que* 
fio difegno , di cui parliamo . Le paflìoni 
fregolate, e le loro confeguenze, come i 
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delitti , le ingiuftizie , le guerre , i fao 
cheggiamenti contribuifcono ? non altri- 
menti che le azioni di giudiziale di vir- 
tù, all'avanzamento, alT abbellimento , ed 
alla perfezione dell' opera di Dio per Tufo, 
che ne fa la fua fovrana Sapienza . Co- 
loro , i quali non vedono di queft' opera , 
fe non fe alcune parti (laccate , fenza ve- 
dere il fito , che elle occupano nel Tutto, 
e fenza penetrare nelle mire fegrete del- 
l'Artefice , ne reftano o fcandalizzati , o 
maravigliati a tal fegno , che non fanno 
che penfare : preflb a poco come un uomo 
ignorante di meccanica, il quale getta gli 
occhi fopra molti pezzi d' una macchina, 
che non fono ancora al fuo luogo . Ri- 
guardando P<uno dopo T altro , egli non 
foprebbe indovinare di qual ufo poffano 
efiere , nè qual conneflìone abbiano tra di 
loro tanti pezzi di diverfe figure , molti 
de' quali fembrano folamente abbozzati ; 
alcuni fono d' una materia vile , ed altri 
hanno una forma bizzarra , che non fem* 
bra buona a niente • Ma colui , che ha 
concepito il difegno della macchina , fa 
qual fervizio vuol cavare da ciafcuno : e 
quando quefta macchina farà in moto , 
allora fi vedrà con ammirazione , che tut- 
to avea la fua ragione , il fuo luogo , ed 
il fuo ufo nella mente dell'Ingegnere ; che 
ciò , che fembrava irregolare e bizzarro , 
è appunto quel , che vi è di meglio imma- 
ginato per la perfezione dell' opera , e che 

Q 5 cer- 
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certi pezzi d' una materia vile , ed in ap- 
parenza mal lavorati fon quelli , che prò* 
ducono gli effetti più maraviglio!! . L'ap- 
plicazione è facile . 

Ma a quefta immagine, per altro affai 
raffomigliante , manca un tratto elfenzia- 
le , che non può trovarfi , fe non fe nella 
cofa medefima , che ella rapprefenta . Il 
fucceffo del difegno dell' Ingegnere dipen- 
de affolutamente dalla docilità degli ope- 
ra; , che egli impiega : ed un folo pezzo, 
che non fia fatto fui modello , che egli 
ha dato , difordinerà tutto il fuo difegno; 
* in macchina non potrà riufcire . Non è 
già lo fteffo del piano di Dio : poiché egli 
fi avanza , e fi perfeziona per la difubbi- 
dienza medefima degli uomini ai coman- 
damenti , ed alle volontà del Creatore . La 
fua Sapienza cava del bene da i più gran 
mali : onde la confufione ed il difordine , 
che ci offendono , i delitti , e le ingiuftizie, 
che più ci fanno orrore , entrano pure 
nella catena delle opere le più maravi- 
gliofe della giuftizia , della fantità , e della 
mifericordia di Dio , fenzachè noi fappia- 
mo benefpeffo in qual maniera egli ve le 
abbia fatte entrare . Un Giudeo , per efem* 
pio , moderato e ragionevole , come Giù* 
feppe d'Arimatca, o Niccodemo, che ef- 
fendo informato dell' innocenza di Gesù- 
Crifto lo vedeva confitto in Croce tra due 
ladri , e foccombere agli sforzi dell' invi- 
dia , e della malizia de' fuoi nemici «, déte- 

ftava 
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flava la perfidia , e l'avarizia del difcepolo, 
che lo avea tradito ; le nere calunnie de' 
Principi de' Sacerdoti , che aveano procu- 
rata la fua condannazione ; e P indegna 
politica di Pilato, che l'avea condannato 
contro la fua cofcienza ; non potea com- 
prendere , che Dio abbandonale in tal ma- 
niera fenza foccorfo un uomo giudo al- 
l' oppreflìone nel tempo fteffo , eh' ei la- 
feiava trionfare l' iniquità . Quefto è tutto 
quello, che potea penfare quel buon Giu- 
deo , non fapendo ciò , che ci è flato ri- 
velato, che tutti quefti delitti erano tanti 
mezzi , co* quali Dio operava la più grand' 
opera della fua mifericordia , € della fua 
Capienza a prò del genere umano . Da que« 
fio folo efempio giudichiamo degli altri 
difegni di Dio , che non ci fon noti ; ed 
afpettiamo il gran giorno dell'altra vita, 
in cui le tenebre faran diflìpate , t ci 
verrà feoperto il miftero della fua con- 
dotta 

Aggiungo a cib , che ora fi è detto , un 
nuovo tratto dell' onnipotenza di Dio nel 
governo di quefto Mondo ; cioè , che ogni 
creatura ferve a 1 fuoi difegni , fpeffe volte 
fenza che -ella vi penfi; alcune contro la 
fua intenzione ; e quando ancora ella fi 
sforza d'attraverfarne l'efecuzionc , vi con-» 
tribuifee con quelli ftefli mezzi, che ella 
prende per opporvi!! . Tutto quefto è fen* 
fibile nella ftoria di Giufeppe; e la Scrit- 
tura è piena d' efempj, che provano que- 

G 6 fta 
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fta importante verità . 

Chiunque ha la bella forte d'eflerne ben 
perfuafo , non fi turba di niente nella vi- 
ta . Egli vede Dio , che prefiede a tutta: 
egli fa , che ni una cofa accade fenza fuo 
ordine , o permiflìone , e non fenza ra- 
gioni , e mire fommamente giufte , fante, 
adorabili , alle quali è per lui ugualmente 
utile , e gloriofo il fottometterfi . Egli com- 

flange coloro , che commettono de i de- 
itti , e delle ingiuftizie > che cagionano i 
difordini del Mondo : gli compiange, per- 
chè gli ama : ma e^li vede con ammira- 
zione in quefte ingiuftizie una volontà 
fommamente giufta , che fi efeguifce : e 
ualunque cofa gli accada , ei la riceve 
alla parte di Dio y non folamente eoa 
fommiflione , ma ancora con riconofeen-, 
za, confidando , che Dio la farà fervire 
alla fua falute . 

^ Dopo ciò , che abbiamo detto della ere»* 
zione in generale ; bifogna fermarci prin- 
cipalmente a due fpecie di creature in par- 
ticolare , cioè agli Angeli , ed agli uomini. 

II. Degli Angeli. 

La Scrittura non parla della creazione 
degli Angeli nelPiftoria dell'opera de' fei 
giorni. S.Agoftino crede, che fiano fiati 
6 creati il primo giorno , quando ditte Dio (i): 

Sia 

CO Aug. de Cfait. /.u.c. 33, 
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Sia fatta la luce ; e che la feparazione de- 
gli Angeli buoni da i cattivi fia indicata 
dalla feparazione della luce dalle tenebre. 
Checché ne fia, ecco ciò , che c'infegna 
la Fede su quefto propofito* 

I. Iddio , che è un puro fpirit© , ha vo- 
luto creare de* puri fpiriti , come è egli; 
che doveano , come egli , vivere di cogni- 
zione , e d'amore ; conofcerlo , ed amarlo, 
come egli fi conofce , e fi ama ; ed effer 
beati nel conofcere, ed amare quefto pri- 
mo Eflere , come egli è beato nel cono- 
fcere , e neir amare fe fteffo • 

Il numero di quefte creature fpirituali 
è innumerabile. Un Profeta (i), che de- 
fcrive Iddio aflifo fopra il fuo trono, di- 
ce , che un milione d'Angeli lo fervono , 
e che mille milioni fono prefenti dinanzi 
a lui. S.Giovanni nell'Apocalifife (2) vede 
dinanzi al trono di Dio , e dinanzi al- 
l'Agnello molti milioni d'Angeli , che lo- 
dano Dio , e danno gloria all' Agnello , 
che è flato uccifo . 

La Scrittura gli diftribuifce in nove or- 
dini , o cori; cioè gli Angeli , gli Arcan- 
geli , le Virtù, le Dominazioni , i Prin- 
cipati , le Poteftà , i Troni , i Cherubini, 
ed i Serafini , < 

Quantunque gli Angeli fieno puri fpi- 
riti , e la loro deftinazione non fia , come 
quella delle noftre anime , d' effere uniti 

ai 

(^1) Dan. 7. IO. (*) ApQC$. II. 12. 



15B 9 ì. ARTICOLO 

a i corpi ; poffono però unirvifi per quaì- 
che tempo , allorché fono incaricati da 
parte di Dio di adempiere qualche mini- 
itero verfo degli uomini , il quale richie- 
da , che eglino fi rendano vifibili . Così 
gli rapprefenta la Scrittura in mille luo- 
ghi : e l'Angelo Raffaello accompagnò il 
giovinetto Tobia fotto la figura d' un 
giovane . 

II. Tutti quefti fpiriti fono fiati creati 
nella giuftizia , cioè nella carità , e con 
una volontà libera , che potea perfeverarc 
in quefto felice fiato , perfeverando nel- 
l' amore del Creatore ; ma che potea an- 
cora decaderne , e rendergP infelici . Non 
vi ha cofa immutabile , fe non Dio . Tut- 
to ciò , che è cavato dal nulla , per quanto 
mai fia perfetto , può mancare , fe non è 
foftenuto dalla mano delP Onnipotente . 
Gli Angeli erano fanti 5 ma non erano 
tali per fe fteffì , come Dio . La carità era 
quella, che gli rendeva fantine giudi: e 
poteano perderla , allontanandofi da Dio , 
e fermandofi in fe medefimi . 

Quefio appunto è quello , che avvenne 
a molti di loro . Quefti fpiriti sì pieni di 
lume , e sì ornati de i doni del Creatore, 
invece di rifalire ai fonte , da cui loro 
venivano tutte quefte perfezioni, e di far- 
ne un omaggio con un umile riconofcen- 
iz all'autore d'ogni bene, fi compiacque- 
ro nella loro propria eccellenza , come fe 
FofTero fiati il loro bene a fe fteffì ; fi ama- 
rono 
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rono più che Dio ; e fi mifero in luogo 
Aio : e quefto peccato di fuperbia , che è, 
come dice la Scrittura ( i ) , il primo di 
tutti , gli precipitò nelF eteraa dannazio- 
ne . Iddio , dice S. Pietro (2) , non ha ri* 
fparmiato gli Angeli, che han peccato; ma 
gli ha precipitati nelP abiffo tenebro/o , ove 
fono incatenati , per effer tormentati , e te- 
muti come in ferbo fino al giorno del Giu- 
dizio . Quefti Angeli cattivi fi chiamano 
i demonj , gli angeli apoftati , i diavoli , le 
potenze dell' inferno , gli fpiriti di malizia, 
e di tenebre . Si dice Ipeffe volte il Diavo* 
io , il Demonio , Satanaffo , come fe non 
ve ne fotte, che uno; conche fi viene ad 
indicare ordinariamente quello , che la 



o il dragone , che fi riguarda come il ca- 
po di quefta truppa maladetta ; e di cui 
dice. Gesìì-Crifto (3) , eh' et non ha perfi- 
Jìito nella verità ; e l'Apoftolo S.Giovan- 
ni (4) , che egli pecca fin dal principio . 

Gli altri Angeli , alla teda de' quali è 
S. Michele , fon rettati collantemente at- 
taccati al bene fupremo e comune a tutti, 
che è Dio ( 5 ) , fenza partirli mai dalla 
fua eternità , dalla fua verità ? e dalla fua, 
\ carità . Eglino fi fono umiliati davanti 



Scrittura chiama il 





(1) Eccl. io. 15. (2) 2. Petr. 2.4. 
ll)Joan.S. 44, (4) 1.J0. 3.8. 
(s) dug. de Ch. /. i2. c. i.n.z* 
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che da fefteffi non erano niente • Hanno 
dato a lui gloria per tutti i fuoi doni, ed 
hanno pofta la loro felicità nello ftar fog* 
getti a lui , nel non amare , fe non lui , 
nel non vivere , fe non per lui , nel non 
godere , fe non in lui . In ricompenfa della 
loro fedeltà fon rimarti con Dio nello 
flato d* una fantità , e d 1 una beatitudine 
eterna (i), con un intiera ficurezza di non 
mai decadere da qucfto felice flato . 

IIL Gli Angeli ribelli non debbono 
afcrivere , fe non a feftefll la difgrazia della 
loro caduta • Son caduti , perchè hanno 
fatto un cattivo ufo d' un bene , che avea- 
no da Dio , voglio dire , del loro libero 
arbitrio . Ma gli Angeli fanti , che hanno 
perseverato nella carità col loro libero ar- 
bitrio , e perchè hanno voluto , debbono 
alla bontà di Dio quefto buon ufo che 
hanno fatto d'un bene, che eglino avea* 
no da lui ricevuto (2) . Iddio , dice il 
gran Vefcovo di Meaux , avea dato loro 
il libero arbitrio , che è un bene ^ ma am~ 
biguo ; di cui poteano ufar bene , e male (3).; 
quanto più ha egli dato loro il bene , di 
cui non fi può ufar male , poiché quefto 
bene non è altro , che il buon ufo ? Tutti 
viene da Dio : e l Angelo y non altrimenti 
t eh 

(0 Aug. Enehir. c. 2<?. 2$. 

(2) Elevai 4. fettn 3. EUv* 

(3) V. Aug. de CJv. I. li.c.$. 
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che ? uomo , non ha da gloriarfi punto in 
feflcjfo per qualunque ver/o fi fi a : ma tut- 
ta la fua gloria è in Dio . Et gli ha data 
la giuflizia cominciata , e con più forte ra- 
gione la giuflizia perseverante ; che è pià 
perfetta , come pià felice , poiché ellà ha 
per fua ricompenfa quella Jìabilità immu- 
tabile della volontà nel bene , che forma la 
felicità eterna de giufli . 

IV, Benché gli Angeli cattivi fieno (og- 
getti alla pena eterna ; ve ne fono però 
molti fparfi per Paria , che circonda la 
terra , ove , fecondo S. Àgoftino , fon ri- 
tenuti come in una prigione . Ciò , che 
la Scrittura , e la Storia Ecclefiaftica rife- 
rirono delle poffefTioni del Demonio , e 
della liberazione degP indemoniati , è una 
prova di quefta verità : e perciò S. Pao- 
lo (r) chiama i demoni le potenze deltaria. 
Eglino vi daranno fino alla fine del Mon- 
do : e T uomo , che Dio ha detonato a 
riempire il loro pofto nel Cielo , effondo 
divenuto P oggetto della loro invidia j la 
loro occupazione è di follecitarlo conti- 
nuamente al peccato ; per renderlo com- 
pagno della loro infelicità , rendendolo 
imitatore della loro ribellione , e della lo- 
ro ingratitudine . I lumi del loro intelletto 
fon degenerati in aftuzie ed arrifizj mali- 
gni : eglino van girando intorno a noi 
come lioni ruggenti , cercando chi poter 

divo- 

(i) Epb.z. a. 6. la. ... 
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divorare : vanno fcorrendo fotto V erba 
come ferpenti , per forprenderci , ed ucci* 
derci co' loro morfi avvelenati . Iddio per- 
mette così per obbligarci a ftare in guar- 
dia : e perciò S. Pietro (i) ci avverte ad 
ejfer temperanti , a vegliare , ed a reftftere 
al Diavolo noflro nemico , /landò forti nella 
Fede. S.Paolo ci eforta a metter tutta la 
noftra forza nel Signore , e nella fua vir- 
tù onnipotente (2) ; e la ragione , che egli 
ne dà , fi è , che noi abbiamo a combatte* 
re , non cantra uomini di carne , e di fan* 

* gue ; ma contra i principati e le potenze , 
cantra i principi di quello Mondo , e di que- 
fio fccolo tenebrofo , contra gli fpiriti dima* 
lizia fparfi nell'aria (3) . Egli vuole adun- 
que , che noi ci rivediamo delle armi di 
Dio, per difenderci dagli attacchi di que« 
fti pcricolofi nemici (4) ; che la verità fia 
la cintura de' noftri renile la giuftizia la 
noftra corazza ; che fiamo coperti dello 
feudo della Fede ; che prendiamo P elmo 

" della falute;e la fpada fpirituale della pa- 
rola di Dio ; e che finalmente opponiamo 
sl loro sforzi , ed a 1 loro artifizi una vigi- 
lanza , ed una preghiera continua . 

V. Dal canto loro gli Angeli fanti Zo- 
ilo , come dice S. Paolo ( 5 ) , i fervi ed i 
minijlri di Dio , mandati per efer citare il 

loro 

(1) i.Ptt. 5. 8. {*) Epb.ó.iz. 
(3) 11. (4) v. l^&C* 



« 



Digitized by Google 



DEL SIMBOLO. 163 

loro mlnificro a prò di quelli , che [aranti* 
gli eredi della falute . 

1. Per lo minirtero degli Angeli fu da- 
ta la Legge agi' i (raditi : ed un Angelo 
riverito dell 1 autorità di Dio era quegli , 
che conduceva quefto popolo nel deferto , 
e che lo fece entrare nella Terra promef- 
fa (1). Sappiate , dice Dio , che io man* 
do il mio Angelo innanzi a voi , affinchè egli 
vi cujìodifca per la firacLt , e vi faccia en- 
trare nella terra , che vi ho preparata ♦ 

2. Tutta la Scrittura è piena d'appari- 
zioni degli Angeli buoni , che Dio man- 
dava a Patriarchi , a' Profeti , ed agli altri 
luoi fervi , per parlar loro da parte fua, 
o per far loro diverfe affluenze . L'Angelo 
S. Michele è chiamato in Daniello il pro- 
tettore del popolo di Dio (2) . Gabbriele 
è mandato a Daniello (3), per annunziar- 
gli il tempo della venuta del Meflìa (4) i 
.ed a Maria Vergine , per fignificarle , che 
«Ila ne farebbe (tata la madre . Raffaele è 
deputato verfo Tobia ( 5 ) , per fervir di 

Suida al fuo figliuolo , per guarire lui me- 
efimo , e per liberar dal Demonio Sara 
moglie del fuo figliuolo. 

3. Qli Angeli offrono a Dio le preghie- 
re de' Santi . Quando voi pregavate Dio 
con lagrime , dice l'Angelo Raffaelle a To- 
bia, 

(1) Exod. %z* ( 2 ) D*it. 1*. x, 

(3) Dan.?, zu (4) Lue. t. 20. 
£5) Toh. 12. 14. 
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bia ( i ) j io preferiteti le voflre preghiere al 
Signore. S.Giovanni nell' Apocaliffe vede 
un Angelo (2), che offre full' altare del 
Cielo una gran quantità di profumi com- 
pofti delle preghiere di tutti i Santi : ed il 
fumo di quefti profumi comporti delle 
preghiere de 1 Santi , alzandoti dalla mano 
dell'Angelo , fale dinanzi a Dio . 

4. Eglino fono alcune volte i miniftri 
della giuftizia divina per lo gaftigo de'cat* 
tivi (3), come apparifee dall'incendio di 
Sodoma , dalla morte de'primogeniti d'Egit- 
to , e da quella di 185. mila uomini del* 
r efercito di Sennacheribbe (4) , i quali 
furono uccifi da un Angelo del Signore . 
* VI. E x verità fondata fopra mólte au- 
torità della Scrittura , ed infegnata da i 
Padri della Chiefa, che i fedeli hanno cia- 
scheduno un Angelo , ed alle volte anche 
più, che fono i loro protettori , ed i loro 
cuftodi . Io mi contenterò di riportare tre 
luoghi della Scrittura . 

Il Salmifta dice di coloro , che fperano 
in Dio (5 ), che Dio ha comandato agli 
Angeli fuoi di cuftodirgli in tutte le loro 
vie. Egli dice ancora, che gli Angeli del 
Signore s* accampano intorno a quelli , che lo 
temono , per liberargli . - < 

1 Gesù-Crifto parlando de i piccoli , che 



ere- 
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credono in lui , dichiara a' fuoi difcepoli (i), 
che nel Cielo gli Angeli loro vedono conti** 
nuamcnte la faccia del Padre celejìe . 
, I Fedeli , che ftavano in orazione , du- 
i rante la prigionia di S. Pietro , non po- 
j tendo credere, eh' ci ne foffe ufcito,pen- 
I farono , che fofle il fuo Angelo quegli , che 
buffava alla porta ( 2 ) : lo che dimoftra , 
che eglino erano perfuafi , che S. Pietro 
, aveffe un Angelo . 

| Laonde , mentre i demonj noftri nemici 
fono occupati a tenderci delle inlìdie, per 

i farci cadere ; gli Angeli cuftodi , pieni di 
carità per noi , e miniftri della bontà di 
Dio ci fcuoprono le infidie, € ce le fan- 
no evitare ; trattengono gli effetti dell$ 
malizia de i demonj ; allontanano , o in- 
debolifcono le tentazioni , che potrebbono 
farci cadere \ prefentano alla noftra mente 
fanti penfieri ; ci rammentano le buone 
rifoluzioni da noi fatte ; rifvegliano la no- 
ftra Fede colla memoria delle parole falu- 
tari della Scrittura ; ci mettono in circo* 
danze favorevoli , per farci rientrare in 
noi flefii , e reprimere le noftre mjffioni , 
ed emendare de' noftri difetti , ed ^ntrare 
ne' difegni di mifericordia , che Dio ha 
fopra di noi . Poichì auejìi /piriti im- 
mortali e Beati ( 3 ) , dice S. Agoftino , 
(he fanno la loro dimora nel Cielo y € 

che 

(O Mattb. 18. 10. (2) AB. 12. t j t 
<|) Aug. 4e Qiyit* /. 10. p r 7, 
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che fono felici per lo godimento del loto 
Creatore , e fiabili e ficuri nella loro bea- 
titudine per la fua eternità , e per la fua 
verità , come fono fanti per la fua grazia , 
veramente ci amano , e defiderano , che noi 
ftamo liberati dallo fiato di mortalità , e di 
miferia , in cui fifimo , per divenir come 
ejfi beati ed immortali .... Poiché noi 
facciamo con tjfi una fola città di Dio , i 
cui cittadini fono gli uni viatori , ed ^fpofli 
a pericoli y gli altri in fteuro , e fempre 
pronti a f occorrer e i loro concittadini , 

III. Della creazione del? uomo , 

• 

^ t Primachè Dio avefle creato V uomo, 
ftiente di ciò, che componeva quefto Mon- 
do vifibile , potea rendere al Creatore il 
tributo di lode , e di ringraziamenti , che 
gli è dovuto per le opere della fua po- 
tenza , e della fua fapienza . L'uomo crea- 
to con un corpo, ed un* anima adempie in 
tutta la fua ampiezza il fine , per cui Dio 
ha creato il Mondo . Egli ha luogo nel 
tempo fteflb nel cielo , e nella terra , in 
Dio , e nelle creature , Egli è unito co' 
(enfi del fuo corpo a tutti gli efferi ma- 
teriali ; e pub accoftarfi a Dio colla fua 
intelligenza , e colla fua volontà . La na* 
tura fenza di lui farebbe muta , ed ingra- 
ta verfo il fuo Creatore : e Dio lo ha mef- 
fo nel Mondo, affinchè egli preftalfe alle 
creature la fua voce , I4 fua riconofeen- 
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za , le fue lodi , le fue adorazioni . 

IL Egli è ftato creato 'ad immagine Ai 
Dio , perchè egli è , come effo , capace 
di conofcere , e d amare . E ficcome Dio è 
fommamente felice , conofcendofi come 
verità eterna, ed amandoli come bene in- 
finito; così l'uomo, che per l'anima fpi- 
rituile ed immortale unita al fuo corpo } 
porta la raflomiglianza a Dio ; che trae 
la fua origine da lui, ed a lui dee ritor- 
nare, non trova vera e foda felicità , fe 
non fe nel conofcerlo , e nell 1 amarlo . 
Tutte le creature fono per fuo ufo ( 1 ) : 
la terra, e tutte le cofe,che ella contie- 
ne, fono ftate a lui foggettate per ordine 
di Dio , perchè egli è più grande , e più 
eccellente di tutte quelle cofe , Tutto 
adunque è per 1' uomo : ma Y uomo è per 
Iddio. Egli dee tutto fe (teffo intieramen- 
te a lui; non dee vivere, fe non per lui; 
ed in quefto appunto confitte la fua gran- 
dezza, e la fua felicità . 

I V. Dello flato felice , in cui fa > 

creato /' uomo . 4 

La Scrittura dice , che Dio avea creato 
r uomo , e la donna giufli , ed immortali (2); 
ctì ei gli avea ripieni d" intelligenza (3) ; 
che la fua luce illuminava i loro cuori , $ 

face* 

(O P/.3. (2) Eccl. 7. 3P. 

(3) S*P* 
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facea loro vedere la grandezza delle opere « 
fue (i) : affinchè celebrajfero colle loro lodi 
da fantità del Nome di Dio , e lo glorifi- 
ca ff ero delle fue maraviglie . Quelle parole 
racchiudono in foftanza tutto ciò , che 
noi crediamo del primiero flato dell'uo- 
mo circa l'anima, e circa il corpo. 

I. Egli era giufto e fanto agli occhi di 
Dio per Ja carità § nella quale egli era 
flato creato; perchè la giuftizia non è al- 
tro, che la carità . L'anima fuaera illuminata 
d'una luce divinare quefta luce è la Veri- 
tà, e la Legge eterna, che gli fcopriva ciò,che 
egli dovea a Dio , a fe medefimo , ed a' fuoi 
fimili . Neffuna paffione ne turbava la 
pace , e la tranquillità : la fua volontà era 
retta , e fejaza alcuna inclinazione al ma- 
le . Queft'ultimo vantaggio del primiero 
ftato dell'uomo ha bifogno d'eflere Schia- 
rito* 

L'uomo fu creato con ciò , che noi 
chiamiamo il Ubero arbitrio , cioè il po-. 
tere di operare , s 1 egli vuole , e di non 
operare , s'ei non vuole : e quefta perfe- 
zione è un nuovo tratto di raffomiglian- 
za dell'uomo con Dio ; che fa vedere l'ec- 
cellenza della fua natura . 

Iddio -ama fe fteffo neceflariamente : ma 
riguardo a tutto il reftoegli èfommamen- 
te libero ; e può fare, o non fare al di 
fuori ciò, che gli piace • Egli ha fatto 
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il Mondo , perchè ha voluto: e poteva non 
farlo, fe egli avefle voluto , perchè egli 
non ha bifogno di niente , e niente gli è 
neceflario , fuorché egli medefimo . Or di 
quefto modello porta l'uomo l'augufta im- 
pronta. Egli si ama, e defidera eflenzial- 
mente d'effer felice: e quefto è il punto 
unico, fui quale egli è Affato , effendo li- 
bero su tutto il refto. L'efler felice è il 
fuo ultimo fine , al quale egli tende ne- 
cefTariamente con tutto il pefo della fua 
volontà: ma egli ha la fcelta dei mezzi; 
e tra una infinità di ftrade,che conduco* 
no , o fembrano condurre alla felicità, 
egli può prendere o lafciare quella , che 
gli piace . Tutto ciò , ch'ei fa con cogni- 
zione e deliberatamente , lo fa perchè egli 
vuole : non lo farebbe, s'ei non voleflej e ciò, 
ch'ei vuole in quefto momento , potea non 
colerlo , non vi effendo cofa alcuna più 
n potere dell'uomo , che le fue volontà. 

Ma tutto ciò , che è creato fente qualcofa 
i quel nulla, da cui è flato cavato: onde 
primo uomo, per quanto egli folfe per- 
eto, ed ornato di doni sì eccellenti, a- 
ea f come gli Angeli , nel fuo libero ar- 
trio un tratto dilettolo ; cioè il potere 
i portarti al male , e di renderfi infeli- 
, col divenire difubbidiente e ribelle ai 

0 Dio . Del refto quefto potere era nel-» 
ftato dell'innocenza, fenza alcuna in- 
nazione viziofa . La volontà , come ho 

1 detto * era retta . Ella potea portarfi 

H Al 
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al male : ma niente di ciò ^ che era nel* 
T uomo , ve la follecitava . 

IL L'uomo non (offriva nel fuo corpo 
nè incomodità , nè dolore j e non dovea 
provare la morte. 

III. Vi era un perfetto concerto tra 
l'anima , ed il corpo i e sì l'una , che Pai* 
tra ftavano ubbidienti all'ordine. Iddio, 
che è egli fteffo V Ordine fupremo ed ef- 
fenziale, unendo in un modo maraviglio- 
fo ed incomprenfibile quefte due foftanze, 
avea meffo tra loro una tale fubordinazio- 
ne, che il corpo , effendo (T una natura 
meno eccellente , flava (oggetto all'anima, 
ed in eflb non fi facea niente, fe non fe 
per comando dell'anima ftefla • Ma nel 
tempo medelimo l'anima era foggetta a 
Dio y come dee ftar foggetto ogni effere 
finito all'Effere infinitamente perfetto. 

V. Dello flato infelice , in cui cadde Puorno. 

Del peccato originale . 
I. TDdio , nei collocar l'uomo dopo la fua 

JL creazione nel Paradifo terreftre (i) , 
gli avea proibito fotto pena di morte di man* 
&iare del frutto dell'albero della feienza 
del bene , e del male ; che era in mezzo 
di quel giardino» 

L'uomo è libero «ma la f«a libertà non 
à un' indipendenza . Egli ha un Padrone , 
a cui egli dee ftar foggetto : ed appuntò 

per 

(x) Qmf* 2% i(. 
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per fargli fentire la fua dipendenza , e per 
mettere a prova la fua fommiffione , gli 
avea Dio fatto un comandamento : coman- 
damento fatto , e ftabilito dall'autorità fu- 
prema del Creatore , alla quale egli è giu- 
fto, che fia foggetta là creatura: coman- 
damento facililfimo ad offervarfi ; poiché 
non fi tratta , fe non d' aftenerfi dal frut- 
to d'un folo albero in un giardino , ove 
egli ha licenza, e permiffione efprefTad'u- 
fare di tutti gli altri : comandamento ac- 
compagnato dalla minaccia la piti terribi- 
le , che po{Ta farfi all'uomo , cioè la pena 
di morte . 

II. La donna , a fuggeftione del Demo* 
nio , e Adamo a periuafione della don- 
na , mangiarono del frutto vietato (1) . 
Ma quefta trafgreflione vifibile del coman- 
damento di Dio era la fegucia d' un altro 
peccato fpirituale e fegreto , in cui Tuo 
mo era già caduto , e che avea allonta- 
nato da lui il lume e la grazia divina ■• 
Il Demonio , dice S. Agoftino (2) , non 
avrebbe mai potuto fpinger t uomo in una 
prevaricazione sì vifibile , e s) grojfolana , fe 
r uomo non avejfe cominciato egli Jiejfo a ri- 
guardarfi con una compiacenza , che dijìaccò 
il fuo cuore da quel bene fommo ed immu* 
tabi le j nel quale egli dovea compiacerfi in 

H % com* 

(1) Gf». 3. i. 6. 

Aug. de Civiu /. 14. e. 
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comparabilmente pià y che in fe medeft- 
mo . La fuperbia cagionò la perdita del- 
l'uomo , come ella avea cagionato quel- 
la dell 1 Angelo prevaricatore . Adamo , 
in cui avea Dia meffi doni sì eccellenti f 
amò fefteflb inquefti doni, invece d'amar 
l'Autore d' ogni bene , e di darne ad effo 
la gloria. Dopo quello primo paffo , che 
lo allontanava da Dio , fi voltò contro di 
lui per un amor fegreto e difordinato del- 
l' indipendenza ; e quefta orribile difpofi- 
zione lo precipitò nella difubbidienza , e 
nella ribellione • 

III. Allora tutte le cofe per l'uomo 
mutaron faccia. Egli fu condannato dalla 
Giuftizia divina ad una fatica penofa ; fu 
foggettato nel fuo corpo a tutte le forte 
di mali , de' quali l'anima è avvertita per 
mezzo de' fentimenti dolorofi ed afflittivi; 
e finalmente fu condannato a morire . Ec* 
co le pene del corpo, che fono le confe- 
guenze del peccato . 

IV. Ma quefti mali , benché grandi in 
fefteffi ) e per comparazione alla felicità 
del primiero fiato , non fono niente a con* 
fronto di quelli dell' anima , che fono 
l' ignoranza , la concupifcenza , lo fiato di 
fchiavitù 5 in cui ella è ridotta , 1' inde- 
bolimento del libero arbitrio della volon- 
tà , la dannazione eterna . 

i. V ignoranza. L'uomo era illuminato 
del lume di Dio ; ma poiché egli è appa~ 
rito, e fembrato favio ed illuminato a* 

pro< 
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propri fuoi occhi , e non ha renduto omag« 
gio a Dio de' lumi, eh' ei riceveva da lui, 
quefti gli fono flati tolti : onde egli ab- 
bandonato alle fue tenebre , ha perduta 
l'idea del fuo ultimo fine, e de* fuoi do- 
veri effenziali . Gli refta qualche fcintilla 
di lume, e quefto è quel , che fi chiama la 
Ragione : ma quefto lume non lo illumi- 
na, fe non fopra alcune verità meno im« 
portanti , € fopra certi doveri della vita 
domeftica , e civile . Del rimanente ella lo 
lafcia nell'ignoranza intorno a tutto ciò, 
che vi è di più neceflario a fa perii , e da 
cui dipende la fua vera felicità ; perocché 
egli non ha più fe non un 1 idea confufif- 
fima della Divinità, la quale lungi dal con- 
durlo a qualcofa di folito , lo fa fpeffe- 
volte cadere in errori ben grolfi. Gli fo- 
no ignoti i dovéri effenziali , e la connef- 
fione , che ne attaccano al fuo Creatore: 
di maniera che egli non trova in feftefi 
fo niente , che lo illumini , per rimetterli 
nella via della verità. 

2. La concupifccnza . L'uomo ha amatat 
fe medefimo ne i doni ricevuti da Dio , 
v fenza amarfi per Iddio : ed in gaftigo di 
quefto colpevole latrocinio fatto al fuo 
Creatore egli è ftato abbandonato all'amor di 
fefteffo, il quale fa sì, che egli fi metta 
in luogo di Dio , e riferifea tutto a fe. 
Egli cerca in fe medefimo la felicità , per 
la quale conofee , che egli è creato : ma 
come mai trovar quefta felicità in un a- 

H 3 bit 
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biffo di miferia? Egli ama fommamente 
fe ; e tuttavolta egli non fi può vedere , nè 
patire; tanto ei fi trova mi ierabi le . L'uo- 
mo adunque , che d^ un canto fente un' 
imprefiione invincibile verfo la felicità^ 
e che dall'altro non ha più idea del Torn- 
ino bene, che folo può renderlo felice ^ 
cerca quefta felicità nelle creature , che 
gli Hanno dintorno: égli le ama, e vi fi 
attacca: egli fi appaffiona per giungere 
al godimento di quefli beni immaginari; 
c fagrifica tutto ciò , che fi oppone agl'in- 
giufti fuoi defiderj . 

5. Lo flato di fchiavitù , in cui Tuomo 
à ridotto . Egli ha voluto per fuperbia 
/ottrarfi all'imperio giufto ed infinitamen- 
te dolce del fuo Creatore : ed è flato fog* 
gettato alla tirannia de' fenfi, e dell'im- 
maginazione , che lo diffipano ; al tra- 
/porto delle paffioni , che lo turbano ; 
ed a i moti coordinati della carne, de i 
quali non può fare di meno di non ver- 
gognarli , anche allora quando egli ne 
legue volontariamente le attrattive. 

Ma la fchiavitù la più trilla e la più 
funefla per l'uomo., è quella, in cui egli 
è ridotto fotto il dominio del Demonio 
fuo nerfiico * che Io tiene come inca- 
tenato 5 lo fpinge al male, e gli mette 
davanti ad ogni paffo delle pietre d'in- 
ciampo , nelle quali lo fa urtare , e fra- 
eaffarfi , a fine di renderlo compagno del 
fuo fupplizio nelP inferno , dopo aver- 
lo 
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10 renduto nella preferite vita imitatore 
de!la fua ribellione. 

4. Il debilitamene del libero arbitrio del- 
la volontà . L'uomo nel primiero flato era 
libero ; e lo è ancora nel fecondo . Il li- 
bero arbitrio non è flato diftrutto dal pec* 
cato -, ma egli è flato inclinato ed indebo* 
lito . La volontà era dritta e fana ; ora 
ella è curva ed inferma , avendo fempre 

11 potere di portarli al bene , ma effendo 
troppo debole per refiftere alle attrattive 
della omeupifeenza , ed attacchi del De- 
monio . Quindi è , che l'uomo lafciato e 
abbandonato a fe medefìmo pecca contro 
il proprio lume: egli fa il male, che la 
fua cofcienza condanna , e non fa il be- 
ne , eh? egli conofee ed approva • 

Da quella debolezza della volontà , af- 
faldata dai Demonio , e dalla concupifeenza, 
egli avviene , che ogni cofa diventa per 
l'uomo un occafione di caduta . Le crea- 
ture, che doveano fervirgli per follevarfi 
a Dio , adorarlo , ringraziarlo , lodarlo , 
non gli fervono , fe non ad offenderlo , per 
l'amore dell'attaccamento del ripofo , e 
del godimento , con cui egli le ama. 
Dappertutto , e nell'ufo medefimo delle 
cofe le più neceffarie gli fon tefe delle in* 
lidie, e ad ogni momento vi refta prefo, 
fenzachè egli penfi neppure ad evitarle , 
perchè egli non fe ne accorge, o perchè 
egli le ama. 

5. La dannazione eterna . La morte 

H 4 del 
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del corpo , che noi abbiamo notata tvA* 
le confeguenze del peccato , non è , fenon 
una debole ed imperfetta immagine del* 
la morte eterna dell' anima . Dio è la 
vita dell'anima ; ed il peecato è la fua 
morte, perchè egli la fepara da Dio : e 
uindi ella cade nella maggior difgrazia 
i tutte , che è d'eflere eternamente ban- 
dita dalla prefenza del fuo Dio > e d'effer 
condannata a bruciare eternamente co' 
demonj fuoi nemici in un fuoco < che non 
fi eftinguerà giammai , abbandonata a i 
più crudeli rimorfi, e ad una iriimedia- 
bile difperazione . 

V, Tali fono le funefte confeguenze 
del peccato del primo uomo : e fon paf- 
fate a tutta la fua pofterità , perche il fuo 
peccato medefimo è paffato in tutti gli 
uomini . Se Adamo aveffe perseverato nella 
giuftizia , egli avrebbe comunicato a' fuoi 
discendenti la medefima felicità : e tutti 
farebbero (lati , come eflb , confermati nel- 
la carità, ed accurati d'una felicità eter- 
na • Col difubbidire a Dio , egli venne a 
perder fe fteffo, e con effolui tutto il gè* 
nere umano, di cui egli è il padre . II 
peccato (i),dice FApoftoIo , entrò nelmon* 
do per un Jol uomo, e la morte per lo pec- 
cato ; e così tutti gli uomini fono flati fog* 
gettati alla morte , perchè tutti hanno pec- 
cato in un folo . Noi fiamo tutti , prima 

ài 
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di nafcerc , gli oggetti dell'ira e della ven- 
detta di Dio ; perchè il peccato di Ada- 
mo fi comunica talmente a tutti i Tuoi 
figliuoli per r origine , che traggono da 
lui , che eglino nafcono tutti impuri ed 
ingiufli agli occhi di Dio , (1) ed ingiù- 
fti d'una ingiuflizia , che loro è propria e 
perfonale ; e colpevoli d'un peccato, che 
è la morte della loro anima . Verità mara- 
vigliofa , inefplicabile , incomprenfibile , 
ixia certa per le Scritture , e per la Tra- 
dizione di tutti i fecoli : verità capitale 
della Religione criftiana, ed affolutamen- . 
te neceflaria all'uomo per conofcere feftef* 
fo . Imperocché quanto pili l'uomo riflet- 
te fopra fe medefimo , tanto più. retta ftu- 
pito di non vedervi , fe non fe un mo- 
liruofo mefcuglio di bene e di male , di 
elevazione e di baffezza , di verità e 
di menzogna, di forza e di debolezza, 
di coraggio e di viltà ; fimile a Dio ed 
inferiore alle beftie ; fatto per la verità 
ed in preda all'errore ; pieno di felici fe* 
mi di virtù , e dominato da* vizj e dal- 
le paflioni le più ingiufte ; non volendo 
fare il bene , che egli ftima , ed ama , e 
facendo il male, che egli difapprova ed odia; 
cercando per tutta la fua vita la felicità, 
per la quale egli conofce d'elTere fiato crea- 
to ; ed eflendo per tutta la fua vita infe- 
lice , perchè egli la cerca , ove ella non è 
Ma il miftero della comunicazione del 

. H 5 pec-, 
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peccato d'Adamo a tutta la fua difcenden- 
za appiana quefte difficoltà , e concilia que- 
fìe contradizioni . Ciò , che vi è di lume, 
di verità , di bontà nell' uomo , viene da 
Dio, e dalla prima iftituzione della natu- 
ra : fon come belli avanzi d'un grand'edi- 
fìzio andato in rovina . L'ignoranza , la 
vanità , la menzogna , i vizj vengono dal 
peccato ; che ha guaftata l'opera di Dio , 
e che ha sfigurata la fua immagine, fino 
a renderla f contraffatta * 

VI. Perchè finalmente , fe l'uomo non 
fofTe mai fiato corrotto , egli goderebbe del- 
la verità , e della felicità con ficurezza : e 
fe fofle fiato fempre corrotto , egli non 
avrebbe alcuna idea nè della verità , nè 
della beatitudine . Ma oh noi difgraziati , 
c più difgraziati , che fe nel noftro fiato 
non avefiimo nulla di grande! noi abbia- 
mo un' idea della felicità , e non poffia- 
arrivarvi: apprendiamo un'immagine del- 
la verità, e non poflediamo, che menzo- 
gna : incapaci d' ignorare affolutamcnte , 
e di certamente iapere : tanto è chia- 
ro * che noi fiamo fiati in un grado di per- 
fezione , 4 a CUÌ fiamo miferamente ca- 
duti . Non vi ha cofa , la quale ci ofFen* 
da più fortemente y che la dottrina della 
trafmiflìone del peccato originale . Eppu- 
re fenza quefto miftero il più incompren* 
iìbile di tutti, noi fiamo incomprenfibili 
a noi medefimi: di manierachè l' uomo è 
più ofcuro a fe ftefib , c fi capifce meno 

fe»- 
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ferina quefto miftero , che queft'iftèfTo miV 
ftero non è ofcuro c incomprenfibile ali* 
uomo . 

VI. Della neceQìtà cfim Salvarne. 

I. Se la Religione criftiana non mani* 
feftaffe all' uomo fe non le fue miferie, 
fenza inoltrargliene il rimedio , ella lo 
farebbe dare in difperazione ; perocché egli 
ha un bel conofcerle : ma egli non trove- * 
rà mai nè in fe medefimo , nè in qual- 
fivoglia creatura alcuno ajuto per liberar- 
fene ; come fe ne vedranno or ora delle 
prove convincenti . 

II. La Religione adunque gY infegna, 
che per quanto grandi fiàno i fuoi mali) 
non fono però incuràbili ad un Medico 
onnipotente. Ella gl'infegna, che lo ftef- 
fo Dio , il quale efercita fopra di lui una 
giuftizia sì rigorofa,e sì incomprenfibile, 
lo ha prevenuto con una mifericordia , i 
cui effetti non fon meno incomprenfibilK 
La promeffa confolante d* un Salvatore e 
d'un Liberatore ci fu fatta tofto dopo il 
peccato , che ci ha perduti , e precipitati 
nella fchiavitù : e Dio f prima ancora di 
pronunziare ad Adamo, ed alla fua mo- 
glie la loro fentenza di condannazione , 
moftrò loro fotto Y immagine della male- 
dizione fulminata contro il ferpente la fa- 
Iute , ch'ei preparava ad elfi , ed alla loro 
^ofterità . Imperciocché egli diflfe al fer- 
ii 6 pen- 
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pente (i) : Poiché tu hai fatto ciò , fei ma* 
Indetto fra tutti gli animali , e fra tutte le 
befiie delle campagne . ... Io metterò una 
inimicizia fra te , e la donna , fra la tua 
razza , e la fua : quejìa razza ti fchiaccera 
la tejìa , e tu tenderai infidie al fuo calca- 
gno . Comechè il tentatore fi era nafcofto 
nel ferpente , per fedurre la prima donna, 
Dio lo maledì fotto il nome del ferpen- 
te ; e gli prediffe,che da'* una donna, be- 
nedetta tra tutte l'altre , nafcerebbe un Sal- 
vatore , che gli avrebbe fchiacciata la te- 
fta , cioè , che avrebbe rovinata la fua po- 
tenza y ed al quale , con tutti i fuoi sfor- 
zi , e con tutte le fue aftuzie,non avreb- 
be eflb potuto fare altro male , che mor- 
derlo nel calcagno : efpreffioni figurate y 
colle quali Dio lignificò quel , che il De- 
monio dovea far foffrire al Salvatore nella 
fua umanità , che è quella parte di lui mede- 
fimo , colla quale apparteneva alla terra. 

III. Ma la promeffa non fu efeguita im- 
mediatamente. Era neceffaria al genere uma- 
no una lunga efperienza , per effer con* 
vinto delle fue tenebre , della fua corru- 
zione , della fua impotenza a tutto il bene, 
e per confeguenza del bifogno , che egli avea 
d'un Salvatore . Con quefte mire ha Dio re- 
golati i principali avvenimenti del Mondo : 
e tutto ciò , che vi è fucceduto dalla crea- 
zione fino alla venuta del Liberatore pro- 

mef- 
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JMeflb , tende a pervaderci qucfte verità 
umilianti , ma neceffarie . £)io ci fa in ef- 
fe toccar con mano , fin dove giunga la 
cecità della mente , e la corruttela del cuo- 
re dell'uomo ; e quanto fieno infufficienti 
tutti i rimedj , che gli fono flati appli- 
cati avanti la venuta del fupremo Medi- 
co . Io non farò altro , che accennarne i 
principali, ed i più noti. 

IV. A tempo di Noè erano i delitti 
degli uomini tanto orribili , e tanto univer- 
fali , che Dio, per dare un efempio ftre- 
pitofo , e capace di Spaventare la pofteri- 
tà più lontana , (terminò con un di- 
luvio tutto il genere umano. La fola fa- 
miglia di Noè fu confervata , e ripopolò 
la terra • Ma fe erano flati (terminati i 
colpevoli ; non erano già fiate (terminate 
le colpe, o piuttofto la forgente delle col- 
pe, che è la concupifeenza . Gli uomini 
non furono migliori , che prima , dopo il 
diluvio.: anzi fi videro degli effetti più 
fenfibili che mai della loro corruzione, e 
del loro acciecamento . A mifura che fi 
allontanavano dalla loro origine , fi ofeu- 
rava nelle loro menti l'idea d'un Dio on- 
nipotente , e Creatore di tutte le cofe . Il 
lume della ragione non era loro più d'al- 
cun ufo per condurgli a Dio , ed a .com- 
piere i loro obblighi effenziali . Il fenfo 
degli uomini effendo imbeftialito non po- 
tendo più follevarfi alle cofe fpirituali, 
effi cominciarono a non volere adorare, 
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fc non ciò , ch'ei vedevano ; e fi fparfe 
per tutto l'univerfo l'idolatria , cioè il piìl 
moftruofo traviamento della mente umana. 

V. Dio tratte dimezzo agl'idolatri Abra* 
ino, che difcendeva da Sem figliuolo mag- 
giore di Noè, e lo fece padre d'un popo- 
lo numerofo , nel quale egli volea ftabi li- 
re il fuo culto , e confervare le antiche 
tradizioni, che dappertutto andavano in 
dimenticanza . Dopo aver liberato quefto 
popolo dalla dura iervitù dell'Egitto, con 
una ferie di ftupendi prodigi ; egli lo nutrì 
miracolafamente per quarantanni (i) in un 
orrido deferto, lo iftrul de' fuoi doveri, 
dandogli una legge giufta e fanta , accom- 
pagnata dalle più magnifiche promefle , e 
dalle minacce le più terribili ; e gli mo- 
ftrò minutiflimamente il culto efteriore 
di Religione, che egli da lui efigeva (2). 
Ma appena era pubblicata la legge, che 
eglino cofpirarono tutti a violarla nel pri- 
mo e più grande de' fuoi comandameli, 
adorando un vitello d' oro nonoftante le 
folenni promeffe , fatte da loro , e reite- 
rate d* ubbidire fedelmente a quefta Leg- 
ge (3). Iddio punì più volte nel deferto 
le loro mormorazioni , e ribellioni; ma 
eglino non divennero perciò più fotta» 
jneffi. Dopoché eali ebbe introdotti nella 

* Ter- 

(0 Roto. 7. 11. 

(2) Ex od. 32. 

(*) 77* 40- 4** 4*- 
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Terra promeffa , continuando quefto popò-* 
lo ad offenderlo , Io abbandonò molte vol- 
te in mano a' fuoi nemici , e gli mandò 
la careftia,ed altri flagelli per richiamar- 
lo a fe : ma non fi vede in neffun luogo 
un ritorno fincero , ed una (oda conver- 
fione. Tutte le fue rifoluzioni e promef- 
fe in poco tempo (vanivano , ed egli ri- 
tornava a' fuoi primi difordini ; fenzachè 
nè le forti efortazioni , nè i vivi rimpro- 
veri, nè le minacce terribili dei Profeti, 
che Dio ad effi mandava , poteflero fer- 
marne il corfo (1) . 

VI. Finalmente la pazienza di Dio fi 
ftancò di tanti delitti , e fuccedette in 
fuo luogo una fevera giuftizia • Le dieci 
Tribù , che formavano un regno a parte, 
dopo lo feifma di Geroboamo , furono 
trafportate da i loro paefi, e difperfe nel- 
l'Imperio d'Affina. Il regno di Giuda, 
governato da i difeendenti di Davidde, 
Fuffiftè ancora per qualche tempo ; ma 
egli ebbe finalmente la forte delle dieci 
Tribù , delle quali egli avea uguagliata 
V empietà . Gerufalemme fu rovinata , il 
Tempio Taccheggiato e bruciato , ed i 
Giudei condotti fchiavi in Babilonia ; ove 
dimorarono 70. anni , dopo i quali fu lo- 
ro permetto di ritornare nel loro paefe, 
e di rifabbricare il Tempio di Gerufalem- 
me . Col tempo tutta la Giudea fi ripo- 
poli 

(1) Jerem.f. a. i.&c. 
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polò , e la nazione Giudaica comparve 
poi Tempre molto attaccata alla Religio- 
ne del vero Dio . 

VII. la fchiavitìi di Babilonia avea 
dunque meffo fine all' idolatria groffolana 
di quefto popolo : ma del rimanente nè 
i gaftighi , nè i benefizi di Dio avean 
potuto mutargli . La Scrittura rinfaccia lo- 
ro di gran delitti , comuni a tutti gli fia- 
ti , ed a tutte le condizioni , e limili a 
quelli , che avean tirato fopra di loro , e 
della loro patria tante difgrazie . Arrivati 
nella Giudea , non fi prefero molto penfie- 
ro nè di rialzare le rovine del Tempio , 
nè di riftabilire il pubblico culto (i) : ma 
ebbero premura di fabbricar per loro ftef- 
fi delle cafe non folamente comode , ma 
ftiperbe ; e fi occuparono unicamente a 
far fruttare le loro terre , e ad accrefcere 
le loro rendite per tutte le forte di mez- 
zi . Dio gli punì colla ficcità,e colla ca- 
reftia , e con una fegreta maledizione fo« 
pra tutti i loro lavori , fenzachè alcuno 
profittaffe di tali gaftighi (2) . Molti di lo- 
ro fecero alleanza ( contro le proibizioni 
tante volte reiterate della Legge ) colle 
nazioni infedeli , già maladette da Dio, 
fpofando delle Donne idolatre (3) , alle 
quali permifero lefercizio d'un culto pro- 
fano ed abominevole con pericolo di pren- 
dervi 

O) 4tt* *• 4- 9« ió. (*) Agg. 2. 28. 
(jÙJÈfdr. 9. 1. 2. 
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dervi parte effi ancora .1 Sacerdoti , i Le- 
viti , i Capi del popolo , ed i Magiftrati 
fi contaminarono , come gli altri, con que- 
fte alleanze , che Dio avea in orrore . Era 
trafcurata l'ofTervanza del Sabato (1) : L'ufu- 
ra altamente condannata dalla Legge, di* 
venne un vizio comune (2) : ella era efat- 
ta con della umanità : e molti del popo- 
lo, dopo aver vendute le loro eredita per 
foddisfore gPintereflì , furono anche obbli- 
gati a vendere i loro figliuoli . 

Vili. Malachia, l'ultimo de' Profeti, 
clie viveva un poco dopo il riftabilimento 
del Tempio, fi lamenta de'medefimi disor- 
dini , e di molti altri ancora più ftrepito- 
fi (3) : dell'avarizia fcandalofa de' Sacerdo* 
ti ; della licenza de i divorzj, de' quali la 
fola paflione era la caufajdel negar, che 
fi faceva di pagar le decime e le primizie 
a i Miniftri del Signore ; dell' oppref* 
fione delle vedove , degli orfani , e de* 
foraftieri ; degli fpergiuri , degli adulteri , 
e degli avvelenamenti . 

IX. Nel progreflò del tempo nacquero del- 
le fette, che annichilavano la Religione , co* 
me quella de' Sadducei , o che la sfigurava- 
no con mille pratiche fuperftiziofe , come 

Ì[uella de' Fariiei . Non fi parlava più del* 
' idolatria , fe non fe con orrore : ma i cuo- 
ri non erano perciò più. retti , nè le azio- 
ni 

Ci) a. Efdr. 13. 15. (2) Uid. 13. 

(3) Mal. x. 9. 10. C 2. li. v. 14. 8. 
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ni più pure dinanzi a Dio ♦ Un' idolatria 
più fpirituale e pi il fina avea preferii luo- 
go dell' altra : poiché egli erano pieni 
di Tupcrbia , e di (lima di fe medefìmi ; 
e della loro nazione (i) : ed aveano del 
difprezzo per tutti gli altri popoli (2) : 
mettevano la loro confidenza nella qualità 
di figliuoli d'Abramo , e nelle opere efte* 
riori della Religione (3) : non affettavano 
dal Media, fe non de' beni terreni (4) , ed 
una vana grandezza , che doveffe render- 
gli il più potente popolo del Mondo (5): 
ed attendevano da Te medefìmi folamente 
e dalle loro proprie forze la virtù e le buo* 
Vie opere comandate dalla Legge (6) . Ta- 
li erano i Giudei , quel popolo ? che Dio 
avea feparato da tutti gli altri , perchè 
foffe fuo (7) : o ftianifeftamente ingiufti,o 
falfamente giufti ; gli uni trasgredendo aper- 
tamente la divina Legge; gli altri offervan- 
dola per un timore da fchiavi, o per al- 
tri motivi totalmente umani , e non per 
un cafto amore per Iddio* 

X. Ma quali poi erano tutti i popò* 
li del Mondo , che Dio , come dice 
S. Paolo ( 8 ) , lanciava camminare nelle 
lor vie , e eh' ei fembrava avere dimen* 
ticatiPChe moltitudine di falfe Religioni, 

d cr- 

(1) ASI* ix. 3. (2) Mstth. 3. 9. 
(3) 70*1/1.8.33. (4) 
(5) Lue. 11. 39. (6) Mjff£.zo.2i. 
(7^ Rom, xo. 3. (8) A8. 14* ij. 
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«Terrori groflòlani , di favole flravagan- 
ti , di ridicole fuperftizioni ! I popoli più 
illuminati tra i pagani (orto flati gli Egi- 
ziani , i Greci , ed i Romani : eppure 
neflfuno è flato così fuperftiziofo • quanto 
effi • Quale idea fi dee egli avere della vir- 
tù di quefli uomini , preffo i quali erano 
confacrati dalla Religione i più vergogno- 
fi delitti ? Egli è vero , che vi fono flati 
fpecial mente nella Grecia , molti grandi 
Filofofi , che davano delle lezioni di vir- 
tù , e che aveano delle idee più pure , che 
gli altri della Divinità . Promettevano 
( agli uomini de' rimedj fpecifici contro le 
paflìoni ; ma erano eglino ftefli più infer- 
mi degli altri . Si fpacciavano per Medi- 
ci efperti ed illuminati ; ed erano veri 
ciarlatani , che non conoscevano nemme- 
no la natura delle malattie , eh 1 et preten- 
devano di guarire . Eglino non aveano 
per fe medefimi,e non davano agli altri, 
fe non fe una mafehera di virtù (1) ; e 
lo Spirito-Santo , affinchè noi non re- 
flafsimo ingannati , ha tolta loro egli 
fteflb la mafehera , e ci ha fatto vede- 
re in que* bei difeorfi , de" vizj, e delle 
Regolatezze , che fanno orrore alla na- 
tura . 

Così i Giudei , ed i Gentili fono convin- 
ti , dice S. Paolo , £ ejfer tutti nel peccato 
fecondocbè fin ferino (2) ; Non ci è nejfun 

gì** 

(1) Rowi. 1. if.il. fino al fine • (2) Rom. 3. $. 
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giujìo ; non ce n è neppur* uno . Non ci è 
neffun uomo, che abbia intendimento : non 
ce jil nejfuno^cbe cerchi Dio . Si fon tut- 
ti allontanati dal dritto cammino ; fon 
tutti divenuti inutili : non ci è neffuno , che 
faccia il bene : non ce ri è neppur uno . 

XI. Non vi ha cofa più propria , che 
quefte rifleflioni fopra i diverfi flati del 
genere umano , per perfuaderci , che tut- 
ti gli ajuti efteriori e fuperficiali , e quei 
medefimi , che giungevano fino ad illumi- 
nar la mente , non poteano render Tuo* 
mo migliore , e che era neceffario , che 
Dio col dono d'un nuovo fpirito , rifor- 
mafie e mutafle la fua volontà , e che gli 
defle forze per fuperare le tentazioni del 
Demonio, e le attrattive della concupifeen* 
za . E per compiere appunto quefla grand' 
opera , - egli ha mandato in terra l'unico 
fuo Figliuolo . : 

XII. Noi potremmo fin da quefto mo- 
mento entrare nella fpiegazione del fecon- 
do articolo del Simbolo , e de i feguenti 
che riguardano l'opera , ed i mifterj dei 
Figliuolo di Dio fatt'uomo . Ma dopo ef- 
ferci convinti del bifogno, che noi ave- 
vamo d' un Salvatore , torna bene lo ftu- 
diare un poco la maniera , colla quale 
Iddio ci ha preparato le vie , o fia an- 
nunziando agli uomini la fua venuta con. 
delle promette di tempo in tempo rinno* 
vate ; e con delle profezie , che ne moftra- 
vano le circoftanze , e le confeguenze ; 

o dan- 
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o dando loro a vedere diverfe immagini 
della fua perfona , e dell'opera fua ; o fi- 
nalmente conducendogli per una Religione 
fenfìbile e temporale al culto interiore , 
fpirituale, ed eterno , che dovea eflere il 
frutto de' miftcrj di quefto Salvatore . Que« 
fto è quello, che io procurerò d'efporre 
accennando i principali avvenimenti del-* 
r iftoria del popolo di Dio , e le profezie 
le più efprefle , che riguardano il Meffia 
j>romeffo a quefto popolo. 

Difegno della condotta di Dio ne i tempi , 
che hanno preceduto la venuta 
del Meffia. 
Io dividerò quefto racconto in tre par- 
ti . La I. fi (tenderà dalla caduta di Ada- 
mo fino alla vocazione d'Abramo . La II. 
dalla vocazione d'Abramo fino a Davidde. 
La III. da Davidde e i Profeti fino a 
Cesù-Crifto, 

I, PARTE. 

Da Adamo fino alla vocazione 
<£ Abramo . 

I. /quantunque fia vero , come noi Pah- 
biamo qui fatto vedere , che il 
peccato avea fatto delle terribili 
firagi nel Mondo ; contuttociò egli è cer- 
to, che Dio ebbe fcmpre dei fervi fedeli, 
che lo adoravano in ifpirito e verità : ed 

il 
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il filo della ftoria ci moftrerà in tutti i 
tempi alcune perfone, che la fua miferi- 
cordia preservava dal contagio dell'iniqui- 
tà , e che erano giuftificate e falvate per 
la Fede, che aveanonel Meffia promeffo. 
Tale era Abelle fecondo figliuolo di Ada- 
mo , di cui Dio medefimo atteftò , che ac- 
cettava i facrifizj (i) , perchè ei gli offeriva 
con una viva fede, e con una pietà fin- 
cera , 

IL Dopoché quefto primo giufto fu fa-» 
grificato air invidia micidiale del fuo fra* 
tello Caino , come dovea efferlo^ un gior- 
no il Giudo per eccellenza , cioè Gesti-» 
Crifto, di cui egli era l'immagine ; Dio 
diede ad Adamo un figliuolo chiamato Set, 
i difeendenti del quale , imitatori del lo- 
ro padre , confervarono l'amore , e Pefer- 
cizio della virtù , mentre i difeendenti di 
Caino fi abbandonavano ai defiderj frego- 
lati del loro cuore . Si fece allora la di- 
ftinzione de* figliuoli di Dio da 1 figliuo- 
li degli uomini j cioè di quelli , che vi- 
vevano fecondo lo fpirito, da quelli, che 
vivevano fecondo la carne . 

Enoc , uno de* difeendenti di Set , do- 
po effere flato grato a Dio per la fua fe- 
de , fu rapito da quefto Mondo fenza mori* 
re (2) ; effendofi Dio affrettato a cavarlo 
di mezzo a i peccatori , tra' quali egli vi- 



vea 



(1) 

(0 Uefr, 11. p 
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tea (0 > affinchè il fuo fpirito non foffe 
corrotto dalla malizia , e l'anima fua fe- 
dotta dagl'incantefimi del vizio . 

III. Ma finalmente i figliuoli di Dio 
fi corruppero per le alleanze , che contraf- 
fero co 1 figliuoli degli uomini . La terra 
fu coperta di peccati , e fu rifoluta da un 
giufto giudizio di Dio di diftruggere il ge- 
nere umano. Si trovò un uomo chiama- 
to Noè , ehe avea confervato il timor del 
Signore , e che difeendeva da Set . Dio, 
che lo avea prefervato dal diluvio dell'ini- 
quità , gli comandò di fabbricare un'arca, 
per ritirarvifi infieme colla fqa famiglia, 
nel tempo del diluvio delle acque , che 
{lavano per inondare la terra (2): e la fua 
fede rendendogli prefenti gli oggetti , de 1 

J^uali non fi vedeva ancora niente, egli 
abbricò quell'arca ; e colla fua ubbidien- 
za alla voce di Dio venne a condannare 
il Mondo incredulo , ed impenitente , e 
diventò erede della giuftizia , che viene 
dalla Fede (3) . Il diluvio , figura del bat- 
tefimo, purgò la terra da tutti i peccati, 
da' quali ella era contaminata ; e .r Arca , 
nella quale Noè colla fua moglie , e co* 
fuoi figliuoli fu falvato dalla morte , $r^ 
il fimbolo della Chiefa di Gesù-Crifto , 
fuori della quale non vi è falute . 

IVV I tre figliuoli di Noè, Sem ,Cam, 

e Gia- 
Ci) Sap.4. TO.ir. (2) Hch. Ut 7. 
(3) 1. Petr.$. zu 
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c Giafet ripopolarono la terra: ma dopo- 
ché gli uomini fi furono difperfi , peraiv 
dar ad abitare le differenti parti del Mon- 
do ; la maggior parte di effi perderono in- 
fenfibilmente il timore, e la memoria di 
Dio Creatore di tutte le cofe . Proftitui- 
rono il loro culto col darli a venerare 
delle falfe divinità, che eglino s'inventa- 
rono fecondo la loro inclinazione , ed il 
loro capriccio. La pofterità di Sem con- 
fervò dapprincipio l'antica Religione colla 
rimembranza delle opere della potenza e 
della fapienza di Dio : ma finalmente el- 
la fi perverti , e fi abbandonò , come l'al- 
tre al vizio, ed alla fuperftizione . 

V, Iddio, per impedire , che il male 
non infettale tutto il genere umano , co- 
minciò a formarfi un popolo , pretto il 
quale fi^ dovea confervare la vera Religio- 
ne , e l'efercizio della virtù ; che ne' fuoi 
diverfi fiati dovea effere una prova fuffi- 
ftente e vifibile della Provvidenza , del- 
la Bontà , e della Giuftizia divina ; cne 
dovea dare la nafcita al Salvatore pro- 
metto; eflerne il Profeta ; e la figura 
del nuovo popolo , che il Meflìa dov$a 
formare . 



il. 
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II. 



PARTE. 



Da àbramo fino a Davidde, 

I. A Bramo , che abitava nella Caldea * 
jLi fu fcelto per eflkr lo ftipite ed il 
padre del popolo eletto . Dio gli coman- 
dò di efeire dal fuo paefe , di lafciare il 
fuo parentado , e la cafa di fuo padre , 
e d'andar nel paefe , ch'ei gli moftrereb- 
be (1). Quefto comando fu accompagnato 
da una magnifica promeffa (2) : Io farina- 
feer da te un gran popolo (3) ; io ti bene- 
dirò . . . * e tutti i popoli deila terra fa- 
ranno in te benedetti . Abramo fi mife in 
viaggio , fenia fapere ancora , ove egli an- 
daffe (4). Egli *era chiamato nella terra 
di Canaan : e dopoché egli vi fu arriva- 
to (5) , Dio gli promife di dare quefto paefe 
alla fua pofterità (6), che egli avea rifo- 
luto di raoltiplicare-come leftelle del cie- 
lo, e come la polvere della terra. 

IL Al ritorno d'unii vittoria , che Àbra- 
mo avea riportata, coiTajuto di Dio, fo- 
pra cinque Re ^ i <juaii avean condotto 
prigione Lot fuo nipote , Melchifedecco 
Re di Salem andò incontro a quefto Pa- 
triarca : e ficcome egli era Sacerdote del 



(1) Getì» st. r« 
(3) Hebr. ii, 8. 
i$) ^.13.16- 



-00 v. 2. 3 




Dio 



(4) Gen. 12. 7. 
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DioaltifTìmo , egli offerì del pane e del vi- 
no, e bcnedifle Àbramo, che gli diede la 
decima di tutto il bottino . Quefto Melchi- 
fedecco, che, fecondo lafignificazionedel 
fuo nome, era Re di Giuftizia (2) ,e che 
inoltre era Re di Salem , cioè Re di pa* 
ce , di cui non fi trova nè. il padre , nè 
la madre , nè la genealogia , nè il prede- 
ceffore , nè il fucceffore nel Sacerdozio, 
come neppure il principio ed il fine del- 
la fua vita ; quefto Melchifedecco , io di* 
co , era l'immagine del Figliuolo di Dio, 
che effendo fiato nafcofo fin da tutta Teter* 
nità nel feno elei fuo Padre , non fi è rendu« 
to vifibiie mediante l'Incarnazione , fe non 
fe per offerire il fuo fagrifizio , di cui egli 
ci ha lafciato la memoria fotto i limbo- 
li del pane e del vino ; e che dopo aver 
compiuto il fuo miniftero fopra la terra , ^ - 
difparito 1 ed è montato al cielo , ove 
egli efercita un Sacerdozio eterno . 

III. Abramo non avea ancora alcun fi* 
gliuolo,nel quale ei potette fperar di ve- 
dere il compimento della promeffa di DiOf 
Sara fua moglie era Aerile , ed egli mql* 
to avanzato in età: ma la fua fede fupe* 
rb quefti oftacoli , e credette fenza dubita* 
re , ch]ei farebbe divenuto il padre di mol- 
te nazioni , come gli era fiato predetto; 
effendo pienamente perfuafo , che Dio è 
onnipotente per far tutto ciò , che egli 

ha 

(1) Jfefr. 7 |» z, 5. 
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ha promeffo (1) : c quefta fede , per la quale 
egli rendè gloria a Dio , fu il principio 
della fua giuftificazione . 

IV. Iddio, che di tempo in tempo gli 
rinnovava le fue promette , fece alleanza 
con lui ; e volle , che Abramo , e tutti i 
i figliuoli mafchi (2) , che fottero difeefi da 
lui, ne portaffero il fegno nella loro carne 
mediante la circoncifione (3) . Ei gli dichia- 
rò , eh' ei farebbe il fuo Dio , e lo Dio della 
fua pofterità (4) ; vale a dire , ch'ei farebbe il 
loro lume ,Ja loro protezione , la loro forza; 
che elfi lo ferverebbero come il folo Dio crea- 
tore del cielo , e della terra ; c che fi at- 
iccherebbono a lui, .come a loro fommo 
;ene . Ed in un'altra occafione, a fine di 
far meglio intendere il vero fenfo di ciò, 
ch'ei gli avea detto da principio , che tut- 
ti i popoli della t^rra farebbero flati be- 
nedetti in lui , fi fpiegò così (5) : Tutti i 
popoli della terra faranno benedetti in colui : , 
che ufeirà da te. 

Ecco i due articoli i piò memorabili 
della prometta divina . Tutte le nazioni fi 
precipitavano nel!' idolatria : e Dio pro- 
mette al fanto Patriarca , che in lui , e 
nel Meffia, che farebbe nato da lui, tut- 
te quefte nazioni cieche, le quali fi fono 
dimenticate del loro Creatore , faranno ri« 

I 2 chia- 
mi) Rotn> 4. ao 11.21. (2) 
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chiamate alla fua cognizione , in cui fi 
trova la vera benedizione . Iddio farà il 
loro Dio , come egli è lo Dio d'Àbramo, 
perchè elleno fi attaccheranno a lui , come 
quefto Patriarca, per mezzo d'una ferma 
fede . Così Abramo è fatto il padre di tut* 
ti i credenti : la pofierità carnale , che 
dee ufcire da lui , ed entrare in pofleflb 
della terra di Canaan , non è nè il folo 
nè il principale oggetto della promeffa ; 
ma bensì coloro di qualunque nazione fi 
fieno j che appoggiandofi falla fede , fa- 
ranno benedetti col fedele Abramo (i) . 

V. Continuando Dio ad efercitar la fe* 
de del fuo fervo , lo lafciò molti anni fen* 
za dargli figliuoli. Abramo avendo fpofa- 
ta Agar fchiava di Sara, ebbe da effa un 
figliuolo chiamato Ifmaele, che dovea ef« 
fere il padre d' un gran popolo (2) ; ma 
non già di quel popolo, nel quale fareb- 
bono fiate adempiute le divine promefle. 
Dio gli dichiarò , che un tal vantaggio 
era riferbato al figlio , che dovea nafcer 
da Sara : e finalmente tredici anni dopo 
la nafcita d'Ifmaele , venne al Mondo per 
miracolo, ed in virtù della promeffa que* 
fio figliuolo cotanto defiderato (3), quan- 
do Abramo avea già cento anni , e Sara 
novanta . Egli fu chiamato per nome Ifap- 
co : e non era ancora efcito dall'infanzia, 

che 

(0 (2) Get:, 17. so, 21. 

Gen.zi* 
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che Agar , ed il fuo figliuolo furono 
cacciati per ordine di Dio dalla cafa di 
Abramo , perchè non dovea il figlio del* 
la fchiava efler erede tnfieme col figlio 
della moglie libera (t) ; moftrando Dio 
fin d'allora in quefti due figliuoli e nelle 
loro madri una immagine delle due allean- 
ze, una delle quali non fa, fe non degli 
fchiavi , i quali non hanno parte alcuna 
all'eterna eredità ; e l'altra genera de' fi- 
gliuoli liberi , eredi di Dio , e coeredi di 
Gesh-Crifto . 

VI. Dopoché Ifacco fu giunto ad un* 
età, in cui fuo padre potea fperare d'a- 
verne altri figlinoli , Dio comandò ad 
Abramo di fagrificarlo (2) . La fua fe- 
de , mefTa ad una sì dura prova , non fu 
indebolita da' fentimenti della natura : con- 
duffe Ifacco fui monte , che Dio , gli 
avea moftrato : e già flava per fagri*. 
ficar quefto figlio, nel quale folo gli avea 
Dio promeffo di renderlo padre del Mef- 
Ila ; penfando in fe fteffo , che Dio era 
tanto potente da refufcitarlo dopo Ja fua 
morte. Ifacco dal canto fuo , fottomeflb 
all'ordine del Cielo, ftefo fopra le legne, 
e rapprefentando l'oblazione volontaria di 
Gesu-Crifto, prefentava il feno alla fpa- 
da , che fuo padre tenea già in atto di 
ferire : ma Dio contento dell'ubbidienza 
del padre e del figlio, non richiefe di piìu 

I 3 Abra- 

(1) Gai 4* 22. $u (2) Gen^z. 
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Abramo ricuperò il fuo figliuolo , comi 
una figura del Media immolato >, e foprav* 
vivente al fuo fagrifizio ; e Dio gli con- 
fermò di nuovo tutte le fue promeife , del- 
le quali Ifacco fu il folo erede , ad efclu- 
fione non folamente d'Ifmaele , ma ancora 
degli altri figliuoli, che Abramo ebbe da 
Cetura dopo la morte di Sara . 

VII. In fatti Iddio reiterò ad Ifacco, e 
dipoi a Giacobbe fuo fecondo figliuolo, 
le promeffe mcdefime , che egli avea fat- 
te ad Abramo (i): e ficcome egli fi era 
chiamato lo Dio d'Abramo (2) ; prefe pa- 
rimente il nome di Dio d' Ifacco , e di 
Dio di Giacobbe . Perocché Efaìi figliuo- 
io maggiore d* Ifacco ebbe la medefima 
forte , che Ifmaefe ; poiché gli fu pre- 
ferito Giacobbe ( 3 ) . Ifacco ingannato 
in apparenza, ma efeguendo effettivamen- 
te i configli di Dio , benedille Giacobbe 
con pregiudizio d' Efaìi (4) : e quefti non 

J)otè fargli mutar rifoluzione , benché ne 
0 feongiuraffe con lagrime. 

Vili. Non fi può fare di meno in que* 
fta occafione di non offervare con una re- 
ligiofa ammirazione la profondità impe* 
netrabile de' configli di Dio . Per una bon- 
tà tutta gratuita , e fenza alcun merito 
precedente , egli avea tratto Abramo di 
mezzo alle nazioni , per attaccarlo ai 

fuo 

(x) Gerì. 16. 4, (2) Gen. 28. 14. 

(3) Gctu 27. (4} Hebr. t*. 17. 
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fuo fervizio : e nelPifteffo modp egli fcel- 
fe tra i due figliuoli d' Abramo Ifacco , ch'ei 
preferì ad Ifrnaele , per farne l'erede delle 
promette . Ma l'elezione della fua grazia 
comparifce ancor piìi evidente ne i due 
gemelli , di cui era gravida Rebecca 
moglie d'Ifacco(i) : perocché prima che fof 
fero nati, dice S. Paolo, 0 che aveffero fat- 
to niente ài bene , 0 di male, affinchè il 
decreto di Dio fondato fulla fua / celta re- 
fiajfe fermo , non a cagione delle loro opere, 
ma per la volontà di colui , che chiama , 
fu detto Il maggiore farà foggttto al mi* 
fiore (2) ; fecondochè Jìa fcritto: Io ho ama- 
to Giacobbe , ed ho odiato Efaìt • 

IX. Abramo , e dopo di lui Ifacco e 
Giacobbe , abitarono nella terra , che era 
fiata loro prometta (3) , come in un pac- 
fe ftraniero , non vi pofledendo alcun fon* 
do , e neppure dove pofare il piede (4) . 
Quefti uomini pieni di fede abitavano fot- 
to le tende («O^fenza penfar nemmeno a 
fabbricarvi delle cafe- ; perchè afpettavatio 
quella città fabbricata fopra uno {labile 
fondamento, della quale Dio medefimo è 
il fondamento € l'architetto . Eglino mo- 
rirono nella fede , come erano vilTuti , fenza 
aver ricevuto i beni , che erano ftjui lo- 
ro prometti (6) ; ma vedendogli , e come 

I 4 fa- 

(0 Rom. 9. 11. (2) Gen. 25. 23. 

(3) Mal. 1. 2. (4) Hebr, ii.g, io» 

(5) ^.7«S» (0 W-U- 
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«lutandogli da lontano , e confettando d'ef- 
fere foreflieri^e viaggiatori fopra la terra. 

Tali fono i fentimenti e le mire fubli- 
mi , che TApoftolo fcuopre nel cuore di 
quefH fanti Patriarchi . Al che egli aggiun- 
ge (i) : Uomini, che parlano in tal manie* 
ra , fanno ben vedere , che cenano . la loro 
patria . Ma (jual'era mai quella patria , al- 
la quale fofpiravano > e dalla quale piange- 
vano di 'vederti lontani (2)? Certamen- 
te fe eglino aveffero pianto quella , da cui 
erano ufeiti , che era la Mefopotamia, 
avrebbero avuto tempo àbbaftanza per ri- 
tornarvi : ma eglino ne defìderavano una 
migliore , che è la patria celefte, figura- 
ta dalla Terra prometta. Che frutto avreb- 
bon 1 eglino ricavato dalla loro fede, e 
dall'onore, che aveano d'effere i fervi e 
gli amici di Dio , fe i loro defider; , e la 
loro ricompenfa fi foffero limitati alla ter- 
ra di Canaan , ove non poffederono mai, 
fe non un fepolcro ì I loro difeendenti , 
che vi furono ftabiliti lungo tempo dopo 
la loro morte , farebbero fiati più felici 
di loro . Egli è dunque evidente, giufta 
il ragionar di S. Paolo , che la terra di 
Canaan era un velo,fotto il quale la lo- 
ro fede vedeva i beni celefti ; come ella 
vedeva nella loro pofterità carnale un'im- 
magine di quella moltitudine innumerabi- 
le di figliuoli fpirituali , che doveano ef- 

fere 

(0 ih. v.14. (2) v . i S . 
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fere per P imitazione della loro fede, ere- 
di dell' eterna felicità . 

X. Da Giacobbe , che fu ancora nomi* 
nato Ifraello , nacquero i dodici Patriar- 
chi , padri delle dodici Tribù del popo- 
lo Ebreo. Giufeppe il pik illuftre di tut- 
ti, nato di Rachele , fpofa diletta di Già* 
cobbe, è flato una delle più belle figure 
del Meflìa , odiato da 1 fuoi fratelli , ai qua- 
li £Ì predice la fua gloria futura ; giudi- 
cato degno di morte nel loro configlio; 
dato in mano a degli ftranieri ; condan- 
nato ingiuftamente fopra falfe accufe , e 
collocato tra due Rei, ai quali predice il 
loro dettino ; efeendo dalla prigione d' un 
fepolcro , per effer follevato in gloria do- 
po le più profonde umiliazioni ; governando 
il regno di Dio , che è la Chiefa , e di- 
ftribuendo il frumento della grazia , e del- 
la verità con un'autorità fuprema a tutti 
coloro, che ricorrono a lui , fecondochè 
comanda colui , che gli ha dato ogni po« 
tere nel cielo, e fopra la terra. 

XI. GÌ' incomodi della careftia , e il 
deliderio di vedere il fuo figliuolo Giufep- 
pe , che egli da gran tempo credea già 
morto , determinarono Giacobbe a paffare 
dalla terra di Canaan nell'Egitto con tut- 
ta la fua famiglia. Quefto fant' uomo , ef- 
fendo vicino a morte , e predicendo per 
lo fpirito di Dio a' fuoi dodici figliuo- 
li radunati infieme ciò , che dovea nel 
progreffo de' tempi accadere alla loro po< 

I 5 fterU 
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fierirà , indirizzò a Giuda quefte parole 
degne d'offervazione : Giuda , i tuoi fra- 
telli ti ricolmeranno di lodi (i) i fi* 

gliuoli di tuo padre fi protreranno dinanzi 
a te. . Lo feettro non efeirà da Giuda ; 
e fi vedranno fempre di Capitani ( o di 
Giudici ) nati dalla fua ftirpe ;finattanto- 
chè venga colui , che dee effer mandato , 
e che farà Te fpett azione delle nazioni. Que- 
fìd parola mandato lignifica il Meflìa , che 
è per eccellenza il Mandato di Dio, il 
miniftro e l'interpetre de' fuoi voleri . Il 
tempo del fuo arrivo è notato ; mentre 
egli comparirà r allorché lo feettro , cioè 
l'autorità e la preminenza farà ftata tol- 
ta alla cafa di Giuda , la piii numerofae 
la più potente di tutte , e che dovea un 
giorno riunire fotto i fuoi ftendardi gli 
avanzi delle altre Tribù difperfe . Onde , 
fecondo la profezia , la nazione Giudaica 
al tempo del Meflia , decaduta dalla fua 
potenza temporale , farà foggetta ad una 
potenza ftraniera . Ma allora egli fi for- 
merà un nuovo Regno comporto 5 non 
più del folo popolo Giudaico , ma di tut- 
ti i popoli della terra , che riconosceran- 
no il Meffia per loro Capo, e che met- 
teranno in lui tutta la loro fperanza : e 
quefto è appunto quello , che è avvenuto. 
Qua do nacque Gesti-Crifto , i Giudei* 
prima governati da* Capi della loro fte£ 

fa 

(0 Geri.4sà* 10. 
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fa nazione, erano fotto il dominio d'un 
Re ftraniero , cioè di Erode Idumeo : e 
nel tempo della fua morte erano governa- 
ti da un togato Romano . Fu dipoi prefa, e 
Taccheggiata Gerufalemme ; e la Tribù di 
Giuda difperfa non ebbe più. veruna for- 
ma di Repubblica : ma nel tempo fteifo 
di quefte orribili calamità era predicato 
il Vangelo di Gesù-Crifto , e la fede di 
quefto Vangelo era abbracciata per tut- 
to il Mondo. Così fu adempiuta la pre- 
dizione di Giacobbe: e qui pure compa- 
rifee l'eiezione di Dio . I dodici figliuoli 
di Giacobbe doveano entrare nell'alleanza, 
e comporre il popolo di Dio : ma un fo- 
- lo di loro potea dar nafeimento al Mef- 
fia: e quello, che avrà quefto onore, non 
è nè Ruben il primogenito della cafa di 
Giacobbe , nè Giufeppe fuo diletto : ma 
bensì da Giuda il quarto de' fuoi figlko* 
li ufeirà colla ftirpe Reale il Crift© Re 
de' Re , il Gàpo , c P efpettazione delle 
nazioni, 

XII. Dopo la morte di Giacobbe , il 
popolo di Dio dimorò in Egitto fino al 
tempo della miffionc di Mosè , vale a di- 
Te, sirca dugento anni . Laonde paffaro* 
no quattrocento trentanni dopo la voca- 
zione di Abramo, primachè Dio deffe al 
fuo popolo la terra , che gli avea proraef« 
fa. Ei voleva avvezzare i fuoi Eletti a 
> fidarfi della fua promeffa , ficuri , che el- 
1 la fi adempirebbe o prefto , o tardi , e 

I ~6 km* 
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Tempre ne i tempi notati dall'eterna fui 
Provvidenza . 

XIII. La cafa d' Ifraello nel tempo del- 
la fua dimora in Egitto diventa un gran 
popolo : e quefta prodigiofa moltiplica- 
zione eccita la gelosìa degli Egiziani. 
GFIfraeliti fono ingiuftamente odiati , e 
cr-udelmente perfeguitati , fenza vedere al- 
cun giorno per la loro liberazione. Iddio 
per altro, che fembrava avergli podi in 
dimenticanza, preparava loro un liberar 
tore , ch'ei faceva allevare nel palazzo mede- 
fimo di Faraone il loro più crudele nemico; 
quefto liberatore era Mosè . La Figlia di 
Faraone avendolo falvato dalle acque in 
età di tre roefi , lo allevò come fuo fi- 
glio , e lo fece ammaeftrare in tutte le 
fcienze degli Egiziani • 

XIV. In età di quarantanni Mosè il- 
luminato , e foftenuto dalla fede, rinun- 
ziò alla qualità di figliuolo della figlia dì 
Faraone, e preferì i patimenti e 1 igno- 
minia , che bifognava foffrire col fuo po- 
polo, alle delizie , ed agli onori , che 
gli offeriva la cafa del Re di Egitto (i)* 
Dio gli feceguftare fin d'allora gli obbro- 
bri di Gesìi-Crifto e gli abbracciò eoa 
ardore ; giudicando , dice S. Paolo , che 
quefta grazia foffe un teforo maggiore di 
tutte le ricchezze d'Egitto , perchè egli 
confiderava la ricompenfa eterna • 

XV. 

(0 He£r. Ix. 24. 25. 26. 
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XV. Commoffo Mosè dalla mifcria de- 
gl'Ifraeliti fuoi fratelli , mife in pericola 
le medefimo per follevargli : ma effi in 
vece di profittare del fuo zelo, e del fuo 
coraggio , lo efpofero al furore di Faraone, 
che rifolvette di disfarfene . Mosè fi falvò 
in Arabia nel paefe di Madian : e dopo- 
ché egli fu Itato quarant anni , Dio lo ri- 
chiamò in Egitto per effere il liberatore 
de' fuoi fratelli, Mosè, a cui la fua fede 
fcopriva fotto il velo della loro fchiavitìl 
un'altra ferviti* molto più trifta , dalla quale 
il folo Meffia potea liberargli , fece difficol- 
tà d'accettare la commiffione, di cui Dio 
lo incaricava (1) ; Eh Signore , gli difle , 
mandate , ve ne priego , colui , che voi dovete 
mandare. Non era ancora venuto il tem- 
po ; e primachè fi facefle vedere la verità, * 
doveano paflar P ombre, delle quali Mo- 
sè era il Miniftro . 

XVI. Egli fi prefentb innanzi a Farao- 
ne, gli efpofe l'ordine di Dio, fece alla 
fua prefenza grandi miracoli , ed affliffe P 
Egitto con molte piaghe, le quali altro 
non fecero , che indurare il cuore di que- 
llo Re . Finalmente la fua orinazione vin- 
ta dalla morte di tutti i primogeniti, oN 
tenne la partenza degP Israeliti • Quefto 
popolo preservato dall'Angelo fterminatore 
col fangue dell'Agnello mifteriofo, e for- 
tificato colla fua carne, miracolofamente 

lì- 

CO E*od>4* !$• 
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liberato da una vergognofa , e penofa 
fchiavitù, e dalle mani del tiranno, che 
lo teneva fchiavo , attraversò il mar rollo, 
che fi aprì per dargli il parto, e che in- 
ghiottì nelle fue acque Faraone e gli Egi- 
ziani fuoi nemici. Quefto battefimo, co- 
me lo chiama S. Paolo (i) , il quale rap- 
presentava quello , in cui fono diftrutti tut- 
ti i noftri peccati , e che ci libera dalla 
fchiavitìi del Demonio, fu per tutti gl'If- 
raeliti il principio d'una vita tutta nuo- 
va nel deferto. Ivi quefto popolo, di cui 
Dio regola tutti gli andamenti ; che egli 
cuopre con una nuvola di giorno contro 
gli ardori del fole; e che egli illumina di 
notte con una colonna di fuoco (2), è nu- 
trito <t una carne mijieriofa , che cade dal 
cielo , ed abbeverato con un acqua mifterio* 
fa^ che efce dalla pietra: è quefta pietra* . 
dice S. Paolo, era Gesh*Crifto , T umani- 
tà del quale percoffa pe' noftri peccati, è 
divenuta una forgente d'acqua viva, che 
zampilla fino alla vita eterna . Quefto po- 
polo è circondato di nemici , che fi op- 
pongono al fuo paffaggio nella Terra pro- 
niella : ma egli ne refta vincitore per le 

{>reghiere di colui, che tiene fui monte 
e braccia ftefe in -forma di croce . Dio gli 
guarifce dal morfo velcnofo de i ferpenti 
per mezzo di colui, che ne ha la figura, 
lenza averne il veleno . Egli fa con loro 

un 

(x) i. C#r. 10. a. (2) v. 3. 4* 
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un trattato d' alleanza figillato col fangue, 
di cui tutto il popolo riceve rafperfìone 
per mano di Mosè mediatore di qucfta al- 
leanza . I dieci comandamenti della divi- 
na Legge ne fono le condizioni cflìenziali, 
che elfi promettono folennemente di offer- 
vare. Dio dal canto fuo s'impegna in 
cafo , che fiano ad erto fedeli , di eflere iJ 
loro Dio , di amargli , come fuo popolo , 
di ftare in mezzo di loro , e di ricolmar- 
gli di beni . Egli prefcrive loro minutif- 
limameqte le regole del culto efteriore-, 
che egli efige da loro -, come i facrifizj, 
la celebrazione delle fede , e molte offer- 
vanze, che tendevano a Separargli dagli 
altri popoli., il commercio de* quali potea 
corrompergli , c ftrafcinargli fieli 1 idola* 
tria . Finalmente egli ftabilifce lin ordine 
di Miniftri delle cofe fante, comporti del- 
la Tribù di Levi . La famiglia d'Aronne è 
fcelta in quefta Tribù per lo fervizio dell' 
Altare; ed Aronne , che n'è il capo, i 
innalzato alla dignità di Gran Pontefice. 

Così formava Dio querto popolo nel 
tempo del fuo foggiorno parteggerò nel 
deferto . Era qirefto foggiorno, come il 
noviziato della vita felice, che egli do- 
vea menare nella terra promeffa ; nella 
fterta guifa, che il tempo della noftra di- 
mora fopra la terra ci è dato, per impie* 
garlo in fervire Dio, afpettando il rfpo<* 
ìo , e la felicità , di cui goderemo nelk 
patria celerte. 

XVIJ. 



2o8 L ARTICOLO 

XVII. Vi fono alcune offervaxionl im* 
portantiffime da farfi fopra l'alleanza di 
Dio con gì' Ifraeliti , della quale abbiamo 
ora parlato, e che fi chiama t antica Al- 
leanza , per diftinguerla dalla nuova , del- 
la quale è Gesù-Crifto il mediatore. 

A prima vifta uno è portato a credere, 
che quefta alleanza fofle una fequela , ed 
una rinnovazione di quella , che Dio avea 
fatta con Abramo: ma la dottrina di S. 
Paolo fi), e le claufule de i due trattati 
ci obbligano a giudicarne altrimenti . 

La claufula effenziale del trattato con 
Àbramo (2) , è la promeffa , che Dio gli 
fa d'effer il fuo Dio, e lo Dio della fua 

1>ofterità , e di benedire tutti i popoli del- 
a terra per lo Mefsìa, che dee nafcerda 
lui (3) . Dio trattando a folo a folo con 
Abramo, s'impegna di benedir lui, ed i 
fuoi drfcendenti per mezzo di <3esìi-Cri- 
fto ; e non fa dipendere da alcuna condi- 
zione anteriore Tefecuzione della fua prò* 
mefla . Egli non dice: Io farò voftro 
Dio, fe voi mi ubbidirete, e fe mi farete 
fedele; aia bensì aflfolutamente , e fenzarc- 
ftrizione : Io farò voftro Dio, e vi be* 
bedirò . La benedizione promeffa racchiu- 
de infieme il fine ed i mezzi, la ricorri* 
penfa ed il merito • Abramo non può 
elfer benedetto eternamente s'ei non è 

fedele 

fi) Gèl. 3. itf. 12. (a) 7. 
(3) Qtn. ai. iS. 
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fedele a Dio: ma Dio medefimo s'impe* 
gna di renderlo giufto e fedele: e quefto 
gran dono farà l'effetto della fua benedi- 
zione: c per tal mezzo egli farà il fuo 
Dio , ed il Dio de' fuoi figliuoli 

Abramo dal canto fuo rende omaggio 
alla fuprema Verità , che gli parla, con 
una ferma fede. Egli non afpetta niente 
da fe medefimo , ma tutto dalla bontà , e 
dall'onnipotenza del fuo Dio, tutto da 
i meriti di colui, nel quale debbono efTer 
benedetti i popoli della terra : e quefta fe- 
de diviene il principio della fua giufti* 
zia (1) . Àbramo , dice la Scrittura , cre- 
dette alla parola dì Dio , e la fua fede gls 
fu imputata a giujìizia . Tutti quelli adun« 
que , che entrano nell'alleanza di Dio con 
Abramo , fono giuftificati , come eflb , per 
la fede in Gesù-Crifto : ed in Gesù-Crifta 
appunto, ed in tutti quelli, che credono 
in lui , ha il fuo compimento la prome(Ta 
fatta ad Abramo . 

Non vi è niente di fomigliante nel trat- 
tato, che Dio fa con gl'Ifraeliti nel de- 
ferto. Mosè n'è il mediatore; ed egli è* 
che porta le parole di Dio al popolo, e 
che riporta a Dio la loro rifpofta . Le 
condizioni fono propofte da una parte , ed 
accettate dall'altra fenza eccezione, nè 
reftrizione; (2) . Dio promette agi* Ifraeliti 
di prendergli per fuo popolo, d'effere loro 
"\ Dio , 

(t) Gen. ij. 6* (2) Exod. 19. 5. 6. 
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Dio , di fare di effi un regno di fagrifica- 
tori , ed una nazione fanta , fe eglino ub- 
bidiranno alla fua voce . Effi promettono 
dal canto loro di ubbidire; e non richie- 
dono perciò, fe non fe di fapere ciò, che 
Dio defideri da loro. Laonde fopra di lo- 
ro fteffi , e de' loro sforzi , e non fopra la 
bontà di Dio, nè fopfa i meriti del Mef- 
fia , fondano la fperanza delle benedizio- . 
ni promeffe, cioè della giuftificazione , e ! 
della ricompenfa annefTa allagiuftificazio- ; 
ne. Gesù-Crifto è il grande oggetto delle 
promeffe di Dio ad Abramo : ma non vien 
fatta alcuna menzione di lui nel trattato 
conclufo con gì' Ifraeliti • 

Egli è chiaro adunque ,che quefte due 
alleanze non hanno tra loro alcun rap« 
porto : onde elle hanno parimente avuto 
confluenze affai differenti. A bramo fu 
giuftificato per la fua umile , e ferma fe- 
de alla promeffa divina , della quale Gesì* 
Crifto, ed i fuoi meriti erano l'oggetto, 
e gP Ifraeliti rimafero ingiufti , avendo 
trafgredito la Legge di Dio, non orante 
tutte le promeffe , che aveano fatte a Me-- 
sè , di fedelmente olfervarla . 

Effendo pertanto violata la claufula ef-. 
fenziale del trattato, non era Dio piìj te- 
nuto a niente verfo quefto popolo. L'ol- 
traggio da effi fattogli con un atto della 
pm groffolana idolatrìa, meritava ancora > 
che egli immediatamente gli fterminaffe : 
e lo avrebbe fatto , fe non foffe fiato rite- 
nuto 
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mito dalla preghiera di Mose . Ei gli h* 
(ciò adunque fuffiftere , e fi contentò di 
compiere in loro favore la prometta , che 
egli avea fatta a i Patriarchi , di mettere 
i loro difcendenti in poffeffo della terra di 
Canaan . Ma ficcome eglino aveano cuo- 
ri di fchiavi , e di fehiavi indocili, cui bi* 
fogna aggravar di travaglio , e domare a 
forza di percofle ; dopo aver fatto immo* 
lare alla fua vendetta ventitre mila di quei 
ribelli , egli aggiunfe a i comandamenti 
dei Decalogo de' nuovi ordini proporzio- 
nati al carattere di quefto popolo . Quefto 
è quel , che fi chiama la Legge ccremoniale r 
per diftinguerla dalla Legge morale con- 
tenuta nel Decalogo, e dalle differenti 
leggi , che concernevano il governo ci- 
vile» Ma le ordinazioni della Legge ce- 
remoniale non erano tutte del medefimo 
carattere, nè aliene dal primo regolamen- 
to di Dio : e quefto è quello , che bifogna 
diligentemente offervare , per non confon- 
der niente . 

Se Dio fi fofle contentato di ordinare , 
che gli fi rendette un culto efteriore di 
Religione; che fi celebraffero delle fette 
in memoria de'fuoi benefizi ; che gli fi 
alzaffero degli altari , e gli fi offersero de* 
fagrifizj d' animali : fe egli fi foffe conten- 
tato di moftrar certi luoghi deftinati a 
quefti atti di Religione, e di ftabilir de i 
miniftri per efercitargli a nome del popo- 
lo ; non vi farebbe in ciò niente di nuo» 

vo, 
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vo , né di ftraordinario . Poiché la natura, 
ed i bi fogni dell'uomo ciò richiedevano} 
ed i fggrifizj offerti al vero Dio erana 
antichi quanto il Mondo. Era convene- 
vole, che una nazione Angolarmente con- 
facrata al fervizio di quefto Dio , aveffe 
un culto regolato ed uniforme, e de 1 mi* 
niftri di Religione diftinti dal rimanente 
del popolo. Il culto fpirituale non pote- 
va effer folo: egli richiedeva d'effer ecci- 
tato, foftenuto, e manifeftato con de i 
fegni efteriori ; e ricercava il buon ordi- 
ne , che cjuefti fegni non foffero lafciati 
al capriccio de i particolari . Quando adun« 
que gT Ifraeliti aveffero anche adempiute 
fedelmente le condizioni effenziali dell'al- 
leanza; nulladimeno vi farebbero fempre 
ftate fra di loro delle ceremonie preferitte 
dall'autorità divina, come era, avanti la 
pubblicazione della Legge, la fefta di Pa- 
fqua , e la confacrazione de' primogeniti . 

Ma quel, che fi chiama la Legge cere- 
moniale non fi riftringe folamente a que- 
fto ; poiché ella contiene un numero infi- 
nito d'offeryanz e , che fembrando affatto 
inutili , o aliene dalla Religione , fono in* 
comodiffime , tormentofiffime , gravofiffime 
per la loro moltitudine, e per le rigorofe 
pene , di cui fon minacciati coloro , che 
vi mancano . Quante diverfe forte di fa- 
grifizj, e di ceremonie? quante impurità, 
e purificazioni legali ? quante diftinzioni 
di carni , e di bevande , d' animali puri , 

ed 
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ed impuri ? Non fi può leggere nella Scrit- 
tura la enumerazione di tanti precetti gra- 
vofi , fenza reftarne fpa ventati . Perciò S. 
Pietro nel Concilio di Gerufalem me , par- 
lando a coloro , che voleano foggettàre a 
quefte oflervanze i Gentili diyenuti Cri* 
Giani , difle loro (1): Perchè tentate voi 
DÌO ) imponendo a difcepoli un giogo , che 
ne ì noftri padri, nè noi abbiamo potuto 
portare ì 

Così cambiò Dio la pena , che merita- 
vano gl'Ifraelifi prevaricatori, in un'al- 
tra ., la quale fenza (terminargli , come ne 
erano degni , avea però qualche propor- 
zione colla loro colpa . Ei gli caricò , co- 
me (chiavi, d'un giogo pefante, e gli 
tenne riferiti nello Gretto recinto delle 
oflervanze legali , che^ toglievan loro in 
certa guifa ^ il modo di frappare , perchè 
elle ad ogni momento gli richiamavano 
alla Legge, ed al timore delle pene, che 
iella loro jinnacsiava . 

L'alleanza dunque, di cui fu il media- 
tore Mosè , fu di tutt' altra fpecie da 
quella , che Dio avea contratta quattro- 
cento anni prima con Abramo . Ella era 
un corpo ftraniero (2), collocato tra la 
prometta fatta a quello Patriarca f e l'adem- 
pimento di quefta prometta in Gesù*Cri* 
Ao nel tempo difegnato dalla Provviden- 
za . Mentre fi afpettava , che venifle que- 

fto 

U) ASI. ij. 1* (2) Gal. 3. 17. &tt 



214 I. ARTICOLO 
fio tempo felice, Dio per un profondo 
configlio della fua fapienza, collocò in 
mezzo de i popoli la pofterità carnale di 
Abramo , per efporre agli occhi loro un 
principio , ed un abbozzo dell'opera , che egli 
operar dovea in un altro popolo , deftina- 
to ad effere per mezzo di Gesù-Crifto V 
crede delie benedizioni promette a quefto 
fant* uomo , ad IfacCo , ed a Giacobbe • 
In fatti il popolo Giudaico, fecondo la 
dottrina di S, Paolo, è flato in tutto fi- 
gura del popolo Criftiano f nei fuo culto^ 
nel fuo Sacerdozio, nel fuo tempio, nel- 
le fue vittime, nelle fue ceremonie, e 
nelle fue Leggi ; nel fuo ftabilimento , nel 
fuo progreflo , ne 3 fuoi accrefcimenti , e 
nelle fue difgrazie ; nelf oppreffione , che 
di tempo in tempo ei foffriva; ne' fuoi 
combattimenti , ne 4 fuoji eroi , nelle fu? 
vittorie, e fino nelle fue mpdefime preva- 
ricazioni ; perocché c delle infedeltà .di 
quefto popolo, e de i gaftighi, co' quali 
cileno mqo punite, come pure de \ be- 
nefizia fi della protezione di Dio fop.radi 
£ffo, dice PApoftolo: (i) Tutpe qucfte co* 
fe avvenivano ad e(fi 9 per effere altrettan- 
te fig ur€ i e fono fiate fcrttte per avvertir 
noi altri) fhe ci troviamo alla fine de f 
tempi. 

Quindi è , che in duf maniere puJ) can- 
fiderarfi T antico popolo: i. fecondo ciò, 
che egli era realmente ed in fe medefimo: 

* l- per 

{*) Cor, io. ix, 
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2. per rapporto al popolo nuovo , che egli 
figurava . 

Quello popolo confiderato in fe mede- 
fimo era , come già fi è detto (1) f un* 
jiioltitudine o di prevaricatori , che vio- 
lavano apertamente la Legge di Dio (2)1 
o di fchiavi , che non Poflervav^no , fe non 
fe per timore dei gaftighi , v per la fpe- 
ranza delle ricompenfe temporali (3) : e 
quefta è l'idea , che in mille luoghi ne dà 
la Scrittura , 

Ma pure la Scrittura medefima ne par* 
la in molti altri (4) , come d'un popolo 
contagiato al Signore (5) , popolo di giù- 
fti , di fanti , di figliuoli diletti di Dio (6), 
La ragione fi è , che allora ella gii con* 
fiderà come rapprefentante il popolo elet« 
%o, che è veramente l'oggetto delle tene- 
rezze di Dio j ed a cui convengono nel 
fenfo proprio e li tterale , tutti i caratteri, 
che ella applica al popolo Giudaico nei 
fenfo figurato , 

Io termino quefta materia con un paf* 
fo di S. Agoftino , che contiene in foftan- 
za tutto ciò , che ho detto finora fopra 
l'antica alleanza : ed è bene l'avvertire, 
che quefta è una delle iftruzioni , eh 5 ei 
vuole , che fi dia a coloro , che fi presen- 



tano 



(3) Rom. 8. 15. 
1$) Sap. 17. z. 




(6) U. IO. ij.tfTitf.zf» 
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tanò per abbracciare il Criftianefimo (i). 
Il popolo Giudaico , dice quefto Santo , ri- 
cevette una Legge ferina dal dito di Dio, 
ma [opra tavole di pietra , per mofirare la 
durezza del loro cuore ; che dovea mettere 
qflacolo ali 1 adempimento di quefia Legge, 
Poicfcè ficcome eglino non defideravano e 
non afpettavano da Dìo, altro che vantag- 
gi corporali , fi guidavano piuttofio per un 
timore carnale y che per quella carità fpiri- 
tuale , che fola adempie la Legge . Perciò 
Dio gli caricò) come j chiavi , del grave pe- 
fo di molte ceremonie efleriori , come la di- 
f Unzione delle carni , i fagrifizj £animali % 
ed una infinità d'altre pratiche, Tutte que* 
fte cofe però figuravano i mifierj di Gesù* 
Crifio y ed il culto fpirituale della fua Ghie- 
fa. Ma non vi era allora ,/è non un piccol 
numero di Santi 3 i quali 9 offervandole fe* 
condochè efigeva il tempo , in cui vive* 
vano, ne compre ndeff ero il vero fenfo , e 
ne traeffero qualche frutto per la falute ; lad- 
dove la moltitudine de* carnali fi contenta- 
vano £ ojfervarle , fenza penetrarne il vero 
fenfo. Le Leggi Giudaiche tanto mora- 
li, che ceremoniali , non poteano adun- 
que condurre gli uomini alla giuftizia; 
ma preparavano bensì la via ad una leg- 
ge più augufta , meno carica di ceremo- 
nie , e della quale dovea eflcre il frutto 
la vera giuftizia . 

XVIII, 

£0 dug. de Cat&cc t .ru4* z $, 
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XVIIL Mosè , per tenere il popolo nel- 
la efpettazionedi quefta Legge , conferma 
loro la venuta di quel gran Profeta , che 
dovea nafcere da Abramo, da Ifacco , e 
da Giacobbe (i) . li Signore , die 1 egli , vi 
fu/citerà di mezzo alla voftra nazione , e 
dal numero de' vojìri fratelli un Profeta fi* 
mile a me : afcoltatelo . Quefto Profeta li- 
mile a Mosè , legislatore come eflb , me- 
diatore d* un' alleanza come eflb , cui tut- 
to il Mondo farà obbligato d* afcoltare , 
chi mai può egli efferc,fenon il Mcffia, 
* la cui dottrina dovea un giorno illumi- 
nare , e Santificar TUniverfo ? Sino a 
lui non dovea forgere in tutto Ifraello 
un Profeta fimile a Mosè, a cui parlaffe 
Dio a faccia a faccia , e che dette leggi 
.al fuo popolo . Infatti di quel gran nu- 
mero di Profeti , che comparvero dopo 
Mosè , Gesù-Crifto è il folo , in cui fi 
trovino riuniti quefti caratteri . NefiW al- 
tro fuor di lui ha fifercitato un minifte- 
ro fimile a quello di Mosè : neffuno ha 
propofto una Legge : neffuno fi è dato per 
mediatore d'una nuova .alleanza . In Ge* 
sìl-Crifto folo fi vede l'adempimento del- 
la profezia . 

XIX. Mosè avea guftato gli obbrobri 
di GesLvCrifto , prima lanciando la corte 
di Faraone , £ poi ancora nella fua fuga 
precipitosa , e nel fuo. efilio di quaranti 

K ni. 

(0 Diut. 15. 
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ni . Ma egli bevve fino al fondo il cali- 
ce dei patimenti , e delle umiliazioni del 
Redentore , allorché eletto per falvare Ifpa- 
cUq , gli fu duopo il fofFrirne le, continue 
ribellioni, in cui ftava in pericolo la fua 
vita : ed egli fece vedere di lontano ciò, 
che dovea un giorno coftare una più alta 
liberazione al Salvatore del Mondo. 

Quefto grand 1 uomo non ebbe nè meno 
la confolazione d'entrare nella Terra pro- 
metta : ei la vide folamente dalla cima 
d' una montagna : e con quella sì maravi* 
gliofa efclufione ci diede una nuova pro- 
va (i) , che la fua Legge non conduce pun- 
to alla perfezione j e che fenza poterci da- 
re il compimento delle promette, ella ce 
le moftra folamente da lungi, o al piùi 
al piìt ci conduce alla porta della noftra 
eredità . Vi vuole un Giofijè , vi vuole 
un Gesù , poiché quefto era il vero nome 
di Giofuè, che col fuo nome , e col fuo 
ufizio rapprefentava il Salvatore del Mon- 
do ; vi vuol , dico , colui , che dee introdurr 
re il popolo di Dio nella Terra fanta fi* 
gura del Cielo, ove Gesìi-Crifto fa patta* 
re i fuoi eletti dal deferto di quefto Moa- 
do : ma ciò non avviene , fe non dopo 
molti combattimenti , dei quali pon efeo- 
no vincitori , come gì 1 Ifraeljti , fe non 
per mezzo dei miracoli dell' Onnipoten- 
za divina , 



> 
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XX. Dopo la conquifta e la divifione 
xlella Terra prometta , s'indebolì la me- 
moria delle opere maravigliofe di Dio ; c 
Tinclinazione univérfale del genere uma- 
no ftrafcina il popolo all'idolatria . Quan- 
te volte egli vi cade , vien punito : quan- 
te volte fi pente , vien liberato . La fe- 
de della Provvidenza , e la verità delle 
promette, e delle minacce di Mosè Tem- 
pre più fi conferma : ma Dio preparava 
ancora degli efempj piti grandi . Il popo- 
lo dimandò un Re; e Dio gli diede Sa- 
ulle, ben pretto riprovato pe' fuoi pecca- 
ti . Allora fu , che Dio efeguì il difegno 
di ftabilire una famiglia Reale , da cui 
dovette ufcire il Mettia ; e la prefe dalla 
Tribù di Giuda: e Davidde fu fcelto per 
«Aere il capo di quefta cafa . 

III. PARTE, > 

Da Davidde fino a Gcsù-Crijlo. 

I. TP\Avidde giovane paftorello , l'ulti^ 
jLJ mo de' figliuoli di Jeffe , del qua- 
le nè fuo padre , nè la fua famiglia co- 
nosceva il merito , ma che Dio trovb fe- 
condo il cuor fuo , ricevette l'unzione Rea*- 
le dal Profeta Samuele in Bettelerame fua 
patria . La vita di quefto Re è ftata una 
delle più compiute immagini dei mifterj 
e dell'opera di Gesù-Crifto ; vivendo nel- 
Tofcurità e nell'umiliazione per molti an- 

K 2 ni, 
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ni , nondflante la fua qualità di Re ; in- 
cognito nel fuo Regno ; ridotto a non ave- 
re dove ripofar la fua tefta ; rigettato da' 
fuoi proprj fratelli ; odiato e perfeguitato 
da quelli , a cui non ha fatto altro , che 
del bene ; pieno di dolcezza verfo i fuoi 
più mortali nemici ; vincitore del fupérbo 
gigante per mezzo d'armi in apparenza 
difpregevoli ; regnando prima fopra i Giu- 
dei fuoi fratelli fecondo la carne , e poi 
fopra i Gentili $ che cercano con premu- 
ra di nietterfi fotto la fua obbedienza , 
e dei quali egli non fa co' Giudei con- 
vertiti , fe non che un folo Regno , ed 
una fola Chiefa . 

II. Sotto il Regno di Davidde Gerufa- 
lemme diventò la fede della regia digni- 
tà y e quella della Religione . Vi fu por» , 
tata in trionfo T Arca dell' alleanza , e fu 
collocata nel palazzo del Re fui monte 
di Sionne : e quando Davidde ebbe disfat- 
ti tutti i fuoi nemici , pacifico e vincito- 
re voltò tutti i fuoi penfieri allo ftabìli- 
mento del culto divino , e concepì il di* 
fegno di fabbricare un Tempio al Dio 
vivente . Egli ne fece tutti i difegni ; no 
radunò i ricchi e preziofi materiali ; vi 
deftinò le fpoglie de' popoli, e deiRevin* 
ti : ma quefto Tempio , che dovea eflere 
preparato dal Conquiftatore , dovea poi 
effer fabbricato dal Pacifico , Salomone , 
il cui Regno fu tranquillo, e felice , in- 
traprefe e terminò quefta grand'opera, L'Ar* 

C3 
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-Q2l fu collocata nef Santo de' Santi 5 luo- 

{jo inacceffibile , fimbolo dell' i'mpenetrabi- 
e maeftà di Dio , e del Cielo interdetto 
agli uomini , finattantochè Gesù-Crifto ne 
aveffe aperto loro Pingreflfo col fangue fuo. 
Nel giorno della Dedicazione del Tem- 
pio , Dio vi comparve nella fua maeftà • 
Egli fcelfe quefto luogo , per iftabilirvi il 
fuo nome , ed il fuo culto ; e fu proibito di 
fagrificare altrove . L' unità di Dio fu di- 
moftrata dall'unità del fuo Tempio : e Ge^ 
rufalemme diventò una Città fanta , im- 
magine della Chiefa , ove Dio dovea abi« 
tare come in fuo vero Tempio , e figura 
del Cielo , ove egli ci renderà eternamente 
felici colla manifeftazione della Tua gloria. 

Lo fplendore del Regno di Salomone , 
le fue ricchezze , la fua magnificenza , e 
l'alta lua fapienza attraevano l'ammirazio- 
ne di tutti i popoli . L'abbondanza , ed 
una lunga pace aveano renduto il fuo Re- 
gno il più florido, eGerufalemme la piìi 
ricca città dell'Oriente . Tutto vi rappre- 
fentava la gloria del Cielo . Nei combat* 
timenti di Davidde fi Vedeano i trava- 
gli , co' quali bifognava meritarla ; e fi 
vedea nel Regno di Salomone , quanto ne 
foffe pacifico il godimento. 

III. Del rimanente l'elevazione di que* 
fti due gran Re(i),e della famiglia Rea- 

K 3 le 
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le fu l'effetto d'una particolare elezione. 
Davidde fteffo celebra la maraviglia di que- 
fta elezione con quefte parole (i) : Dio ha 
fcelto $ Principi nella Tribù di Giuda . Nel- 
la cafa di Giuda egli ha fcelto la cafa di 
mio padre . Tra $ figliuoli di mio padre 
*gt* fi è compiaciuto di elegger me per Re 
/opra tutto il [no popolo : e tra i miei fi- 
gliuoli ( poiché il Signore me ne ha dati 
molti ) egli ha fcelto Salomone per effere 
affifo fui trono del Signore , e per regnare 
/opra Ifmello . 

Quefta divina elezione avea un oggetto 
piii alto di quello , che a prima fronte 
apparifee . Quel Meffia tante volte pro- 
metto come figliuolo d'Abramo , dovea ef- 
fere ancora figliuolo di Davidde , e di tut-» 
ti i Re di Giuda : ed in vifta appunto 
del Meffia, e del fuo eterno Regno, pro- 
mife Dio a Davidde , che il fuo Regno 
fuffifterebbe eternamente . Salomone , elet- 
to per fuccedere a lui , era deftinato a rap- 
jnrefentare la perfona del Meffia , e la glo* 
ria del fuo Regno pacifico. Per quefto di* 
ce Dio di lui : Io farò fuo padre , ed egli 
farà mio figlio: lo che ei non ha mai det- 
to con quefta forza , nè d'.alcun Re, nè 
d'uom veruno. 

IV. Quindi è , che al tempo di Da- 

vid- 

(0 li par. 22. 4. 5. 
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vidde fotto i Re fuoi figliuoli (i) , il mi- 
fiero dt Meffia fi dichiara più che mai 
per mezzo di profezie magnifiche , e piìi 
chiare del Sole . 

Davidde lo ha veduto da lungi , e lo 
ha cantato ne 1 fuoi Salmi con una ma- 
gnificenza da non poterfi eguagliar giam* 
mai . Speffe volte ei non penfava, fe non a 
celebrar U gloria del fuo figlio Salomone; 
ed in un tratto rapito fuor di fefteffo , e 
trafportato molto più oltre , egli ha ve- 
duto colui (2) , che è pià grande di Sabino* 
ne tanto in gloria , che in fapienza (3). 
' Il Meffia gli # è comparito afTifo fopra un 
trono più durevole , che il Sole , e la Lu- 
na (4) . Egli ha veduto a' fuoi piedi tut- 
te le nazioni vinte, ed infieme benedetto 
in luì) conforme alla promefia fatta ad 
Abramo • Egli ha follevato la fua vifta 
anche più in alto : ei lo ha veduto negli 
fplendori de* Santi , e avanti l'aurora ufo 1- 
re eternamente dal feno del fuo Padre , Pon- 
tefice eterno, e fenza fucceffore, non fuc- 
cedente egli fteffo. ad alcuno \ ftabilito ftra- 
ordinariamente non fecondo l'ordine di 
Aronne , ma fecondo f ordine dì Melchife- 
decco , ordine nuovo , che alla Legge era 



ftra di Dio ; riguardante dal più alto de* 

K 4 eie- 

(1) HiJI.Vniv.tt. (2) Mattb.6^ 9 . 

(j) fi. 12. 42. 00 P/. 71. $. 1 1. 17- 

(5) . 
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aieli i fuoi nemici abbattuti : ei refta firprefo 
d'un sì grande fpettacolo ; ed efta&co per 
la gloria del fuo figliuolo., ed ei ]o chia- 
ma fuo Signore . 

Egli ha veduto Dio , Dio , che Favea unto , 
per farlo regnare fopra tuttala terra, colla 
fua dolcezza , colla fua verità , t colla fua 
giufiizia (i) . Egli ha affittito :n ifpirito 
al configlio di Dio, ed ha udito dalla pro- 
pria bocca dell' Eterno Padre quefte paro- 
le , che egli indirizza ali 1 unico fuo Figli- 
uolo (2): Io vi ho generato oggi ; alle qua- . 
li Dio unifee la prometta <f un imperio 
perpetuo , che fi flenderà fopra tutti i Gen- 
tili (3) , e non avrà altri confini , (he quelli 
del Mondo . Invano fremono i popoli : ed 
inutilmente i Re fanno delle congiure • Il 
Signore dall'alto de' cieli fi ride de i lo- 
ro infenfati progetti , e malgrado loro fta- 
bilifce T imperio del fuo Crifto • Ei lo 
ftabilifce fopra di loro medefimi ; e bifo- 
gna , che eglino fieno i primi fudditi di 
quefto Crifto (4) , di cui voleanó fcuote- 
re il giogo • 

Iddio, che ha rivelato a Davidde la 
gloria del Regno del Melfia, non* gli ha 
tenuto nafeofe le fue umiliazioni , e le 
fue ignominie : moftrandogli quefto Sal- 
vatore tanto promeffo e tanto defidera- 
to, modello della perfezione , ed oggetto 

delle 

CO P/. 44. (*) p/". *• 7- s. 

(3) ib. x. 2. 4. (4) ih &c. 
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delle fue compiacente , in un abiffo di 
dolore . La Croce fembra a Davidde come 
il vero trono di quello nuovo Re (1) : ei 
Vede le fue mani , ed i fuoi piedi forati, 
tutte le fue offa rilevate fopra la fua pelle 
(2), tatto il pefo del fuo corpo violente- 
mente fofpefo(3); i fuoi abiti dìvifi , la 
fua tonica giocata a forte , la fua lingua 
abbeverata di fiele , e d* aceto , fremendo i 
fuoi nemici attorno a lui) e faziandofi del 
fuo fangue.Ma egli vede nello fletto tem- 
po le gloriofe confeguenze delle fue umi- 
liazioni ; tutti i popoli della terra ricordarci 
del loro Dio, già da tanti fecoli dimenti- 
cato (4), i poveri venire i primi alla . ta- 
vola del M?fHa, e dipoi i ricchi, ed i po- 
tenti , tutti adorarlo , e benedirlo . Ei lo v*« 
de prefedere nella grande , e nwmerofa 
Chiefa , vale a dire , neil 1 affemblea delle 
nazioni convertite, ed annunziarvi a fuoi 
fratelli il Nome di Dio , e V eterne fue 

verità. T 

V. Gli altri Profeti non hanno meno 
veduto il nuderò del Meflìa ; non effen : 
dovi -cofa nè di grande , nè di gloriofo , 
che non abbiano etti detta del fuo Regno 
(5) . V uno vede BetteUmme la più piccola 
città di Giuda ; illuftrata dalla fua nafei- 
ta : e nel tempo medefimo , follevato più 

K 5 in 

O) P/I *u 17. *9* CO ? f- 68 * 

(3) Pf 21. 3. 13- «4» «7- m« *»■ 

(4) ih. %6. 27. &C (5) Mie A* 
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in alto vede un'altra nafcita, per lacua- 
le egli efce fin da tutta P eternità dal lena 
di fuo Padre (i). L'altro vede la vergini- 
tà della fua Madre , un Emmanuello , un 
Dio con noi ufcire dal quel Ceno vergina- 
le, ed un fanciullo ammirabile , che egli 
chiama Dio (2) . Quefto lo vede entrar 
nel fuo Tempio (3): queft* altro lo vede 
gloriofo nel fuo Sepolcro , ove è fiata vira- 
ta la morte (4), Nel pubblicare le fue 
grandezze, non tacciono i fuoi obbrobri * 
Eglino lo hanno veduto venduto (5): han- 
no faputo il numero , e V impiego delle 
trenta monete d'argento colle quali egli è flato 
comprato , e colle quali dicono , che fi do- 
vea comprare un campo per feppellirvi i 
pellegrini. Nel tempo medefimo, che lo 
hanno veduto (6) grande ed elevato , lo han- 
no veduto di/prezzato e fconofciuto in mezzo 
agli uomini (7) ; lo flupore del Mondo \ ? ulti* 
wo degli uomini (8) ; tuomo di dolori , ca- 
ricato di tutti i noflri peccati (9)/ benefico^ 
e mal corri fpoflo ; sfigurato per le fue pia- 
ghe, cm ciò guarendo le noflre ; trattato co- 
me un reo y condotto al fupplizio con degli 
fcellerati y e dato a morte come un agnello 
innocente, e manfueto j nafcer da lui per 

que- 

(1) Ifa. 7. 14. (2) ih. 9. 6* 

(3) Mal. 3. i. (4) ]fa. 11. 10. 

(5) ibidi 53. 9. (6) Zacc. t1.12. 13» 

(7) Mattb. 27. 9. (8) Ifa. $2. 15» 

(9) ibidi 53, 
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quefto mezzo una lunga pofterità (1); e 
la vendetta fpiegata fopra il fuo popolo 
incredulo . 

VI. Ma ciò , che i Profeti hanno ve- 
duto più chiaramente, e ciò, che hanno 
altresì dichiarato co 9 termini i più magni- 
fici, fi è la benedizione difFufa fopra i 
Gentili per lo Meflia (2) . Quefto rampali* 
di Jejfe , e di Davidde è comparfo al fan- 



Dio a i popoli , ed a i Gentili , affinchè 
lo invochino , L' uomo di dolori , le cui 
piaghe (3) doveano fare la nofira guari- 
gione , era fcelto per lavare i Gentili con 
una /anta afperfione , che fi riconofce nel 
fuo Sangue , e nel Battefimo (4) . I Re 
pieni di rifpetto non ardi/cono d'aprir la 
bocca davanti a lui . Quelli , che non hanno 
mai udite parlar di lui , lo vedono ; e queU 
li, a i quali egli era ignoto , fon chiamati 
per contemplarlo . Egli è il teftimonio dato 
a i popoli (5) : egli è il capo , ed il mae-» 
ftro de' Gentili. Sotto di lui un popolo fco* 
nofciuto fi unirà al popolo di Dio ; e lena* 
xioni vi accorreranno da tutte le parti (6) . 
Egli è il Giufio di Sionne , che forgerà co- 
me una luce : egli è il fuo Salvatore , che 
farà accefe come una facella . I Gentili ve* 
dranno quefto Giufio ; e tutti i Re conofce~ 

K 6 ranno 

(1) D*n. 9. 16. 27. (2) Ifs. tu w. 
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ranno quefì uomo tanto celebrato nelle pro- 
fezie di Sionne . 

VII. Ecco una piccola parte delle ma- 
raviglie, che Dio ha moftrate a i Profe- 
ti fotto i Re .figliuoli di Davidde, e a 
Davidde prima di tutti gli altri . Tutti 
hanno fcritto anticipatamente Tiftoriadel 
Figliuolo di Dio , che dovea parimente 
elTere il figliuolo d' Abramo, e di David- 
de: e così tutto è feguito nell'ordine de* 
configli divini . Quel Meffia moftrato da 
lungi come il figliuolo d' Abramo , è 
moftrato ancora più da vicino , come il 
figliuolo di Davidde . Gli è prometto un 
imperio eterno : la cognizione di Dio 
fparfa per tutto Y Univerfp , è moftrata 
come il fegno certo , e come il frutto 
della fua venuta : la converfione de' Gen- 
tili , e la benedizione di tutti i popoli 
del Mondo, promeffa da •tanto tempo ad. 
Abrarho, ad Ifacco, e a Giacobbe , è di 
nuovo confermata al popolo di Dio , da- 
gli oracoli de' Profeti, in mezzo alle pre- 
varicazioni di quefto popolo , ed àlla con* 
fufione,in cui fi trovavano gli affari del- 
la Religione, e dello Stato, dopo lo fcif- 
ma delle dieci Tribù , che Gèroboamo 
avea fmembrate dalla cafa di Davidde. 

VIH. Non vi ha cofa più degna d'of- 
fervazione nella ftoria del popolo di Dio, 
che quefto-afizio de i Profeti (i) . Si vedono 

* no* 

E$fl 9 Univ. 2. più c. s. 
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uomini feparati dal rimanente del popolo 
con una vita ritirata, e con un abito 
particolare : hanno delle abitazioni , nelle 
quali fi vedono vivere in una fpecie di 
comunità, fotto un fuperiore dato loro 
da Dio . La loro vita povera e peni- 
tente era la figura della mortificazione, 
che dovea etere annunziata fotto il Van- 
gelo . Iddio fi comunicava ad e (fi in un 
modo particolare, e facea rifplendere agli 
occhi del popolo quefta maravigftofa co- 
municazione : ma ella non tifplendeva mai 
con tanta forza, guanto ne i tempi dei 
difordine , in cui Sembrava , che V idola* 
tria fteffe per abolire la Legge di Dio. 
In quefti tempi infelici , i Profeti facea- 
no rimbombare da tutte le parti , ed a 
viva voce , ed in ifcritto le minacce di 
Dio , e la teftimonianza , che efli rendea- 
no alla fua verità . Quelli , che tra il po- 
polo perfiftevano fedeli a Dio, fi univa- 
no a loro : e vediamo ancora , che nel Re- 
gno delle dieci Tribù, ove regnava l'ido- 
latria, ma ove altresì Dio fpandeva il 
lume della verità per la bocca, e gliefem- 
pj d'un maggior numero di Profeti (f), 
1 fedeli , che vi erano , celebravano infie* 
me co' Profeti il fabato , e le fede fta« 
bilite dalla Legge di Mosè . Efli erano , 
che incoraggiavano le perfone dabbene , 
a ftar forti nell'alleanza: parlavano da 

% par- 
CO 4. R<tf- 4- *!• 



i 5 o L ARTICOLO 
parte di Dio a i Grandi , ed a i Re me* 
definii con una libertà , e con un corag- 
gio intrepido, efponendofi ad ogni forta 
ai cattivi trattamenti, per compiere il lo- 
ro miniftero (i) . Perocché quefti fanti 
uomini non vedevano (blamente Gesù-Cri- 
fto ; ma lo figuravano ancora , e rappre- 
Tentavano i fuoi mifterj, principalmente 
quello della Croce . Quafi tutti hanno fof- 
fcrto perfecuzione per la giuftizia, e nel- 
le loro fofferenze ci hanno figurato P in- 
nocenza, e la verità perfeguitata in no- 
ftro Signore ♦ Si vede Elia ed Elifeo fem- 

}>re minacciati : Ezecchiello comparifee 
empre nelP afflizione : i mali di Geremìa 
fono continui , ed inefplicabili : Daniello 
lì vede due volte in mezzo de' lioni. Tut- 
ti hanno avuto delle contradizioni, e fo- 
no {lati maltrattati: e molti hanno f of- 
ferto la morte. Zaccaria Gran Sacerdote, 
figliuolo dì Giojada è lapidato: Ifaia, do- 
po effere fiato la derilione del popolo, e 
de i Re , come fi ha per una tradizione 
coftante de' Giudei , è immolato finalmen- 
te al furore de i nemici di Dio . Ad efem- 
pio loro fi è veduto ne' tempi più perver- 
ti, cioè fotto il Regno medefimo di Ma- 
nafle (2) , un 1 infinità di fedeli fpargere 
il loro fàngue per la verità , dimanie- 
fachè ella non è fiata un fol momento 
fenza teftimonianza . . 

( 1) Wft.Vn. 2. par, c. 4. (z) 4. Reg. tu il. 
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" IX. Le dieci Tribù fcifmatiche fi tiz* 
no corrotte coir idolatrìa : Iddio per lo 
fpazio di 250, anni non cefsò d' invitarle 
a penitenza mediante la voce, ed i mi* 
racoli de'fuoi Profeti, ma Tempre inutil- 
mente • Onde alla fine , non potendo più 
fopportare quefti ribelli, gli (cacciò dalla 
Terra prometta, e gli difperfe neli 1 impe- 
rio d* Affiria . 

X. Quelli di Giuda, invece di profitta- 
re de i gaftighi d' Ifraello , ne imitano i 
cattivi efempj. Iddio non ceffa di avver- 
tirgli per mezzo de' fuoi Profeti , ch'ei 
loro manda continuamente , fvegliandofi 
la notte , edalzandefi in fui mattino , come 
dice egli fteflb (1), per moftrare le fuc 
cure paterne. Stomacato finalmente della 
loro ingratitudine, e della loro durezza , 
egli chiama Nabucdonoforre (2) Re di Ba* 
bilonia, per effer lo finimento delle fue 
vendette : ed in pochi anni Gerufalemme 
fu prefa fino a tre volte . Alla terza 
ella fu rovinata ; il Tempio fu faccheg- 
giato , e ridotto in cenere ; e la maggior 
parte del popolo fu menata fchiava col 
loro Re a Babilonia . 

XI. Dio per altro non Iafciò quefto po- 
polo fenza confolazione e fenza fperanza. 
Ifaia,che avea predetto la fua caduta (3), 
avea veduto il fuo gloriofo riftabilimen- 

to, 

(1) 1. Par.. 36. 15. (O/^- J ^ 

(3) Ifi* 44- **• & 4- S- t 
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Co, e gli avea ancora nominato Cirò fu* 
liberatore, dugent'anni prima $ ch'ei fof- 
fe nato. Geremia (i), le cui predizioni 
erano ftate sì precife , per moftrare a que- 
fto popolo ingrato la fua perdita certa, 
gli avea predetto il fuo ritorno dopo fet- 
tant'anni di fchiavitìi . In quefto tempo 
Ezecchiello annunzia m a' fuoi fratelli gli 
oracoli divini : e Daniello alla corte del 
Re di Babilonia , vi fa rifpettare con del- 
le predizioni efattamente verificate la gran* 
dezza e la potenza del Dio de' Giudei. ^ 
XII. Si avvicina il fine della fchiavi- 
tìi: e tutto fi prepara per quefto grande 
avvenimento. Ciro contro ogni apparen- 
za fi rende padrone di Babilonia , come 
Ifaia(2), e Geremia (3) lo avean già pre- 
detto, e la fottomette a CialTare, o Da- 
rio il Medo , fuo zio , che vi regna due 
turni . Daniello iftruito dalla lettura de' 
facri Libri , che i 70. anni della fchia- 
vitù (lavano per fpirare, domanda a Dio 
con un 1 umile , e fervente preghiera l'adem- 
pimento della fua parola (4) * Ma mentre 
egli era occupato per la fchiavitìi del fuo 
popolo in Babilonia, e penfava a' 70. an- 
ni, in cui avea Dio voluto racchiuderla 
(5) ; in mezzo a i voti , eh' ei fa per la 
liberazione de 1 fuoi fratelli , egli viene in 

un 

(x) Jer. 29. to. (2) lfs. 47* 

(ì)Jer. 50. & 51. {4) Wft.Un.2.j>ér.c.9* 

(s) Dan. 9. 23. &c. 



Digitized by Go 



DEL SIMBOLO. 23? 
un tratto] follevato a 1 più alti mifterj.Egii 
vede un altro numero d'anni, ed un altra 
liberazione molto più importante . In ve- 
-ce de i 70. anni predetti da Geremia , 
egli vede 70. fettimane , a cominciare 
dall'ordine dato da Artaferfe Longimano, 
il ventefinjo anno del fuo regno , per ri- 
fabbricare ^ la città di Gerufalemme . Ivi 
è notata in termini precifi , fui fine di 
quefte fettimane (1) , la remiffìone depec* 
cati , il regno eterno della giuflizia^t 
intero adempimento delle profezie , e F un* 
zione del Santo de Santi . Il Crijlo dee 
efercitare il fuo miniftero, e' comparire 
come condottiero del fuo popolo , dopo 69. 
fettimane . Dopo 69. fettimane ( poiché il 
Profeta lo ripete di nuovo ) dee il Cri- 
fio effer meffo a morte (2) . Vien notata fra 
le altre una fettimana , cioè V ultima e 
la fettantefima : e quefla è quella , in cui 
il Crifto farà immolato , /' alleanza farà 
confermata (3), e alla metà della quale fa* 
vanno aboliti i fagrifizj , e le oblazioni , 
fenza dubbio dalla morte del Crifto ; per- 
chè in fequela appunto della morte del 
Crifto vien notata quefta mutazione . Do- 
po quella morte del Crifto , e dopo P abo- 
lizione de fagrifizj , non fi vede più altro, 
che orrore e confusone : fi vede la rovi- 
na della Città fanta , e del Santuario ; un 

popo- 
li) ih. 24. (2) ib. *. 2$, 26. 
(3) ibid. 27. • 
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popolo ed un Capitano , che viene per man- 
dar tutto in perdizione ? /' abominazione nel 
Tempio ; /' ultima ed irrimediabile defla- 
zione del popolo ingrato verfo il fuo Sal- 
vatore . 

Quefte fettimane ridotte in fettimaned' 
anni , fecondo P ufo della Scrittura > fan- 
no 490 anni, e ci conducono appunto dal 
ventefìrno anno d' Artaferle fino air ulti- 
ma fettiraana , fettimana piena di mifterj, 
nella quale Gesù-Crifto immolato mette 
fine colla fua morte a i facrifizj della Leg- 
ge , 1 ne adempie le figure . Le diverfe 
opinioni de i Dotti nella maniera di cal- 
colare quefti anni , non fanno una diffi- 
coltà importante: e dall'altro canto lato- 
tale rovina de' Giudei , che è feguita sì 
poco dopo la morte di hoftro Signore , non 
lafcia alcun dubbio fui? adempimento del- 
la profezìa. 

XIIL Morto Dario il Medo , e Ciro 
diventato il padrone di tutto l'Oriente, 
riconofee d'effer debitore di tutta la fua 
potenza al Dio del Cielo , che era adora- 
to da' Giudei (1). Stupito di vederfi no- 
minato tanto tempo avanti la fua nafeita 
negli oracoli d'uno de i loro Profeti, ri- 
guarda la predizione ivi fatta di lui, co- 
me un ordine divino , a cui egli dee ub- 
bidire : e fin dal primo anno del fuo Re- 
gno , egli rende con un Editto la libertà 

CO *• P** $6- *1> 
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a i Giudei, e gli autorizza a rifabbricare 
il Tempio di Gerufalemme ; eflendo in ciò 
V immagine di colui, che dovea falvare 
Ifraello da una fchiavitìi molto piti deplo- 
rabile , e fabbricare all' Altiflimo un Tem- 
pio , ove egli farebbe adorato in ifpirito, 
e verità» 

Sotto la condotta di Zorobabele princi- 
pe del fangue Reale , ritornano gli Ebrei 
nella Giudea; ma le dieci Tribù difperfe 
fi perdono tra i Gentili , a riferva di quel- 
li , che fotto il nome di Giuda , e riuniti 
fotto i fuoi ftendardi , rientrano nella ter- 
ra de i loro Padri . 

XIV. Il Tempio fi rifabbri ca,nonoft an- 
te r oppofizione perfeverante de' popoli vi* 
cini , che rapprefentava i vani sforzi delle 
nazioni per impedire lo ftabilimento della 
Chiefa di Gesù-Crifto in mezzo a loro. 
Nel tempo, che fi alza quello fecondo 
Tempio (i), e che i vecchi , i quali avean 
veduto il primo, fi disfanno in lagrime, 
paragonando la povertà di queft' ultimo 
cdifizio colla magnificenza dell'altro; il 
Profeta Aggeo (2) gli confola, e dice lo- 
ro a nome del Signore: A/pettate un aU 
irò poco : perocché , che cofa erano quat- 
tro , o cinque cento anni , in compara- 
zione di tante migliaia d' anni , che erano 
già paflati , dacché fi afpettava il Salva- 
tore ? A/pettate un altro poco , ed io corn- 
ino- 

• 

(1) Efdr. 3. ia. (a) Agg. a» 7* ** 
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moverò il cielo e la terra . .... io com* 
moverò tutti i popoli : e verrà il Defiderato 
di tutte le nazioni: ed io riempirò di glo- 
ria qucjìa cafa , dice il Signore degli eser- 
citi . Mio è ì argento ; e /' oro parimente è 
mio: tutto è in mio potere, e fe io vo 
ledi far rifplendere quefta cafa in ricchez* 
ze , lo farei; ma io le preparo un altra m 
fplendore per la vernata del Defiderato 
delle nazioni . La gloria di quefia feconda 
cafa farà ancor maggiore , che quella della 
prima ; ed io ftabilirò la pace in queflo Ino* 
go , dice il Signore degli efercith II Meffi» 
prómeffo fin dal. principio del Mondo, 
chiamato da Giacobbe 1" efpettazione delle 
nazioni^ comparirà in quefto nuovo Tem- 
pio . Vi farà ftabilita la pace : e tutto V 
Univerfo commoflb renderà teftimonian- 
za alla venuta del fuo Redentore. 

XV. Qualche tempo dopo comparifee 
Malachia, ultimo de' Profeti dell'antico 
Teftamento. In occafione delle vittime 
difettofe , che i Sacerdoti , ed il popolo 
avari offerivano nel Tempio , egli dichia- 
ra loro , parlando a nome di Dio (1), che, 
il fuo affato non è in effx , e che egli non 
riceverà dalle loro mani verima oblazione ; 
perocché dall' Oriente fino al? Occidente il 
mio nome farà grande traile nazioni : di- 
manierachè fi jagàficherà in ogni luogo, e 
fi offerirà al mio nome un oblazione tutta 

pp 

(1) Mal. 1. 10. xi* 



Digitized by GooqI 



DEL SIMBOLO. 237 

pura , perchè il mio nome farà grande traile 
nazioni, dice il Signore degli e/creiti , Chi 
non vede in parole sì luminofe il fagri- 
fizio della nuova alleanza , oblazione pu» 
ra , e non fanguinofa che farà prefentata 
a Dio , non più folamente , come per lo 
addietro, nel Tempio di Gerufalemme f 
• ma bensì dal levar del fole fino al tra- 
montare ; non piìi da' Giudei, ma bensì 
da tutte le nazioni , traile quali farà cono- 
feiuto , e glorificato il nome di Dioì 

Egli vede ancora, come Aggeo, la glo- 
ria del fecondo Tempio , ea il Meflia , 
che V onora con la fua prefenza ; ma ve- 
de nel tempo medefimo , che il ftleflìa è 
lo Dio, a cui quefto Tempio è dedicato. 
Io fon per mandare , dice il Signore (1) , il 
mio Angelo , che preparerà la via innanzi 
ella mia faccia : e fubito il Dominatore , 
che voi cercate, e V Angelo del? alleanza, 
ehe voi deftderate , verrà nel fuo Tempio : 
eccolo, che viene, dice il Signore degli efer* 
citi. Un Angelo è inviato: ma ecco un 
inviato d'una dignità maravigliofa: un 
inviato , che ha. un Tempio ; un inviato, 
che è Dio (2), e che entra nel Tempio, 
come in fua propria abitazione ; un in^ 
viato defiderato da tutta il popolo , che 
viene a fare una nuova alleanza , e che 
per quefta ragione vien chiamato l'Angela 
del? alleanza . , 

Nel 
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Nel fecondo Tempio adunque dovea 
comparire quefto Dio inviato da Dio : ma 
precede un altro inviato , e gli prepara la 
via . Ivi noi vediamo il Mefsìa precedu- 
to dal fuo Precurfore , del quale viene an- 
che moftrato al Profeta il carattere (i). 
Egli dee effere un nuovo Elia, notabile 
per la fua fantità , per Y aufterità della 
fua vita , per la fua autorità , e per lo 
fuo zelo ; ed il cui miniftero (2) riunirà i 
cuori de padri , e de figli , perché egli an- 
nunzierà a i Giudei del fuo tempo, egli 
eforterà a ricevere il Mefsìa , che i Pa- 
triarchi, ed i Profeti hanno sì ardente* 
mente defiderato . 

XVI. Dopo quefto tempo non fi vede 
più alcun Profeta nell'antico popolo . Tut- 
to era predetto non vi era da far altro , 
che andare avanti al lume delle Scrittu- 
re; e conveniva, che i Profeti ceffaffera 
di parlare per tutto il tempo, che refta* 
va fino alla venuta del Mefsìa ; affinchè 
quefto popolo fteffe più attento , allora 
quando colui , che era ftato annunziato 
da i Profeti , avrebbe egli fteffo fatto fen- 
tir la fua voce, e moftrato nella fua per- 
fona l'adempimento de i loro oracoli. 

XVII. Zorobabele , che avea ricondotto 
i Giudei dalla fchiavitìi nella loro patria, 
era un principe della cafa di Davidde . Egli 
comparite per tutto alla tefta del popolo: 

ma 

(z) M0I, 4. j. 6. « (2) Lue. 1. 17, 
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tm nè elfo, nè alcuno de'fuoi difcenden- 
ti fall fui trono. La cafa- di Davidde per- 
dè ancora col tempo tutto il fuo fplcndo* 
re ; c cadde in una tale ofeurità , che 
Giufeppe Spofo di Maria madre di Gesù , 
che era di quefta cafa, facea il meftiere 
di legnaiuolo . La caduta sì maravigliofa 
d'una cafa, che avea dato tanti Re alla 
nazione, era neceffaria per Pefecuzione 
de i difegni di Dio fopra il Mefsìa.Egli 
dovea nafeere da Davidde (1), effereaffìfo 
fui fuo trono, regnare eternamente nella 
cafa di Giacobbe (2): ma la fua Regia di* 
gnità era d'un ordine tutto differente da 
uello , da cui reftano abbagliati gli occhi 
elPuomo carnale. Affinchè uno non vi 
reftaffe ingannato , Dio non volle, che 
fi rialzaffe il trono vifibile di Davidde, 
* nè che la fua pofterità confervaffe fplen- 
dore alcuno tra i Giudei . Il Crifto fuo 
figliuolo non dovea regnare , che fopra i 
cuori , nè foggettare a fe gli uomini pej 
filtra ftrada , che per quella d'una perfuafionc 
interiore ed efficace. Or la povertà, eia 
battezza , lungi dal formare il menomo ofta- 
colo allo ftabilimento d' un tal Regno , fer- 
vono anzi a fegnalar dipiti la grandezza, 
e la potenza di colui , che non ha bifo- 
gno , fe non di fefteffo per foggettarfi tut- 
te le cofe. I Profeti, e Zaccaria tra gli 
altri, avearj ipoftrato queftp carattere am^ 
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mirabile del Meflia , che nafconde fotto 
il velo della povertà e della debolezza 
il fupremo potere d' un Re r e d' un Sal- 
vatore . Figlia di Storine , dice Zaccaria (i), 
rallegrati altamente i alza gridi di gioja , o 
figlia di Gerufalemme : ecco' il tuo Re , che 
viene, a te : quel Re giufio , che è il Sal- 
vatore : egli è pieno di dolcezza , o povero, 
ed è montato [opra un afina , e [opra il pu- 
ledro (2 un afina . 

XVIII/ Dopoché la Giudea ebbe godu- 
ta per lo fpazio di 300, anni una profon- 
da pace ; Dio per punire i peccati de 1 
Giudei , fufeitò contro di loro i Re di SÌt 
ria. Il più crudele di tutti fu Antioco, 
il quale intraprefe ad abolire la vera Re* 
ligione > come Daniele lo avea predet- 
to (2). Molti Giudei, e fra gli altri i fet- 
te fratelli chiamati Maccabei (3),infieme 
colla loro Madre ; foffrirono orribili tor# 
menti e la morte , piuttoftochè trafgre* 
dire la Legge di Dio nelle menome cofe ; 
e la Chiefa. Criftiana gli conta fra' fuoi 
Martiri , perchè fono morti nella fede , e 
nella fperanza del Meffia , che la nazio- 
ne afpettava , e nella carità . Moftrava 
Dio con quefti efempj , come avea fatto 
in tutti i tempi nella perfona de 1 Profeti f 
€ di molti de' fuoi fervi fedeli , che gli 
preparava alla vera virtù altre ricompen» 
£e, che quelle, le quali prometteva la 

lettera 

£x) Zacc. 9.4. (z)Dan. 8. (3) %,M*C(.J 9 



Digitized by Google 



DEL SIMBOLO. 241 
lettera della Legge. Ma nel tempo me* 
defimo, ficcome i Giudei doveano efferc 
per tutte le nazioni una prova fenfibilc 
della fua provvidenza , della fua giuftizia, 
e della fua bontà , fuccederono a i gafti- 
ghi i benefizj. Imperocché egli ricompen* 
sò il loro attaccamento al Tuo culto coti 
molte vittorie miracolofe , e colpì eoa 
una morte funefta Antioco loro nemico, 
dopo averlo forzato a riconofeere la fua 
potenza , e la fua giuftizia . 

XIX. Il tempo del Media fi avvicina-' 
va; ed il popolo Giudaico vivea nell'e- 
fpettazione di quefto Salvatore • Quando fi 
videro privati dell 1 autorità del governo, 
tributari de' Romani, e feggetti al domi- 
nio d' Erode foreftiero ed Idumeo , che 
regnava come tiranno ; comprefero dalla 
profezia di Giacobbe, e dal calcolo delle 
70. fettimane di Daniello , che ftava or- 
mai per comparire il Crifto. Ma i loro 
Dottori , e la moltitudine , che gli fegui- 
va 5 fofFrendo impazientemente il giogo 
de' foraftieri , fi lufingavano , che il Cri- 
fto, più gran guerriero di Davidde , più 
ricco, e più felice di Salomone, gli avreb- 
be liberati da quefta fervitù, ed avrebbe 
fottomeffi al fuo imperio tutti i popoli 
dell' Univcrfo . Laonde , fenza badare a 
tante profezie , che loro parlavano sì e- 
fpreffamente delle fue umiliazioni , non eb* 
bero più nè occhi nè orecchi, fe non per 
quelle , cjie loro annunziavano de 5 trionfi, 

L ben- 
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benché molto differenti da quelli , che elfi 
voleano . Quefti fentimenti , ne i quali ve- 
ni vano di giorno in giorno confermati 
dalla decadenza della loro Repubblica y for- 
mavano per un terribil giudizio di Dio 
nel fondo del loro cuore una den fa nu- 
vola p che dovea un giorno impedirgli 
dal nconofcer colui , del quale defidera- 
vano sì ardentemente la venuta. 

Vi era«o folamente alcuni pochi Giu- 
idei fpirituali , come Zaccaria Padre di Gio- 
vanni il Battifta,il vecchio Simeone, An- 
na la Profeteffa, che cflendo pieni del 
medefimo fpirito, che i Patriarchi ed i 
Profeti , fapevano , che le promefljf di Dia 
aveano un fenfo più elevato j chV bifo* 
gnava afpettar dal Crifto beni più gran» 
di, che i beni caduchi di quefta vita» 
che la ferviti* , dalla quale egli dovea li* 
berargli , era quella del peccato ; e che il 
frutto della fua venuta farebbe flato il 
dono d' una giudizio perfevewntc in que* 
fta vita , e d' un 1 «terna feliciti nell* 
altra. 

XX. Tutti quefti giufti, cominciando 
^a quelli , che ora ho nominati (i) , fino 
ad Abele, fono flati membri della Chie- 
fa criftiana , benché fieno viffuti , prima* 
chè Gesìi-Crifto nafcefle fecondo |a car- 
ne . Perchè effendo la Chiefa un corpo 
animato dallo Spirito-Santo, e del qual* 

Gesto* 
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Gesù-Crifto è il Capo; tutti coloro, che 
avanti P Incarnazione hanno partecipato 
dello fpirito di carità , che fa vivere que- 
fto corpo, hanno avuto per Capo Gesù- 
Crifto , e fono realmente ftati membri dei 
fuo corpo, nelPifteffa guifa, che i Santi, 
che non fon venuti, fe non fe dopo P 
adempimento de'fuoi mifterj fopra la terra . 



ARTICOLO IL 

S» A. Ed in Gtsù-Crifio unìeo nofiro Si~ 
gnore . 

5* C. Io credo in un folo Signor Gesù-Cri* 
fio unico Figliuolo di Dio ; che è nato 
/dal Padre prima di tutti i [ecoli , Dio 
di Dio i lume di turpe , vero Dio di Dio 
Viro, /che non è fiato fatto ( o creato ) 
ma generato ; the è confoftanziale al Pa- 
tir* ; e Per fui le eofe tutte fono fiate fatte , 

{. TN quefto articolo del Simbolo e 1 in- 
JL {egna la Chiefa , chi fia colui , che 
ci è flato dato per .Salvatore . Egli è Puni- 
to Figliuolo di Dio , Dio egli fteffo , e no* 
firo folo Signore : sgli non è flato creato nel 
tempo , ma bensì generato i nato dal Pa- 
dre prima di tutu i tempi , cioè fin da 
t utta P eternità : per lui ha Dio dato P 
effere a futte le cofe : c niuna cofa è fia- 
ta fatta fenxa di lui : veramente Dio , vi* 
U } e lume di tutti gli (piriti , nelP ifteffa 

JL 2 guifa 
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guifa che il Padre 9 da cui egli è nato, 
e di cui egli è la Parola , e la Sapienza 
eterna . Egli non è il Padre , ed il Padre 
non è lui: eglino fono due perfone diftin* 
te : ma tutte due non hanno , che una 
fola e medefima Divinità, una fola e 



quello, che la Chiefa ha voluto fare in- 
tendere colla parola di confoflanziale , che 
fignifica , che il Figliuolo è , non fempli* 
mente d'una natura fimile a quella del 
Padre, ma della medefima natura, e della 
foftanza medefima; dimanierachè ? come 
dice lo fteffo Gesù-Crifto, il Figliuolo è 
nel Padre, ed il Padre è nel Figliuola. 
Ego in Patre^ & Pater in me efl(j). 

IL Quefto unico e diletto Figlio fi è 
quello , che Dio ci ha dato , per un effet- 
to del fuo amore (2) per effere noflra fa- 
pienza , noflra gìufltzia , noflra fantifica* 
zione , e noflra redenzione : e ficcome per 
lo fuo Verbo generato fin da tutta l'eter- 
nità aveva Dio creato l'uomo; così per 
quefto medefimo Verbo , incarnato nel 
tempo , egli lo ha riparato , e come nuo- 
vamente creato . 

Iddio , afcoltando la voce della fuami- 
fericordia , avea rifoluto di perdonare alP 
uomo peccatore , e di riftabilirlo ne' fuoi 
diritti . Ma la fua giuftizia richiedeva 
una foddisfazione : e nè l'uomo, nè al- 

cua' 
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cuti* altra creatura, per quanto eccellente, 
e fanta ella foffe, non potea darne veru- 
na, che riparaffe degnamente P oltraggia, 
che il peccato avea fatto alla Divinità, 
nè riconciliar con effa il peccatore. Era 
neceffaria a Dio una foddisfazione , il cui 
merito foffe proporzionato alla grandezza 
delP ingiuria ; e l'ingiuria, effendo fatta 
airEffere infinitamente perfetto, non po- 
tea effere riparata , fe non fe con una 
foddisfazione d' un merito infinito . Egli 
era dunque neceffario, che colui, il qua- 
le s' incaricava della foddisfazione , foffe 
uguale a Dio medefimo; perocché vi ha que- 
fta differenza tra T ingiuria , e la riparazio- 
ne, che la gravezza dell'ingiuria fiftima. 
dalla grandezza della perfona offefa: lad- 
dove il merito ed il valore della foddis- 
fazione fi trae dalla qualità della perfona, 
che la dà . L' uomo , che per la fua fu- 
perbia , e ribellione avea fatta a Dio un* 
ingiuria infinita, era incapace di riparar- 
la degnamente colle fue umiliazioni, col- 
le fue preghiere , colle fue offerte , e co f 
fuoi fagrifizj , ed anche colla fua morte . 
Se un Re insultato cà oltraggiato dall'in- 
fimo de' fuoi fudditi , non acconfente di 
fargli la grazia, fe non fe a condizione , che 
fia data a fua Maeftà Reale una foddisfa- 
zione proporzionata all' ingiuria ; chi mai 
tra i fudditi di quefto Re può incaricarfi 
d'una tale riparazione, la quale farà fen> 
pre molto inferiore alla gravezza del de- 

L 3 luto 
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Vitto commetto ? Ma fe il figliuolo me^ 
defimo del Re , erede della fua corona, c 
già aififo fui fuo trono , moffo a compatitone 
per quefto infelice, fcende dal trono, la- 
fcia i fuoi ornamenti Reali, fi cuopre la 
tefta di cenere , ed il corpo d' un facco ; 
ed in tale fiato , proftefo innanzi a fuo 
padre , fi offre a fubire il fupplizio dovu* 
to al colpevole, per ottener la fua gra- 
zia ; fi comprende , che una sì profonda 
umiliazione è una foddisfazione propor* 
zionata alla grandezza della per fona offe- 
fa; che quindi P ingiuria è pienamente 
riparata, e che il Re, fenza offender la 
fua giuftizia , può ufar mifericordia col 
Reo. Quefla è F immagine della grazia^ 
che Dio ha conceduta alFuomo peccato- 
re mediante F Incarnazione , c gli altri 
mifterj dì Gesh-Crifto fuo Figliuolo, del 
quale noi fiamo per parlare negli artico* 
£ feguentju 

/ 
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ARTICOLO IH. 

S. A. Che ì fiato conceduto di Spirito-San* 
to , è nato di Maria Verghe . 

S. C Che ì di/cefo dal Cielo per noi uomu 
ni, t pria nojìra falute : Che fi è incar- 
nato , prendendo un corpo nel feno della 
Vergine Maria per opera dello Spinto- 
Santo y e che fi è fatto uomo . 

L TL Figliuolo unico di Dio , il fuo Ver- 
1 bo , la fua Sapienza , che è fin da 
tutta l'eternità nel feno e nella gloria del 
Padre , è difeefo dal Cielo nei tempo af- 
fato da i decreti divini , e predetto da x 
Profeti . Quefte parole , ì difeefo dal Ci* 
lo , non fignificano , che egli abbia celia- 
to d'effer nel Cielo i poiché effendo Dio* 
egli è necelfariamente per tutto : ma ii 
Simbolo feguendola Scrittura ufa quefto mo* 
do di parlare 9 come propriflimo ad efprime* 
re la profonda umiliazione del Figliuolo di 
Dio per lo miftero deirincarnazione . 

IL Quefto miftero confitte nelTeflerfi lo 
Dio della gloria abballato fino a farfi uo- 
mo, prendendo un corpo ed un'anima fi- 
dile alle noftre . Il fuo corpo è ftato for- 
mato , non per la via ordinaria ; ma per 
V operazione miracolofa dello Spirito-San* 
to, nel feno e della propria foftanza dei- 
la Vergine Maria . La ina anima è ftata 

L 4 
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creata da Dio , come la noftra nel mo- 
mento della fua unione col corpo : e la 
fantiflima Vergine fua madre , dopo aver- 
lo portato nove mefi nel fuo feno , lo ha 
xneffo al Mondo , come ella lo area con- 
ce puto, fenza ceffar d'effer Verghe . Sopra 
di che vi fono due cofe da ofleivarfi . 

n II corpo prefo dal Verbo nel feno 
della Vergine , benché puriflimo , e fenza 
niente della carne del peccato , era però 
come il noftro , paflìbile e mortale . Non 
era il corpo d'Adamo innocente > ma quel- 
lo di Adamo peccatore foggetto a tutte le 
miferie della vita , ed alla morte . Egli ha 
voluto raflbmigliare ad Adamo fcacciato 
dal Paradifo terreftre , ed efiliato ; e non 
ad Adamo innocente , felice , ed immor* 
tale . Egli ha prefo foara di fe , fenza aver 
nemmen P ombra dei peccato , tutto ciò 
che conveniva ad uomini guittamente con- 
dannati. Per quello dice S. Paolo (i), che 
egli fi è annichilato fino a prender la forma 
d'uomo , e la natura di /chiavo . 

2. Nel prendere la natura dell'uomo pee* 
catore egli fi è unito ad effa sì intima- 
mente , benché fenza mefcuglio e fenza 
confufione , che il Verbo y e l'uomo uniti 
infieme non fanno, che una fola perfona, 
un folo Gesh-Crifto , Dio ed uomo in- 
fieme . 

• III. Quefto profondo miftero ci vien 
inoltrato nell'unione dell'anima , e del cor- 
po 

(0 Pi* 2. 7 . 
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po umano. La noftr' anima , d'una natu- 
ra fpirituale ed incorruttibile , è uni- 
ta ad un corpo materiale e corruttibile , e 
dall'unione dell'uno e dell'altra ne rifulta 
un tutto , che è l'uomo, fpirito e corpo 
infieme, incorruttibile e corruttibile, in- 
telligente , e puramente bruto . Così la 
Divinità del Verbo, e la natura dell'uo- 
mo unite , fenza effer confufe , formano 
un folo Gesù-Crifto , vero Dio e vero 
uomo, generato nell'eternità , e nato nel 
tempo ; onnipotente , e circondato di de- 
bolezza ; fommamente felice , e carico di 
tutte le noftre miferie ; fempre vivente 
nel feno del Padre , e morto fopra la 
croce . 

IV. Ma ove Dio fi trova mifchiato , 
dice MonGgnor BofTuet (1) , le compara- 
zioni tratte dalle cofe umane -fono fem- 
pre imperfette . La noftr'anima , che pre- 
cede al corpo , e vi fa divertì cambiamen- 
ti , ella pure vicendevolmente ne foffre • 
Poiché fe il corpo è moflb ai comando, 
C fecondo la volontà dell'anima ; l'anima 
parimente è turbata , afflitta , ed agitata 
in mille maniere o faftidiofe , o grade- 
voli, fecondo la difpofizione del corpo: 
dimodoché ficcome ella folleva il corpo a 
fe , animandolo e governandolo ; così el- 
la é abbacata fotte di lui per le cofe , che 
ella ne foffre . Ma in Gesìt-Crifto il Ver- 

L s. bo 

(1) Wfl. Univ. 2, part. 
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bo prefiede a tutto , il Verbo tiene tutto 
fotto la fua poteftà ; e P uomo affoluta- 
mente foggetto all' intima direzione dei 
Verbo, che lo folleva a fé, non ha, fc 
non penfieri e movimenti divini . Tutto 
€iò , che egli penfa , tutto ciò , che egli vuo- 
le , tutto ciò, che egli dice , tutto ciò,ch'ei 
tiene occulto al di dentro, tutto ciòch'ei 
manifefta al di fuori , è animato dal Ver- 
bo , condotto dal Verbo , degno del Ver- 
bo, cioè degno della Ragione medelìma, 
della Sapienza medefima , della Verità me- 
defima . Per quefto tutto è lume in Gesù- 
Crifjo : la fua condotta è una regola : i 
fuoi miracoli fono i finizioni : le lue pa- 
iole fono fpirito e vita. 

V, Quando noi parliamo di quefto prò 
fondo ed ineffabil miftero del Verbo fat- 
to carne ; noi dobbiamo foprattutto far ri- 
fieflìone a quefte due parole del Simbolo, 
cioè, che per noi uomini , e per la noflra 
falute egli fi è così annichilato . Per noi 
nomini , e non per gli Angeli, che fono 
ilati lafciati nella perdizione : per noi uo* 
«ini , che eravamo fuoi nemici , e come 
Jice S.Paolo (i) , infenfati^ dif ubbidienti , 
traviati dalla flrada della verità , [oggetti 
ad una infinità di paflìoni e di voluttà j 
the menavamo una vita tutta piena di ma" 
lignità e ^invidia ; degni d % effere odiati, 
ed odiandoci noi Jlejji fcambievolmente : Per 

noi 
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noi uomini , che non penfayamo niente 
ad implorare la fua mifericprdia ; che vive* 
vamo tranquilli nella dimeritica&za di Dio i 
che non eravamo punto afflittila verlo per- 
duto; che non eravamo commoffi né dal 
«offro flato , nè da cib ? che dovea venirne 
dopo. Egli è venuto in terra , per con- 
durci alla cognizione di Dio , e di noi 
ftefii^ per riconciliarci col Padre fuo; per 
falvarci dall' eterna difgrazia; per farci fi- 
gliuoli ed eredi di Dio (i) . In queflo^ 
dice S- Giovanni , ha Dio fatto comparivo 
il fuo amore ver/o di noi; the egli ha mari'» 
dato f unico fuo Figliuolo nel Mondo ^ ajfm~ 
thì noi per mezzo di lui abbiamo la vita. 
E quefiù amore confifte in queflo , che non 
Jiam noi , che abbiamo amato Dio ; ma egli 
i 1 che ci "ha amati il primo -, e che ha man- 
dato il fuo Figliuolo 1 perchè fta la Vittima 
di propiziazione per gli nofiri peccati ♦ 

Benché quefte ultime parole ci condu- 
cano naturalmente al IV. articolo , che 
rifguarda la paffione e la morte del Fi- 
gliuolo di Dio ; tuttavolta io penfo , che 
prima di pattare ad e fio, fi a bene il con* 
fiderare nella fua opera ciò ^ che ha pre- 
ceduto quefti due gran miftecj • Noi ci 
vedremo con ammirazione , in che mo- 
do la (uà carità fi fia in tutto proporzio- 
nata ai bifogni fpirituali dell'uomo r e a* 

L 6 di- 
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difegni di mifericordia , che egli avca fo~ 
pra di lui. 

Idea del? opera dì Gesà-Criflo dalla fua 
nafata fino alla fua Pajfione . 

Non è mio difegno di far qui l'iftoria 
della vita di Gesù-Crifto ; ma , Apponen- 
do ciò, che è flato detto di (opra circa 

10 flato miferabile , in cui ci ha ridotti 

11 peccato, penfo di far vedere , che tut« 
ta la vita di noftro Signore tende a ca- 
varci da quefto flato , ed a guarire il ma- 
le , che il peccato ci ha fatto . 

# I. Una delle grandi mrferie delP uomo 
confitte in quefto ; che la fua anima è 
dominata da i fenfi, e dall' immaginazio- 
ne ; che di fpirituate , che ella è , la ren- 
dono in certo modo terrena e carnale ; at« 
laccandola a tutto ciòcche le fta d'intor- 
no , e tenendola talmente piegata verfo 
la terra, che ella non può più folle varfi 
alle cofe fpirituali , nè rimirare quella lu- 
ce eterna , che è la fua vita, e la cui vifta 
farebbe la fua felicità. La Sapienza divi- 
na, che è quefta luce , fi è adunque ab* 
ballata verfo di lui : ella fi è renduta fi- 
mile a lui : e coprendo/i dell'umanità 
come d'un velo , che temperava lo fplen- 
dore della Divinità , che gli occhi infer- 
mi dell'uomo non avrebbero potuto fo- 
ftenere , ella fi è prefentata innanzi a 
lux , riveftita di tutte le fue debolez- 
ze ; 
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ze ; ed ha parlato a' fuoi fenfi , a fi- 
ne di follevarlo con quefto fanto artifizio 
alle cofe fpirituali , e fino alla Divinità 
medefima . 

I miracoli fono un gran mezzo di eo 
citar l'attenzione , ed una prova , che co- 
lui , che parla , fia mandato da Dio . Il 
Verbo incarnaro ne ha fatti un grandiffi- 
mo numero nel tempo del fuo pubblico 
miniftero ; e tutti quefti miracoli porta- 



bontà fua . Non erano già prodigi nel Cie- 
lo, nè cofe , che fapeflero di orientazio- 
ne, o che ifpiraflero lo [pavento ; mi 
bensì guarigioni, e benefizi , che lo ren- 
devano amabile , e che davano ad ognu- 
no la confidenza di avvicinarli a lui . Co- 
sì egli preparava gli fpiriti a ricevere le 
fue irruzioni , e ad abbracciare la fu? 
dottrina 

IL Noi eravamo immerfi neir ignorane 
za , e non conofeevamo più nè il noftro 
ultimo fine , nè i noftri doveri . Gesù-Cri* 
(lo ci ha illuminati colla fua dottrina fo- 
pra quefti due punti tanto efTenziali . Egli . 
ci ha infegnato , che noi fìamo creati per 
una vita eterna e beata , a cui dobbiamo 
indirizzare tutti i noftri defiderj ; e che 
quefta vitaconfifte nelconofcere ilfolo vero 
Dio (1), e Gesù-Crifto , che egli ha man* 
dato (2) ; che Dio è fpirito , e che è ne- 

cefla* 

( 1 ) Joan. 1 7. 3, (2) Joan. 4. 24. 
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ceflario, che quelli , i quali lo adorano* - 

10 adorino in ifpirita e verità ; che il 
noftro unico affare fi è d' attaccarci a 
Dio(i); e che uno non è degno di lui , 
quando ama qualfìfia altra cola più di lui. 
Egli ha dichiarato , che tutta la Legge di 
Dio (2) , e tutto ciò , che egli infegna 
nelle fue Sante Scritture, fi riferifce a i 
due comandamenti d'amare Dio con tutta 

11 noftro cuore , ed il noftro proffimo come 
noi fteflfi . Il Giudeo carnale limitava la fua 
pietà, e metteva la fua perfezione neir 
offervare ^fteriormente , e fecondo la let- 
tera la Legge di Dio: ma Gesù-Cfifto ci 
ha infegnato , che per adempier la Legge f 
bifogna prenderne lo fpirito , c non conten- 
tarfi di aftenerfi dalle azioni vietate, mz 
reprimere i penfieri , e i defiderj y e rifor- 
mare fu quefta Legge i fentimenti del 
cuore « 

III. L'uomo è dominato dall' amore di 
Ifefteflb : e Gesh-Crifto gl'infegna , che egli 
dee rinunziare a fe , dimezzarli , ed abbaf- 
&rfi fotto degli altri • 

Egli ha una violenta inclinazione ad at- 
taccaci a i beni della vita preferite ; gli 
defidera ardentemente ; e ne teme molto 
a mali : e Gesk-Crifto glWegna , che egli 
dee diftaccarfi da tutto , e dalla vita me* 
defima , per non attenerli , fe non a Dio* 
Le promette , e le minacce , eh ei gli fa , 

ri- 

(1) Lue. io* 42. CO Mattb. a*. 4<>- 
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riguardano V altra vita : le privazioni , & 
afflizioni , e le lagrime fono la porzione dei 
fervi di Dio , finché dura la vita prefente. 

Egli ama , e ricerca tutto ciò , che è 
grande , elevato , e rifplendente agli occhi 
della carne , le ricchezze , i bei mobili, 
gli abiti fontuofi , le diftinzioni , e gli ono* 
ri; e Gesìi-Crifto gli dichiara , che la po- 
vertà è uno flato felice (1) ; che P oicu* 
rità e la battezza fono preferibili alle gran* 
dezze umane ; e che ciò , che è elevato 
agli occhi degli uomini , è abbominevo* 
le agli occhi di Dio. 

Egli cammina a feconda delle fue pat 
Coni : e Gesìi-Crifto gli dichiara , eh' ei 
non pub entrare nel Regno del Cielo , f# 
non le col farfi violenza . Egli ama i fuo» 
comodi , e non vuol foffrir niente : e Gè-» 
sh-Crifto non lo ammette alla fua fegue* 
la , e non lo riconofee per fuo difcepolo f 
le egli non cammina fopra le fue pedate* 
portando la fua croce per tutto il tempo 
della fua vita. 

Finalmente egli riguarda ed odia comt 
fuoi nemici tutti coloro , che lo turba* 
no nel godimento dei beni della vita,, 
o che gli fufeitano de* mali temporali* 
e Gesìi-Crifto gli comanda di amargli, di 
non aver per loro , che della dolcezza, di 
fopportargli con pazienza, d'efTer pronto 
a fagrifìcar tutto e a perder tutto , per 
confervare la carità* IV* 

J^l) LOC. *. 2Q. * 
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IV. La gran disgrazia de' Giudei era 
venuta dalla perfuafione , in cui (lavano , 
di non aver bifogno , che di fe fteffì per 
adempier la Legge di Dio: ma Gesù-Cri- 
fto inculca in molte maniere quefta veri- 
tà ; che per fare il bene noi abbiamo bi- 
fogno dell* aiuto di Dio , che fi chiama 
il dono di Dio per eccellenza (i) . Egli 
dice, che fenza di lui noi non polliamo 
far niente (2) : che egli è la via , la ve- 
rità , e la vita : che niuno può andare a 
Dio , fe non per mezzo di lui ; nè cono- 
feere il Padre , fe il Figliuolo non glielo 
rivela (3) ; nè andare al Figliuolo , fe il 
Padre non lo tira (4); nè produr frutto, 
fe non dimora nel Figliuolo (5) , come il 
tralcio non può produr frutto , fe non è 
attaccato alla vite . Ma il dóno della grazia 
non dipende da noi (6) . Lo fpirito foffia 
dove vuole : e per quefto non vi è cofa 
alcuna , che Gesù-Crifto ci abbia piìi rac* 
comandata (7) , che la preghiera , la qua- 
le dimanda ciò, che egli chiama il buono 
fpirito , quel gran dono del Padre (8) , fen* 
za il quale noi non poffiamo niente : e 
quefta preghiera dee efler piena di fede, 
perseverante (9) j e fatta in fuo nome i cioè 



(t) Joan.4. 10. 
(3) c. 14.6. 



(5) Jo*n.6. 44. 
(7) Josn. 8. 
(9) Lue. 11. J. 



(2) c. 15. j. 
(4) Mstth. 11. 17. 
(6) Joan. I5.4. 
(8) Lwr.11.13. 
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fecondo il fuo fpirito (1)1 e con una fer- 
ma confidenza ne' fuoi foli meriti (2) . 

V. Una dottrina sì pura era foftenuta 
da grandi efempli di virtù , che ne era- 
no una fedele efpreffione (3) . Tutta la 
vita , dice Agoftino, che egli ha menato 
nella fua umanità , finché egli era [opra la 
terra , non è fiata altro , che una irruzio- 
ne continua per lo regolamento dei coflumi . 
Egli nafce nella povertà , e vi patta tut- 
ta la fua vita , a fegno di non avere do- 
ve ripofar la fua tefta . Egli dimora più 
di trent' anni neir ofcurità : e quando egli 
è obbligato a farfi conofcere , lo fa in una 
maniera tanto aliena dalla grandezza e 
dalla pompa del Mondo , che ella non potea 
ifpirarne l'amore e il defiderio a chicchef- 
ila. Egli evita tutto ciò, che potea ave- 
re dello fplendore , fino a nafcondere al- 
cuna volta i fuoi miracoli . Egli non ri- 
cerca il favore de 1 Grandi, e non fi fa fé* 
guitare , fe non da difcepoli poveri , dei qua- 
li egli fopporta l'ignoranza , la materiali- 
tà, e i difetti con una eftrema pazienza; dan- 
do per tutto l'cfempio delle due virtù , che 
egli ha più raccomandate , cioè la dolcez- 
za e l'umiltà . Tutta la fua vita è feria f 
penitente, tutta di fatica, e d'un conti- 
nuo travaglio , fempre indirizzata , femprc 
applicata alle funzioni del fuo miniftero , 

ed 

(0 Luc.tS.i, (1) Jo. 16. X|. 

(3) A»g% de ver* Relig.n. 32. 
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ed alla preghiera , in cui paffava talorà 
le intere notti . Egli fa vedere un diftac- 
co ed un' indifferenza per le cofe tutte 
del Mondo , di cui non vi ha efempia 
alcuno prima di lui . Ei non ne parla mai, 
fe non fe j>er cavarne qualche irruzione 
utile a' fuoi uditori : ed il fuo fpirito non 
è occupato in altro , che in Dio , nella 
falute degli uomini , e nelle cofe eterne . 

In tal maniera ha Gesù-Crifto riforma- 
to i noftri giudizi , raddrizzate le noftrc 
depravate inclinazioni , e diffipate le no* 
{tre tenebre . In lui tutto parla : le fue 
azioni, ed i fuoi difeorfi ; i fuoi patimen- 
ti, ed i fuoi miracoli . Primachè egli par- 
lale in pubblico , il fuo filenzio medefimo, 
e Pofcuntà di tanti anni , erano una pre- 
dicazione : e bafta folo ftudiar la fua vi- 
ta, per bene intendere la fua dottrina. 
Tutto ciò , che egli ha detto , è un rr- 
ixiedio; e tutto ciò, che egli ha fatto è 
un efempio. La menoma parola è d'un 
gran fenfo : la menoma azione è d'un 
gran valore : e per effer perfetto , bafta 
folamente ascoltarlo ed imitarlo . 

Del rimanente , tutto ciò ehe abbiamo 
fin qui veduto, non è altro, che il prin- 
cipio dell'opera del Figliuolo di Dio. Poi- 
ché per mezzo principalmente dei mifter; 
comprefi nei feguenti articoli 1 egli ha com- 
piuto il fine della fua Incarnazione , ha ope- 
rata la falute del Mondo, e ha date a tutti 
gli uomini le piìi importanti lezioni, ed 
ì più, grandi efempli . ÀR- 
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ARTICOLO IV. 

I 

S. A, Che ha patito fotte Ponzio Pilato y 
è fiato crocifijfo , è morto , ed è fiato 
polto , è di/cefo alC inferno . 

&• C. Che i fiato ancora crocifijfo per néi 
fono Ponzio Pilato , ha patito f ed è fia- 
to fepolto . 

. §. I. 

Gesù-Crifio ha patito , * 

*rore 4 ' , e vi i morto per noi . 

I. T> Afta va , per quanto fembra , che Dio, 
JlJ per dimoftrarci il fuo amore , con* 
fentifle all'Incarnazione dei fuo Figliuolo^ 
c che dopo averci parlato per mezzo dè 
fuoi Profeti , ci parlafife per mezzo del- 
la faa Sapienza , riveftita d'una carne fil- 
mile a quella dell'uomo innocente , e di* 
verfa da quella de* peccatori • Sarebbe £ia« 
ta per noi una gloria infinita, che la no- 
{Ira naturà fofle unita^ alla fua Divinità, 
fenzachè la fua Divinità fofle unita alle 
tioftre debolezze , a i noftri bi fogni, a i 
noftri patimenti , alla noftra mortalità, 
Quefta Sapienza coperta della noftra car- 
ne come d'un velo , che ne avefle tempe- 
rato lo fplendore , ma non come d' un 
facco e d'un cilizio, che T avefle rendu- 
ta tale da non poter effere riconofeiuta , 
ci avrebbe inftruiti delle verità Calutari* 
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ci avrebbe confolati nelle noftre miferie , 
ci avrebbe attaccati a lei co' fuoi benefi- 
zi, e co' fuoi miracoli, ci avrebbe ricon- 
ciliati a fuo Padre colle fue preghiere , e col- 
l'umiliazione medefima del fuo flato , che 
l'avrebbe renduta fimile aftuorao ; e dopo 
averci giuftificati , ella farebbe rifalita al 
Cielo i lanciandoci pieni di fperanza di 
falirvi noi pure dietro a lei. 

Ma Dio, che non volea perdonare ali* 
uomo , fe non dopo una foddisfazione pro- 
porzionata alla grandezza dell' ingiuria , 
che da effo avea ricevutala voluto, che 
il fuo proprio Figliuolo prendeffe le no~ 
ftre veci ; foflfe caricato, e portaffe la 
pena de' noftri peccati ; gli fagrificaffe la 
fua propria vita ; foffriffe tutto ciò , che 
noi meritavamo di foffrire ; foffe ridotto 
ad un abbandonamento incomprenfibile , 
privo d' ogni foccorfo e d' ogni confola- 
zione, efpofto a i difprezzi ed agi' infili* 
ti , e caricato d' obbrobri ; fpiraffe fopra 
una croce in mezzo a i più crudeli do- 
lori ; e la fua morte ed il fuo fagrifizio , 
benché volontariffimo e liberiflìmo , avef- 
fe tutte le apparenze d'un fupplizio giu- 
ftamente meritato , perchè bifognava , che 
egli efpiaffe co' fuoi dolori , col fuo abban- 
donamento , e colle fue ignominie tutti i 
noftri peccati , che hanno la loro origine 
nella triplice concupifcenza , cioè la con- 
cupifcenza della carne, la concupifcenza 
degli occhi , e la fuperbia . Ecco fin do- 
ve è 
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ve è giunto l'amor di Dio, e di Gesù* 
Crifto fuo Figliuolo verfo di noi • Iddio , 
dice S. Paolo (1) , non ha neppure rifpar+ 
tniato il fuo proprio Figliuolo: ma lo ha 
dato a marte per tutti noi. Ed il Figliuolo 
medefimo, non contento d'efferfi anni* 
chilato (2) Prendendo la natura di /chiavo , 
e rendendoli fomigliante agli uomini , fi ì 
ancora abboffato , rendendofi obbediente fino 
alla morte % e fino alla morte della croce . 

IL La faoienza umana non può com« 
prendere, che Dio abbia voluto falvar V 
uomo con tali mezzi (3) • ma la fede fcuo- 
pre nella follia apparente della croce una 
iapienza, che è iuperiore a i penfieri più 
favj di tutti gli uomini ; e nelle debolez- 
ze ed umiliazioni maravigliofe di Gesù- 
Crifto una virtù fuperiore a tutti i mez* 
ri, che avrebbe mai potuto impiegare la 
potenza di tutti gli uomini . Egli era giù- 
fto , che così follerò efpiate la noftra fol- 
lia e la noftra infolenza . Era cofa degna 
d'un Dio, folo buon giudice dell' oltrag* 
gio fatto alla Divinità dal peccatoci n- 

{ larario con un tal mezzo . Era falutevo- 
e agli uomini , che offendono Dio eoa 
tanto ardire il comprender da quello efem- 
pio fin dove può giungere la feverità del 
medefimo Dio in punirli , anche allora 
quando egli non vede, fe non la forni* 

gliarb 

<i) Rom. 8. 32, (2) HiU a, 7. 8, 
£3) x. Ger. 1. 25. 
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gìianza d' una carne colpevole , di cui il 
Tuo unico Figliuolo è riveftito. 

III. Apparteneva al miniftero di Gesù- 
Crifto come fi è già ( detto $ il difingan- 
narci de* noftri errori per rapporto alla 
felicità e ajla miferia: e quefto è quello, 
che egli ha fatto foprattutto nella fya Paf« 
(ione. La morte ci comparifee terribile! 
ed il più grande di rutti i mali : ed egli, 
tfojtomettendofi ad effa # ci ha difingan- 
nati (i) . Non vi era cofa nè più vergo- 
jgnofa , ne più orribile fecondo le noftre 
idee , che fofpirarg fopra una croce : ed 
egli, fcegliendo per fc medefimo quefto 
genere di morte , ha rettificate le noftrc 
idee. Il defiderio d'aver certi beni (2) % 
ed i\ timore di cadere in certi mali , jp 1 
impedivano dalF attaccarci alla virtù : e 
Cesù-Crifto rinunziando a quefti beni 9 V 
Amore de i quali e* indeboliva 9 gli ha de- 
gradati e difonorati , e ce gli ha renduti 
di fprcgevoli . £d accettando le ignominie 
ed i patimenti , il timore de i quali ci 
facea abbandonare la verità e la giuftizia; 
gli ha renduti onorevoli , e ci ha jnprit** 
to la grazia per vincergli . 

IV, Un altro difegno di Dio nella Paf- 
fione e nella morte del fuo Figliuolo (3) , 
jG era di dare al Mondo nella lua perfo- 
ra jun^mmajgine d'una yirfù compita, 

che 

(0 àt ver* Retigli. (2) Aut. ibid, 
i}) nifi. Univ. z. f sr. * # 
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che non ha niente, e non afpetta nienti 
fopra la terra ; che gli uomini non ri- 
compenfano, fe non le con delle perfecu* 
zioni; che non ceffa mai di far loro del 
bene ; ed a cui i fuoi proprj benefizi at« 
traggono l'eftremo fuppli?io % Il Giufto ì 
dato nelle mani de'fuoi nemici, e muore 
abbandonato da Dio e dagli uomini ; affin* 
thè fi fappia , che la virtù non riceve qui 
la fu? ricompenfa , Poiché Punico Figliuol di 
pio è fpirato fopra una croce come uno 
fcellerato , in mezzo * i dolori , ed agi* 
infiliti de 1 fuoi nemici; queft'è una pro- 
va , che ha un* altr^ gloria , un altro ri- 
pofo , un 1 altra felicità , diverfa da auella, 
che fi pub avere fopra la terra , Nelle più 
grandi eftremità egli non ha bifogno nè 
2' alcuna coniazione umana, pè ^al- 
cun fegno feqfibile fieli' aiuto divino, Ity* 
fa folamente, che egli ami , e foffra co* 
raggiofamente , fieuro , che Dio penfa a 
Jui , anche allora quando fenabra efferfenc 
dimenticato , e (he gli è riferbata un' 
eterna felicità, 

§. Il 

& A« è flato fepolto , ì (lìfaff 

inferm . 

I. T^Sfendo flato il corpo di Gesù-Cri* 
■ / (lo {laccato dalla proce il Venerdì 
poco avanti il tramontar del fole ; fu 
^ìeflb nel fepolcro, ove egli riposò fin<j 

alla 
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alla Domenica mattina : e la fua anima 
feparata dal fuo corpo, e fempre unita, 
come pure il corpo , alla Divinità , e non 
ceffando mai d'efler Figliuolo vero di Dio , 
difcefe nel luogo inferiore della terra , 
volgarmente chiamato il Limbo, doveri- 
pofavano le anime de'Giufti, che erano 
vifluti prima della fua venuta; cioè de* 
Patriarchi , de' Profeti , e di tutti i Santi 
dell'antico Teftamento, Qpefti Santi era- 
no vilfuti della fede in Gesù-Crifto ? ed 
erano ftati giuftificati dalla mifericordia 
di Dio, in virtù de'fuoi meriti futuri. 
La felicità eterna era per loro ficura; ma 
reftava chiufo F ingreffo del fantuario ce- 
lede, finattantochè GesfrOifto lo avefle 
aperto , mediante la lacerazione del velo 
della fua carne (0 , L'anima fua difcefe 
in quello luogo, per confoiar quefti San- 
ti , per annunziar loro il fine della loro 
fchiavitù , e per condurrgli feco in trion- 
fo nel Cielo . 

IL Dalla Tradizione principalmente 
apprendiamo quefte verità, delle quali fi 
vedono alcuni veftjgj nella Scrittura . Voi 
ftete xolui , dice il Profeta Zaccaria (2), 
parlando del Meflia , che col [angue della 
vojlra alleanza avete fatto ufeire gli fcbia~ 
vi dal fondo del lago , che era fenz^acqua . 

La Sapienza incarnata die* nell' Ecclefia- 

Hàr. 10. (2) Zsccb. f. tu 
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CO (1) : Io penetrerò fino al più profondo 
della terra : io getterò i miei f guardi [opra 
tutù coloro , che dormono , ed illuminerò tut- 
ti quelli , che fperano nel Signore . 



ARTICOLO V. 

S. A. C4ie è refuf citato da morte il terzo 

giorno . 

S. C. Che $ refufcitato il terzo giorno fé" 
condo le Scritture . 

I. Gli era neceffario, fecondo i dife- 
XL gni di Dio, che Gesù-Crifto mo- 
rifle , per efpiare i noftri peccati , e per 
riconciliarci col Padre fuo. Ma fe il fuo 
corpo fofle reftato nel fepolcro , come 
quelio degli altri uomini , noi non po- 
tremmo fapere , fe foffe flato accettato il 
fuo fagrifizio, e rimedi i noftri peccati. 
Iddio, col rifufcitarlo pieno di gloria, 
non ha folamente ricompenfato le fuc 
umiliazioni ed i fuoi patimenti ; ma egli 
ci ha dato ancora con quello gran mifte- 
ro una Scurezza confidante, che egli ha 
efaudito le fue preghiere e le fue lagri- 
me ; gradito il fagrifizio della fua vita, e 
conceduto agli uomini, pe' quali egli lo 
ha offerto , il perdono de' loro peccati , ed 
il dono d'una vera giuftizia, e d'una ve- 
ra fantità . 

M IL 

<i) EccU 24. 4S* 
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II. S.PaoIo dice, che Gesù-Criflo ì fla- 
to dato a morte per gli nojìri peccati , e che 
egli è re fuf citato per la noflra giuftificazio- 
ne (i) . Morendo fulla croce , egli ha 
cfpiato i noftri peccatile ci ha meritato 
il dono della giuftizia: rifufeitando , egli 
è flato riveftito d'un potere fupremo,per 
diffondere fopra gli uomini fino alla fine 
de* fecoli quefto gran dono , e tutte le gra- 
zie , che egli ha meritate colla fua mor- 
te: e quefta è propriamente la fede della 
Rifurrezione, che è la bafe ed il fonda- 
mento della giuftizia criftiana . Quefto mi- 
fiero , nelP ordine de i difegni di Dio , è 
il punto capitale del Criftianefimo , al 
quale, come a loro centro fi riunifeono 
tutti gli altri tanto quelli, che lo han 
preceduto , quanto quelli , che lo han fe- 
guito . Il frutto dell' Incarnazione , della 
Paffione, della Morte, e della Sepoltura 
è attaccato alla Rifurrezione-, come l'A- 
feenfione, e la venuta dello Spirito-Santo 
ne fono confeguenze e dipendenze . 

IH. Dair altro canto la Rifurrezione di 
Gesìi-Crifto da lui medefimo predetta , ed 
avvenuta nel tempo notato, ftabilifce in- 
vincibilmente la verità di tutte le Tue 
parole . Perocché fe egli è rifufeitato , 
egli è tutto ciò, ch'egli ha detto d'ede- 
re ; Figliuolo di Dio , e Figliuolo dell' uo- 
mo i eguale al Padre, e minore di lui;, 

man- 
CO Rom. 4# *$. 
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-mandato per falvare gli uomini dall'eterna 
perdizione , c per condurgli alla vita eter- 
na mediante la fede , che eglino avrebbono 
in lui ; Giudice de' vivi e de* morti , per 
rendere a ciafeheduno fecondo le opere 
fue. In una parola, chi crede laRifurre- 
zione di Gesù-Crifto, créde eziandio per 
una confeguenza neceffaria tutti i punti 
della Religione Criitiana fenza eccezione 
veruna . Per lo contrario , fe Gesù-Crifto 
non è rifufeitato, dice S. Paolo (1), è va- 
na la nojìra predicazione , ed è vana pari- 
mente la voftra fede . . . perchè voiftete 
ancora rinvolti ne vojìri peccati : quelli , che 
fon morti in Gesù-Crifto , fono adunque di- 
fperatarnente periti» 

IV. La fede adunque della Rifurrezione 
è quella , che fa il Criftiano : e per que- 
fto Gesù-Crifto , che deftinava i fuoi Apo- 
ftoli a render teftimonianza di quefto mi- 
eterò innanzi a i Giudei ed a i Gentili , 
non lafciò niente di ciò, che era necef- 
fario per convincerli, apparendo loro di- 
verfe volte per loipazio di quaranta gior- 
ni , parlando loro , e moftrando loro le 
fue piaghe; facendotele toccare, e man- 
giando con loro. Noi avremo luogo in 
progreffo di ripigliare auefto foggetto , e 
di provare la verità della Rifurrezione di 
Gesù-Crifto colla teftimonianza degli A- 
poftoli . 

M 2 V. 

(1) ». O. 15. 14* *7- 
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V. Il Simbolo dice , feguendo S. Pao- 
lo (i),che egli è rifufeitato il terzo gior- 
no , fecondo le Scritture : e quefto è quel- 
lo, che prova S. Pietro nelP ammirabil 
difeorfo, che egli fece a i Giudei il gior- 
no medefimo , che difeefe lo Spirito-San- 
to . Perchè avendo egli riferite quelle pa- 
role di Davidde nel Salmo xv, (2). La 
mia carne rìpoferh nella fperanza , perchè 
voi non mi lafcerete nel fepolcro , o fecon- 
do la lettera , voi non lafcerete l'anima mia 
ncir inferno , e non permetterete , che il vo~ 
flro Santo provi la corruzione : voi mi fare- 
te rientrare nel fentiero della vita &c. fa 
vedere , ctie quefte parole non poffono in- 
tenderfi di Davidde , che è morto , ed è 
flato me£To nei fepolcro, e la cui carne 
ha provato la corruzione ; ma che elle fo- 
no una profezia della Rifurrezione del Cri- 
fto, che dovea nafeere dal fuo fangue , 
e(fere collocato fui fuo trono , ed ufeire 
dal fepolcro, fenza aver provato la cor* 
. ruzione . 



AR- 



Ci) I. C#r. Ij. 4, (2) AB. a. a<5. 
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S. A. Che > [alito al Cielo , e fìede alla 
deflra di Dio Padre onnipotente . 

S. C. E* f alito al Cielo , * fiede alla deflra 
del Padre. . 

I. XTOftro Signore , quaranta giorni do* 
X\ po la fua rifurrezione radunò i 
fuoi Difcepoli fui monte Oliveto; ed ivi 
avendo alzate le mani , gli benediife ; e 
nel benedirgli fi feparò da loro: Eglino lo 
videro follevarfi in alto ; ed una nuvola 
Io nafcofc a i loro occhi . Egli fu così 
innalzato al Cielo, ove è affilo alla de- 
flra di Dio . 

Si era umiliato egli fleffo , rendendo/i ub+ 
Udiente fino alla morte della croce (1) . Per 
quefto lo ha Dio innalzato ad una fupre- 
ma grandezza (2) : ha fatto rifplendere in lui 
la fua virtà onnipotente , rifu/citandolo dopo la 
fua morte , e collocandolo alla fua deflra nel 
Cielo , fopra tutti i Principati , fopra tutte le 
Virtù , fopra tutte le Dominazioni , e fopra 
tutto cih , che vi è di più grande ed in queflo 
Mondo , e nell'altro : gli ha mejfo tutte le cofe 
fotto i piedi , e gli ha dato un nome , che 
è fopra ogni nome (i) ; affinchè al nome di 

M 3 Gesà 

(1) P£/7,2.8. (a) Epbef. 1.20. (3) P*#» 
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Gesù ognuno pieghi il ginocchio nel ciclo , 
Julia terra, e ne W inferno . 

II. Noi avremo quanto prima occafio- 
ne di entrar più avanti in quefto gran 
miftero . Refta folo da aggiunger qui una 
parola , per ifchiarire ciò , che dice il Sim- 
bolo apprefifo alla Scrittura , cioè , che Ge- 
SÙ-Crifto* } affi/o alla de/ira di Dio Padre 
onnipotente. Quefta è un'immagine fenfi- 
bile^ prefa dalle cofe^ umane : e Cotto que- 
fta immagine lo Spirito-Santo vuol farci 
concepire la fomma grandezza , a cui è 
innalzata l'Umanità di Gesù-Crifto . Poi- 
ché quando un Re aflbcia un fuo figliuo- 
lo , oppure un altro, alla dignità Reale , 
lo fa federe fopra di un tronò accanto a 
fe , per moftrare , che egli vuole , che fi 
riguardi come fuo eguale , e che tutti gli 
ordini dello Stato gli abbiano rifpetto ed 
ubbidienza come a lui medefimo. Or i 
Profeti , e S. Giovanni nel? Apocaliffc 
rapprefentano Iddio pofto fopra d'un tro- 
no , come Re del cielo e della terra . 
Quando adunque fi dice, che Gesù-Crifto 
è affifo alla deftra di Dio, noi dobbiamo 
intendere , che effendo egli , come Dio 9 
uguale al fuo Padre , è , come uomo , per 
la grandezza della fua potenza , innalza- 
to (opra tutte le creature , fecondo quel, che 
dice il Salmo citato da S. Paolo (1) : Voi 
io avete renduto per un poco di tempo infe- 
riore 

(i)P/. 8. 



I 
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rìore agli Angeli (2) : Voi lo avete coronato di 
gloria e Sonore: Voi gli avete dato t im* 
perio fopra le opere delle voftre mani: Voi 
avete mejfo le cofe tutte [otto dfuoi piedi . 

Della cognizione di Gesà-Crifto, e di ciò 
cF egli è riguardo a noi . 

Dopo rver feguitatocon gli occhi della 
fede Gesì-Crifto nc'fuoi principali mifte- 
rj ; dalla Tua Incarnazione fino alla fua 
glorificatone nel cielo ; egli è noftro do- 
vere, ec infieme noftro intereffe, l'appli- 
carci a Indiarlo , anche più particolarmen- 
te che ron abbiam fatto, per conofcerc 
non piti tiò , ch'egli è in fefteflb, ma bensì 
ciò , eh' ;gli è per noi . Iddio ci ha dato 
Gesù-Criio per 1' amore , che egli ci ha 
portato . Poiché Dio ha talmente amato il 
Mondo , dee Cesù-Crifto medefimo (i), 
che egli hi dato runico fuo Figliuolo , af- 
finchè tutti quelli, che credono tn lui, non 
perifeano , na abbiano la vita eterna . Egli 
ci ha dati ancora a Gesù-Crifto come fua 
eredità e fua conquida ; e Gesù-Crifto me- 
defimo fi è dato per noi , affinchè fofli- 
mo fuoi , ec affinchè , dopo averci a(To- 
ciatt alle fut umiliazioni e alla fua mor- 
te, ci aflòcnffe alia fua Rifurrezione e 
alla fua glori; . 

Non vi ha cofa dunque tanto prezio& 

M 4 per 
(1) Jean, 3. 16 . (2) Hcfr.i.fr 
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per noi , quanto la cognizione di Gesù-Cri- 
fto : e tutto dee fembrare a noi , come a 
S. Paolo (i) , una perdita, a confronto di 
quella alta cognizione , che concuce alla 
giuftizia, la quale Iddio dà per la fede ; 
c che fcuoprendoci per la profondità del 
miftero di Gesìi-Crifto , imprine forte- 
mente nel noftro cuore ciò , die la fua 
carità ha fatto per noi , e ciò, eie il no* 
ftro amore e la noftra riconofceiza deb- 
bono fare per lui . 

Con quefta mira noi ci fermianx) a con- 
federare le principali qualità , ch<" Gesù* 
Crifto ha voluto prendere a noftrc riguar» 
do , ed i rapporti , che ci legane a lui , 
co' doveri, che c'infpirano quelle iifFerenti 
qualità . Gesù-Crifto è noftro Salvatore y 
noftro Mediatore , noftro Redentore , no- 
ftro Re , e Signore , noftro Maeftro ( a 
Dottore ) , noftra Vittima , nofbo Ponte- 
fice , noftro Paftore , noftro Melico , no- 
ftro Fratello , noftro Modello , loftro Ca- 
po, noftro Giudice, 

Gcsù-Crifto è noftro Salvttorc • 

QUefto è quello, che figniica il nome 
jli GESÙ* , eh' ei ricevette nella Cir* 
"concifione (2) ,e che gli tra flato dato 
dalP Angelo Gabriele ,primach< egli foffe con- 
* cepito nel feno della fua Madre, quando le an- 
nua- 

(i) Pbil. 3. 9. (zj) Lue. 2. il 
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nunzib , che ella farebbe divenuta gravi* 
da, ed avrebbe meffo al Mondo un Figlino* 
lo , a cui ella darebbe il nome di Gesù . 

L Molti altri avanti di lui, come Gio- 
fuè , avevano avuto lo fteffo nome : ma 
neffuno adempì mai quel , che importa 
la fignificazione di quefto nome in una 
maniera così perfetta. Tu lo chiamerai 
Gesù) diffe F Angelo a S. Giufeppe (i), 
perchè egli falverà il fuo popolo da i loro 
peccati: ed in quefto fenfo Gesù-Crifto è 
noftro Salvatore , e noftro unico Salvato* 
re . Noi damo peccatori fin dal noftro 
nafcere , vivendo fecondo le no/Ire paffxoni 
carnali , e abbandonandoci a i movimenti 
della carnee de nofiri penfieri (2),fommer- 
fi nella dimenticanza di Dio , ed ingrati 
verfo di colui , dal quale abbiamo rice- 
vuto la vita , il moto, e Feflere . Or, 
come peccatori , noi fiamo (oggetti alla 
giultizia vendicatrice di Dio (3) , e condan- 
nati all'eterno fuoco dell'inferno. Peroc- 
ché Dio odia e detefta il peccato a tal 
fegno , che egli punifce coloro , che ne 
fon Rei , con fupplizj infiniti nella loro 
durazione , ed incomprenfibili nel loro ri- 
gore . Tale è lo ftato deplorabile, in cui 
ci ha travati Gesù-Crifto , e da cui ci ha 
tratti per fua mifericordia , liberandoci da* 
noltri peccati , e falvandoci dalle pene 

M 5 eter- 
ei) Mattb. 1. 21. (2) Epbef. 2, 3. 
(3) AH. 17. 28. 
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eterne , che ad eflì eran dovute , e che a 
noi era impoflìbile di evitare > fip egli non 
forte venuto a (occorrerci. 

IL Entriamo un poco colla confidera- 
zion noilra in quefta verità , e compren- 
diamo la mi feria eftrema ed irrimediabile* 
in cui noi faremmo ftati , fe Dio non ci 
averte dato l'unico fuo Figliuolo perlibe* 
rarcene. Comprendiamo , che effendo Rei 
d'avere oltraggiato la Maeftà divina col- 
le noftre colpe , noi fiama fenza liberatore 
e fenza fperanza ; che dopo una vita pie- 
na d'iniquità, molto corta e molto infe- 
lice, noi partiamo da una prima morte ad 
una feconda , che ci fepara eternamente 
da Dio , e ci precipita nelle piìi orri- 
bili tenebre; che noi liamo dati. in preda 
a' fpiriti, che fon pieni d'odio e di furo* 
re contro dell' uomo , e che non fi confo- 
lano ne' loro tormenti , fe non fe con quel- 
li 9 che fanno foffrire a lui; che noi fiamo 
fommerfi con loro in golfi di fuoco , e 
che quefto fuoco non fi eiìinguerà giam- 
mai : che un verme immortale ed infati- 
cabile ci roderà fempre il cuore , fenza 
portarci mai un falutevole pentimento ; 
che una continua difperazione aggiunge 
ogni momento al noftro fupplizio un* 
impazienza, che lo raddoppia, che il fre- 
mito e il digrignar de i denti , fegno fu- 
nefto e della noftra impenitenza, e d'un 
dolore infopportabite , è la noftra fola 
confolazione i che ogni efeita di quefta 

orri- 
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orribile abitazione è ferrata per fempre, 
e noi ne fiamo convinti ; che la luce del- 
la giuftificazione ci farà fempre negata; 
che un anatema irrevocabile , *d un inter- 
vallo fenza fine ci fepara dalla celefte Geru- 
salemme , e da'fuoi beati Cittadini ; che Dio 
non è per noi , fe non fe un Dio sdegnato 
ed ihfleflìbile ; e che la noftra volontà creata 
per lui farà eternamente priva del fommo 
Bene, verfo il quale ella farà a difpetto 
fuo in un moto tale, che non farà in po- 
ter noftro T interromperlo . Uniamo inne- 
me quefte terribili circoftanze , e procu* 
riamo di foffrirne per un momento lavi- 
fta , per edificare la noftra fede , e per 
portarla mediante quefto orribile ammalio 
di mi ferie e di g ighi , che noi abbiam 
meritati a render continue ed immortali 
grazie ù al Padre, che non ha rifparmia- 
to neppure il fuo propria Figliuolo (1), ma 
lo ha dato per noi tutti peccatori , ed mi- 
grati , che ne ha fatto ftrazio per guarir 
noi ; che per noftro amore ha fatto peccato 
( cioè vittima per lo peccato ) colui, th& 
neppur conofcevail peccatoti) ; affinchè in luì 
noi diventajjlmo giufti della giuftizia di Dio • 
2. A Gesù-Grillo medefimo , Figliuolo uni- 
co di Dio, che fi è fottomeflb volonta- 
riamente alla maledizione pronunziata con- 
tro di noi , a fine di liberarcene : che et* 
fendo il Santo ed il Giufto v fi è rneffa 

M 6 >■ egli % 

(1 Rem. 8. 32. (a) 2. C*r. 5. 21. 
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egli fteffo nei luogo de' peccatori , per r* 
cevere tutti i colpi , che doveaa caderS 
fopra di loro; affinchè eflì foffero rifpar 
miati , e lo sdegno divino placato dal fu|k 
plizio e dalla morte dell* Innocente , del 
fe luogo alla mifericordia verfo i cok 

peVOlì . 

. III. Se alcuno di noi fofle fiato tratr : 
to da un incendio per la carità ed il co- 
raggio d'un amico , che fi fofle gettata 
nelle fiamme per liberarcene ; oppure fai- 
vato dall'acque e dal naufragio per la}»* 
to d'un uomo , che fi foffe per lui efpo* 
. fto al pericolo , e che lo avefle riportato 
dal fondo del mare in fulla riva ; da qua- 
li fentimenti d'amore e di gratitudine non 
farebb' egli penetrato verfo il fuo libera- 
tore? Unite a quefte idee quella d'un uo- 
mo, che fia traili artigli o fotto i denti 
d'un furiofo lione , e che in un tratto ne 
foffe liberato da un altro Sanfone , o da 
un altro Davidde : fi pub egli trovar cq- 
fa da paragonare a i fentimenti, deiqua* 
li è ripieno colui, che ne refta sì fubita* 
mente liberato? Emettendofi ne'fuoi pie- 
di., che fi direbb'egli? Che fi penferebb' 
egli ? Che fi vorrebb' egli fare per dimo- 
ftrare il trafporto della propria riconofeen- 
za , e del proprio amore ? 

IV, Quefti efempj , benché vivi, e che 
toqcano il cuore, non fon altro però, che 
debole pittura dei mali infiniti ed incom- 
prenfibili , da cui ci ha liberati la carità 

di 
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di Gesù-Crifto : ed i fentimenti di colo- 
ro , che hanno della gratitudine pel libe* 
ratore , che gli ha tratti dall' incendio, 
dal fondo del mare , e dalle fauci del lio- 
ne , non fon altro , che una debole im- 
magine dei ringraziamenti e dell'amore, 
che noi dobbiamo al folo liberatore , che 
inerita cjuefto nome . Perocché in quefti 
efempj i mali fono folament temporali: 
la morte evitata non è , che fofpefa forfè per 
alcuni mefi , o al più al più per alcuni 
anni . Colui , che fi è portato per efempio, 
c fi è finto averci liberato, non ha dato 
la' fua vita , per ricomprare quella del fuò 
fratello , e del fuo amico: egli l'ha efpo- 
fta per lui ; ma non ha contenuto d'effer 
divorato dal lione , per farlo perire colla 
fua morte : egli era amico di quello , ch'ei 
11 affrettava di foccorrere , e non era flato 
da lui mortalmente offefo : egli era fuo 
fratello , fuo uguale , e non fuo Dio . Egli 
ef oneva per lui una vita, che dovea finire; 
e non era divenuto mortale per mifericordia, 
effendo immortale di fua natura . Tutte que- 
lle differenze mettono l'amprè , che Gesù- 
Crifto ha avuta per noi e qiìello, che noi 
dobbiamo a lui , fopra ogni comparazione . 

W Ma egli non ha limitato il ' fuo 
amore a trarci dalla miferia : mentre li- 
berandoci da i noftri peccati , e dai fup- 
plizj eterni , ci ha meritato la grazia del- 
la giuftizia > di quella giuftizla , che viene 
da Dio 5 che ci rende partecipi della fua 
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fantità (i) , ci fa entrare in focietà col 
Padre e col Figliuolo, ci confacra al fuo 
fervizio per tutta la prefente vita , e ci 
conduce air eterna felicità della vita fu- 
tura . Così ci ha fatti paffare dall' igno* 
minia alla gloria , e dalP eftrema indigena 
za a ricchezze infinite , e non ifperate. 
Dalla polvere , e dall'infamia medefima 
del patibolo, ci ha fatti falire fui trono. 
E che poteva egli fare di più , per darci 
prove, che egli ci amava, e per aver di- 
ritto di chiederci il noftro amore? 

Diciamo adunque , nei fanti trafpor- 
ti della più viva riconofcenza , col Profe* 
ta Zaccaria padre di S. Gio: Battifta (2) : 
Benedetto fia il Signore , Dio dlfraello. . . 
perchè egli ci ha fufcitato un potente Salva* 
tore .... fecondo la promejfa , che egli ne 
avea fatta . . . di falvarci dalle mani di 
noflrì nemici , e . . . di farci quefla grazia ; 
che ejfendo liberati dalle mani de noflri 
nemici , noi lo ferviffxmo fenza timore , cam* 
minando dinanzi a lui nella fantità e nel- 
la gittjlizia per tutti i'giorni di no/Ira vita. 



§• IL 

(0 I. JoAtl. T. 3. 

(2) Luca 68. 6 9. 70. 71. 74, 75. 
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IL 

• Gesù-Crifto è noflro Mediatore , e «c/?ro 

Riconciliatore. 

• 

Egli è Mediatore tra Dio e noi (i)per 
Io ftabilimento d'una nuova alleanza £2) . 

I. Il peccato avea meffo la divifio- 
ne tra Dio e V uomo . Le voflre iniqui- 
tà y dice Ifaia (3) , hanno fatto una f epa- 
razione tra voi e 7 vofiro Dio ; ed i vofiri 
fucati gli hanno fatto nafcondete il fuo voU 
io per non più afcoltarvi . L'uomo divenuta 
così nemico di Dio , non potea più aver 
commercio con lui, nè afpettarfi alcuna 
grazia . 

II. Mosè era flato Mediatore d'una pri- 
ma alleanza tra Dio, e'1 popolo Giudai- 
co ; ma alleanza difettofa ed infufficiente, 
che non rompeva il muro di feparazione, 
e che non potea riconciliare 1' uomo con 
Dio-} perchè ella non potea renderlo mi- 
gliore Ella Iafciava fuffiftere la nimici- 
zia , e non recava altra utilità , che di con- 
vincer l'uomo , che per dargli P accetto 
a Dio v altro gli bifognava , che il mi- 
niftero d'un uomo peccatore , ed il fangue 
degli animali (4) . Laonde quefta prima 
alleanza c ftata rigettata per dar luogo ad 

un' 

(1) i. T/w.2.$. {2) Hebr. 12. 24, 

(3) J/i.59. 2. (4) 18. 
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uà 1 altra piì* degna di Dio , e piti utile 
ali 1 uomo . 

III. Gesù-Crifto è Mediatore di quefta 
alleanza, e Mediatore perfetto, che tiene 
di D^o mediante per la fua Divinità , e 
di noi mediante la fua Umanità ; che può 
patire come noi , perchè egli ha una na« 
tura fomigliante alla noftra ; e riconciliar* 
ci a Dio co' fuoi patimenti, perchè egli 
fi uguale a lui : Mediatore , che per la fua 
innocenza , e per la fua perfetta fantità 
è infinitamente grato a colui , preffo del 
quale fi è intromeffo per la riconciliazio- 
ne de' peccatori (i) . Egli è nato uomo , 
dice S. Agoftino , fenza avere alcun pecca- 
to , e fenza dover mai averne veruno ; affina 
chi gli uomini, che non poffon nafcer Jcn- 
za peccato * potei} ero rinascere per mezzo di 
lui , ed ejjer liberati dal peccato . 

i. Egli ha efercitato il fuo ufizio di 
Mediatore riconciliandoci a Dio coll'effu- 
fione del fuo fangue (2) . La divina Giu- 
ftizia, irritata dai noftri peccati, è fiata 
placata da quefto fangue ; e la fenten* 
za della noftra condannazione , attac- 
cata alla fua croce , è ftata cancellata 
e diftrutta (3) . Facendo la noftra pace con 

Dio 

(t) Aug. de TV/». c. 18. 

(z) Cum inimici ejfemus , reconciliati fumus Deo 
pef mortem Filii e}us • Rom.5.6. 

(3) Delens quod adverfus nos erat chirograpltum 
decreti , quod erat contrarium nobis : ét ipfum 
tulit de medio , affigens illud cruci . QoL 2,14. 
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Dio mediante il merito della fua morte, 
egli ci ha ottenuto il dono d' un nuovo 
fpirito, il quale ci muta, e di colpevoli, 
che noi eravamo , ci rende fanti ed irri- 
prenfibili agli occhi di Dio(i) . Voi era* 
vate una volta lontani da Dio \ ed il w- 
Jlro fpirito abbandonato ad opere perverfe y 
vi rendeva fuoi nemici . Ma adejjo Gesù- 
Cri/lo vi ha riconciliati nel fuo corpo mor- 
tale colla fua morte , per rendervi fanti 9 
puriy ed irriprenfibili davanti a tei. Il do<* 
no di quefto nuovo Spirito fa il proprio 
carattere dell'alleanza, di cui è il Media- 
tore Gesù-Crifto . L'antica , e la nuova 
alleanza hanno per condizione effenzialc 
loffervanza della Legge divina comprefa 
nel Decalogo: Puna e l'altra promette la 
vita per ricompenfa a quelli , che vi fa- 
ranno fedeli (2) : Qui fecerit ea , vivet in 
illis : ma in quella P uomo affettava da fe 
medefimo P adempimento dei doveri , e 
da Dio la ricompenfa (3) ; e fta nel peccato, 
non avendo da fe medefimo la forza di 
rigettare il male , e di attaccarfi al bene.- 
ed in quefta egli afpetta , e riceve tutto 
da Dio, la buona volontà , e le opere 
non altrimenti che la ricompenfa. 

2. Gesìi-Crifto efercita anche adeffo nel 
cielo Pufizio di Mediatore, effendo fempre 
. vivente per intercedere per noi (4) , e prc- 

fen- 

CO Col 1. tu (O 11. 

(3) Gal.t, xa, (4) Hrfr. 7* *S- 
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tentando a Dio fuo Padre le cicatrici del* 
le piaghe , che egli ha ricevute nella ftia 
Paffione , e che egli conferva ancora nel 
cielo, per implorare la fua mifericordia a 
favore degli uomini ? pe' quali egli ha pa- 
tito • 

IV. Tale è (lato l'amore incomprenfìbilc 
di Dio , e di Gesà-Crifto verfo di noi . 
Egli ci ha amati in Dio, vale a dire con 
un amore puramente gratuito , che non 
ha trovato in noi niente d'amabile, ma 
che ha creato in noi ciò, che potea ren- 
derci degni d'effere amati . Appena, dice 
S. Paolo (i), vorrebbe alcuno morir Per un 
Giufio. Forfè però fi troverebbe qualchedu- 
no, che volcjje dar la fua vita per un uo- 
mo virtuofo . Ma in quefl'ifiejfofa Dio rifplen* 
dere il fuo amore verfo di noi , che quan* 
do noi eravamo ancora peccatori ,Gesù-Crifto 
è morto per noi . 

V. Il noftro primo dovere verfo Gesii- 
Crifto Mediatore, è adunque l'amore e 
la riconofeenza (2) . Amiamolo , poiché egli 
ha amato noi il primo . 

VI. Il noftro fecondo dovere è ia confiden- 
za in lui , come in noftro avvocato e di* 
fenf$re . Se egli avviene, che alcuno pecchi f • 
dice S.Giovanni (3), noi abbiamo per av+ 
vocato apprejfo il Padre Gesu-Crifio , ch'è il 
Giufio . I noftri peccati ci accufano innan- 
zi 

Ci) Rom.%.6. (i) ì.Joan, 4. 19». 

(3) ì.Joan.zd. 
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•li a Dio : ma Gesù-Crifto ci difende ; e 
la voce del fuo Sangue è più potente per 
ottenerci mifericordia , che quella delle 
noftre colpe per tirare fopra di noi i ga- 
fìighi della divina giuftizia . 

Egli è vero , che noi fiamo indegni d' 
ogni grazia , perchè fiam peccatori ; ma 
Gesù-Crifto Giufto chiede grazia per noi , 
dopo aver egli pagato a fuo Padre tutto 
ciò , che noi dovevamo : ed egli non man- 
mai d' efTere efaudito y fecondo quello, 
che dice egli fteffo a fuo Padre (1) : Io fo 7 
che voi mi ef audite ftmpre . 

Le grazie ricevute ci danno ancora una 
gran confidenza per quelle , che noi a- 
fpettiamo • Poiché , fe quando mi eravamo 
nemici dì Dio , dice S. Paolo (2) , fi amo fia- 
ti riconciliati con effolui mediante la morte 
del fuo Figliuolo ; con più forte ragione ef 
fendo ora riconciliati sfaremo falvati median- 
te la vita di quefto Figliuolo mede fimo , 

VII, Il noftro terzo dovere fi è il te- 
mere , come la maggiore di tutte le di- 
fgrazie , di profanare col peccato il fan- 
gue di guefto divino Mediatore , di cui ab- 
biamo già ricevuta l'afperfione.Co/w»*^* 
ha violata la Legge di Mosi (3) * dice pari- 
mente S. Paolo , vien condannato a morte 
fenza mifericordia . Quanto più gran fuppli- 
zio credete voi , che meriti colui , che avrà 

caU 1 

(l)/0*W.TI.42. (2) R0W.5.9. 

(3) Hebr. 10. zS. 
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calpeflato il Figliuolo dì Dio ; che avrei trat- 
tato come una cofa vilt , e profana il fan- 
gue dell' alleanza , col quale egli era fiato 

Jantifìcàto y e che avrà fatto oltraggio allo 

fpirito della fua grazia . 

§. HI. 

Gesù-Criflo è nofiro Redentore* 

I. T 'Uomo era venduto per efler (oggetto 
1 j al peccato (i):Venumdatus fubpeccato\ 
perocché , colui , che commette il peccato , 
dice Gesìl-Crifto , è f chiavo del peccato (2). 
Tale è lo ftato dell'uomo peccatore , con- 
federato feparatamente da Gesìl-Crifto : egli 
è , come già fi è detto , l'oggetto dello fdegno 
di Dio : Eramus natura piti ir<e (5) . Egli 
è fchiavo del Demonio fuo nemico , che 
lofpinge al male , e che ne fa quel, eh' ei 
vuole : A quo captivi tenentur ad ipftus 
voluntatem (4) . Egli è fchiavo del pecca- 
to , cioè della concupifeenza , e delle fuc 
paflloni , di cui fegue le attrattive volon- 
tariamente , ed anche liberifTimamente : 
Tacientes voluntatem carnis , & cogitaùo- 
num (5) . Ma quefta fchiavitù effendo vo- 
lontaria , per quefto appunto è piti reale 
e più deplorabile ; perciocché non ha per 

fine 

(1) Kom. 7. 14. (2) Josn. 8. 34. 

(3) Epb. 2. 3. (4) 2. Tim.z. 26. 

(5) Eph. i. 3. 
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fine , fe non la morte ; finis illorum mors 
eft ; e la morte eterna , la quale con. 
fifte in quefto, che il peccatore , Separa- 
to eternamente da Dio , ftarà fotto la ti- 
rannia del Demonio , che , dopo averlo fpin* 
to al male per tutta quefla vita, lo tor- 
menterà fenza fine nell'altra. 

IL L' uomo abbandonato a fe fteffonon 
può efcire da quefto flato . 

i« Egli non conofce la fua difgrazia . 
Egli è fchiavo e miferabile fenza faperlo: 
e quella appunto è la fua gran miferia , 
il non fapere , ch'egli è miferabile. Egl; 
è fimile ad uno , che fia flato fin dall'in- 
fanzia allevato in un' ofeura prigione, 
fenza aver mai veduta la luce , nè gufta- 
ta la dolcezza della libertà . 

2. Egli ama la fua fchiavitù e la fua 
miferia ; onde non può nè defìderar d'eferr- 
ne , nè far perciò alcuno sforzo . Ma quand' 
anche ei lo potette fare . 

3, Egli non può riparare P oltraggio , 
che ha fatto a Dio il peccato : eppure que- 
fto appunto è quello , che bifognerebbe fa- 
re prima d'ogni altra cofa, per ufeire di 
fchiavith . Imperciocché quefta Soggezione 
al Demonio ed alla concupifeenza è la giu- 
fta pena , che Dio , oltraggiato dal pecca- 
to, ha (labilità contro del peccatore : ed 
affinchè ceffi la pena , e l'uomo redi li- 
berato, è neceffario, che fia riparato l'ol- 
traggio : ma l'uomo , fecondo quello , che fi 
è detto, non può dare a Dìo una foddi> 
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fazione , che abbia qualche proporziona 
coli' ingiuria . 

HI. Il Figliuolo unico di Dio è venu- 
to per fare quefta riparazione , e per ri- 
comprar Puomo dalla fchiavitù. 

1. Egli ha prefo la natura medefima 
dello fchiavo (i) . 

2. In quefto ftato di umiliazione e d' 
annichilamento (2) egli fi è ancora abbacato 
fino a fottometterfi volontariamente al po- 
tere del Demonio • Egli ha fofferto d'elfer 
tentato nei deferto , e d 1 effer trafporrato 
ila un luogo in un altro da quefto fpirito 
maligno . Egli vi fi è fottomefib princi- 

Salmente nella fua Pafiìone , abbandonali- 
ofi fenza riferva al furore de i Demoni, 
che lo hanno oltraggiato e fatto morire 
per le mani de' Giudei . 

3* Egli ha fparfo ed offerto il fuo fan- 
gue per prezzo del noftro rifcatjo . Non 
per mezzo di cofe corruttibili , come fono 
f oro e P argento , dice S. Pietro (3) , fiete 
flati ricomprati . • . ma bensì col pre^iofo 
/angue di Gesà-Crifto . 

4. Egli non lia offerto la fua vita , e 
fparfo il fuo fangue per lo rifcatto d' un 
certo popolo, o per alcuni (lati o profef- 
iìoni 5 ad efclufione degli altri , ma per tut- 
ti : Dedit few ipfum rcdemtionem prò tmnt* 
bus (4) . Perciò gli Eletti dicono all'Agnel- 
lo 

(0 >* 7 ?- (*) Pili. t.i. 7. 

H) 1. Ittr. u 1?. (4) x. Tim.i.6* 



Digitized by Google 



DEL SIMBOLO. 287 
lo nel cielo, cantando quel cantico nuo- 
vo riferito da S.Giovanni (1): Signore**, 
voi fitte Jiato uccifo y e tot vofiro /angue voi 
ci avete per Iddio di ogni Tribù , d'ogni lin- 
gua , di ogni popolo , e di ogni nazione ri* 
comprati • 

5. Bcnchì Gesù-Cri fio fia morto per tutti \ 
non tutti però ricevono , dice il Concilio di 
Trento , il benefizio della fum morte , ma 
quelli folamente , a i quali il merito della fua 
PaJJione è comunicato , o per mezzo della 
grazia fantificante , che gli fa rinafcer 
giufti in Gesù-Crifto ,di peccatori 5 che era* 
no nati in Adamo , ovvero per mezzo 
delle grazie attuali . 

6. V applicazione , che Dio fa de i me- 
riti di Gesù-Crifto a chi egli vuole , e 
quanto egli vuole , non impedifce , che 
non fia certiffimo, che Gcsù-Crifio è mor- 
to per tutti (2) , nel fenfo fpiepto da* fa- 
cri Dottori , cioè , in quanto la fua mor- 
te è un prezzo , che di per fe fteffo è prò- 
pofto a tutti ; che tutti hanno diritto d' 
implorare la mifericordia di Dio in vir- 
tù dei fangue del fuo Figliuolo ; e che non 
vi è neppur uno , che non T ottenga , s'ei 
la domanda come conviene : in quella 
guifa , che non vi è neppur uno di tutti 
quelli , che hanno ricevuto per la giufti- 
Reazione le primizie dello fpirito , che non 

poflfe 

(x) Apoc.f.p (2) 2.Cor,5. 15. 
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pofla dir con S.Paolo (i) : Egli mi ha amato, 
e ha dato fefteffo per me ; e che non deb- 
ba iperare con una ferma confidenza , che 
Dio compirà in lui colla grazia della per- 
feveranza l'opera fanta della fua fallite. 

v 7 A i frutt ? della Redenzione di Gè- 
su-Cnfto confitte, nell' averci egli tirati 
fuori del poter delle tenebre, efpiando , e 
purgando 1 noftri peccati , che ci tenean 

oggetti al Demonio: nell' averci meritato 
la forza di refiftere alle fuggeftioni di que- 
fto fpinto maligno, e alle attrattive del. 
la concupifcenza : e finalmente liberando- 
ci dagli eterni fupplizj dovuti a 5 noftri pec- 
cati , nell averci acquiftato un diritto all' 
eterna ricompenfa (2) : Egli ha dato feftef- 
fo per noi, a fine di ri/cattarci da ogni ini- 
quitày dt purificarci, e di farci un popolo 
particolarmente con/aerato al fuo fervizio , e 
fervente nelle opere buone . Quelle fono le 
parole di S. Paolo , il quale dice anco- 
ra : Adeffo che voi fiete liberati dal pec 
cato , e divenuti /chiavi di Dio ... // 
frutto, che voi ne cavate, fi è la vqfìra 
fantificazione , ed tifine farà la vita eterna 
8. Quefte parole di S. Paolo , libe- 
rati dal peccato , e divenuti f chiavi di Dio. 
fono degniflìme d'ofTervazione . Elle c ' in- 
gegnano che noi non fiarao efeiti $ una 
khiavitu, fe non fe per rientrare in un* 
altra . La Redenzione di Gesù-Crifto ci ha 

acqui- 
le*/. *.«. (0T,V. 2 . M . ( } )r 5WjUj< 
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acquiftato la libertà, non T indipenden- 
za (1). Perocché quando noi eravamo Jchia* 
vi del peccato , eravamo liberi dalla fervi- 
ti* della giuflizia (2) : ma effendo flati libe* 
rati dal peccato , noi damo divenuti [chiavi 
della giuflizia , per fottometterci col fondo 
del cuore alla dottrina evangelica, fui mo- 
dello della quale noi ftamo fiati formati (?) . , 
Siccome adunque, quando voi eravate fot- 
to la tirannia del peccato , voi avete fatto 
fervirc , ilice S. Paolo (4), le membra del 
vojlro corpo air impurità , ed alt ingiuflizia^ 
per commettere f iniquità ; così , al prefen- 
te che voi fiete rientrati fotto V ubbidien- 
za di Dio voftro legittimo Signore , fate- 
le fervirc alla giuflizia per diventar fanti, 

§. IV. 

Gesà-Criflo è noflro Re , e nofìro Signore. 

I.TO vi darò , dice Dio al fuo Figliuo« 
J_ lo, le nazioni per voflra eredità , e tutta 
P ampiezza della terra per pojfederla (5). 
E quefta gloria e quarta potenza > a cui è 
ftata innalzata la fua umanità , è la ri- 
compenfa delle fne profonde umiliazioni , 
come -dice S. Paolo nel luogo citato al 
principio del VI. articolo (6) • 

N II. 

(1) Rom*. tf. 20« (2) ibid. v. 18. 

(3) v. 17. Cf) v. 19. 

(5) rf. a. 8. CO Pbil. a. 8. 
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II. Noi fiamo adunque di Gcsh-Crifto, 
come fua eredità, fuoi vaffalli, fua con- 
quida, populus acquifitionis (i), fuoi fchia- 
vi , che egli ha comprati ed acquiftati col 
prezzo del fangue fuo j titolo d 1 onore , che 

{prende S. Paolo fui principio delle fue 
ettere (2) ^fervus Jefu-Cbrifli . Uno fchia- 
vo comprato è di colui , che lo compra . 
Laonde noi non fiamo pià nojiri ; perchè 
ftamo flati comprati a gran prezzo. Gesù* 
Criflo è morto e rifufcitato , a fine d'acqui* 
Jìarc , dice S. Paolo (3) , un fupreme im- 
perio [opra i morti e /opra i vivi. Donde 
quefto Apoftolo conclude, che neffuno di 
noi vive per [e fieffe , e che neffuno muore 
per [e ficffo ; ma 0 fia che viviamo , noi 
viviamo pel Signore ; 0 fia che moriamo , 
noi moriamo pel Signore . Sia dunque che 
viviamo , 0 fia che moriamo , noi fiamo fem- 
pre del Signore 

III. Da ciò ne fegue, che niente è no* 
ftro, e che non ci è permetto il difporrc 
di eòfa alcuna , fe non fe dipendentemen- 
te dalla volontà di Gesù-Crifto , ed in con- 
formità delle regole, che egli ha ftabiiite : 
pcnfieri, defidcrj , bem , tempo, talenti, 
vita , morte , tutto appartiene per ragio- 
ne a lui : e noi fiamo obbligati a render- 
gli conto dell'ufo di tutte le cofe. Egli 
dee effer confutato fopra tutto , fopra V 

eie- 

(1) ?. Pctr* z. 9. (2) 1. Cor. 6. 20. 
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elezione d'uno flato, fopra i difegni, che 
noi formiamo fopra tutto ciò, che ci vien 
propofto, fopra tutte le noftre imprefe. 
In qualunque fituazione ci ritroviamo o 
di libertà, o di dipendenza riguardo agli 
altri uomini, Gesù-Crifto è fempre il no- 
ftro fupremo padrone, a cui bifogna ub* 
bidire . Imperocché noi non portiamo fot- 
trarci alla fua autorità , ed al fuo imperio* 
Egli regnerà eternamente fopra di noi o 
colla fommiffione libera del noftro cuore 
alla fua fanta volontà ; o con un fogget- 
tamento forzato alla fua invincibil po- 
tenza . O fottomeffi , o ribelli , noi fare- 
mo fempre fuoi fudditi . Se fiamo fudditi 
fedeli ed ubbidienti , egli regnerà eterna- 
mente in noi , e noi regneremo con lui : 
V Agnello , che è in mezzo del trono » , farà 
noftro Pafiore , e ci guiderà a delle fonti 
tf acque vive (1). Ma fe noi fiamo indo* 
ciii e ribelli ; egli regnerà fopra di noi 
col rigore della ìua giuftizia , che ci fchiac- 
cerà • Voi gli governar et e con uno feettro di 
ferro ; e gli farete in pezzi come un vafo 
di terra , dice Davidde (2) • 



Ni §. V. 

(1) Àpoc. 7. 17. 1 (2) Pf, a. 9 . 
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§. V. 

Gesù-Crifto è il Maeflro , che noi 
dobbiamo af editare . 

Gesìl-Crifto è noftro Maeftro , come Dio 

e come uomo. 

I. /^Ome Dio, e Verbo di Dio, egli è 
V^i Ja luce di tutti gli fpiriti , la lu- 
ce vera , che illumina ogni uomo , che vie- 
ne in quefio Mondo (i) . Egli fìeflb ha det- 
to : lo fono la Verità ; e con cjuefta fola 
parola ci ha infegnato, che egli è il prin- 
cipio necefiario del vero , del giufto , del 
ragionevole; che in lui vivono tutte le 
idee primitive delle cofe , le quali neffu- 
na creatura potrebbe acquiftare , fe ella 
non Je trovafle nel feno della Verità; eh' 
egli è deffo , che difeuopre alle nature in- 
telligenti i primi principi del raziocinio , 
di cui nefluno può ofeurare il lume, e 
che fufiìftono in mezzo alle tenebre piti 
profonde ; che al fuo lume gli e/feri in- 
telligenti giudicano di ciò, che leggono, 
o fentono , paragonandolo colla rifpolta fe- 
greta , che la Verità fa loro nel cuore . 

IL Come uomo, egli è il Maeftro, e 
il Dottore , che Dio ci ha dato per iftruir- 
ci . Gli uomini immerfi ne i fenfi, e di- 
venuti come beftie , non afcoltavano que- 

(0 Joan. ** 



DEL SIMBOLO. 293 
fto Maeftro interiore (opra le verità erteti 
ziali , e fopra i loro indifpenfabili doveri . 
La luce rifplendeva nel loro cuore, ed etti 
non la vedevano: onde ella fi è mefla in- 
nanzi a i loro occhi , come fi è già det- 
to, ri vertendoti della nortra carne, come 
d'una nuvola, che ne temperaffe lofplen- 
dore ; ella ha tirato a fe la loro at- 
tenzione co' fuoi miracoli ; ella ha par- 
lato alle loro orecchie ; ed ha , per cosi 
dire, dato corpo a delle verità tutte fpi- 
rituali col mezzo della parola , e della 
Scrittura • I voflri occhi ( dice Ifaia ) ve- 
dranno il Maeftro , che v* infegna : le vo- 
jìre orecchie fentiranno la fua parola , attor* 
chi egli griderà dietro a voi : Qitefta è la 
via ; camminate per e(fa , fenza piegar* nè 
a de/ira ni a finiftra (1) . 

III. Gesh-Crifto è noftro folo ed unico 
Maeftro : Magifter vejìer unus eft Chriftus • 
Uè Pietro , nè Paolo fono i miei Maeftri ; c 
fe- io fono obbligato ad ascoltargli , ciò è 
non per altro, fe non perchè io fon cer« 
to per fede , che effi mi parlano da parte 
fua, e per lo fuo fpirito, e che m' infe- 
gnano ciò , che hanno imparato da lui . 

IV. Gesh-Crifto e' infegna 1. colla fua 
parola ; 2. coir unzione interiore della fua 
grazia . La fua parola 0 predicata , o 
letta , c' inftruifce di ciò , che noi dobbia-* 
mo credere , fperare , amare , e fare ; e la 

N 3 fua 
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fua grazia ci fa credere, fperare , amare , ed 
operare fecondo ciò, che la fua parola c* 
infegna. Come uomo, egli parla agli oc- 
chi, ed alle orecchie : come Dio, egli par- 
la al cuore, e vi feri ve la fua Legge (i): 
t la fua unzione c iftruifce di tutte le co/e . 

V. Il noftro dovere fi è di afeoltare la 
fua parola con una fommiffione, ed una 
docilità perfetta • Egli è quel Profeta, che 
Mosè annunziò ad Ifraello in quefti ter- 
mini (2) // Signore vi fa faterà di mez- 
zo ai voflro popolo , ed a i voftrì fratelli 5 
un Profeta fimile a me : e voi ascolterete 
lui. Dio medefimo parlando a Mosè di 
quefto gran Profeta , eh 1 ei promette di 
mandare, dice (3): Io gli metterò in bocca 
le mie parole , ed egli dirà loro tutto queU 
lo , che io gli ordinerò . Che fe alcuno ricu» 
fa cf afeoltare ciò , che quefto Profeta dirà 
da parte mia , io ne farò vendetta . E nel 
miftero della Trasfigurazione, facendo il 
Padre fentir la fua voce di mezzo alla 
nuvola , diflfe (4) : Quefto qui è il mio di* 
letto Figliuolo , in cui ho pofto tutto il mio 
affetto : af coltatelo . 
VI. Or l'afcoltar Gesù-Crifto, è, 
i. Il leggere con un umile rifpetto,e 
con difegno di cavarne profitto , il fuo Van- 
gelo , ed i Sacri libri , ne i quali il fuo 
fpirito ci parla , e c' iftruifce * 

2. Il . 

f t} 1. Joén. 2. 27. (2) Deut. 18. 15. 
(3) *• ig, i£. (4) Mattb. 17. 
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Illeggere e guftare gli altri libri a 
proporzione, eh' eglino fono piti ripieni dello 
lpirito del Vangelo: perchè • quefta è I» 
fola regola, che fi dee feguire e nella (cel- 
ta deMibri , che non fon corri p re fi , nè fo- 
no parte delle fante Scritture; règola fi- 
cura , e che non pub mài ingannarci . Non 
diamo retta nè a i noftri pregiudizi, nè 
alla noftra inclinazione : e non facciamo 
conto alcuno del nome , della fama , dell 1 
eloquenza degli Autori • Il miglior libro 
di pietà , da qualunque parte egli venga , 
e qualunque ne fia Io ftile, è quello, che 
ci porta a ftudiar Gesù-Crifto ; che ci fa 
entrar nello fpirito del fuo Vangelo ; che 
ci richiama ad ogni momento a i gran 
principi della fua morale; che e' infpira L' 
umiltà, il difprezzo di noi medefijtìi", H 
rinunziare a noi fteflfi ; che ci fa -fcntirfc 
la noftra debolezza, la noftra miferla, il 
noftro niente , ed il continuo bifogno , che 
noi abbiamo del foccorfo della fua grazia* 
Non vi è libro alcuno in auefto genere y 
che pofla paragonarfi a quello delì' imita- 
zione di Gesù-Crifto. E'guefto, dopo ii 
Teftamento Nuovo , il miglior libro , che 
fi poffa leggere : e fempre piìi piace , 
quanto più uno -fi avanza nella pietà • 
Quanto a quei libri, che ci trattengono 
con vifioni e rivelazioni , con pratiche e 
metodi di devozione nuovi ed arbitrar;, 
fenza andare alla riforma del cuore , fono 
più pericolo!] , che utili : e con tali libri 

N 4 uno 
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uno può effer tutta la fua vita devoto , 
fenza efler Criftiano. 

3. L'afcoltare con docilità quelli, che 
ci parlano da parte di Gesìì-Crifto , come 
i noftri Paftori , e tutti coloro , che egli 
ha flabiliti per infegnarci , e per guidarci 
nella via della falute . L' afcóltar quefti , è 
un afcóltar lui medefimo : Chi a/colta 
voi, aj colta me ; e chi di/prezza voi) di* 
[prezza me (1). 

4- II, far ufo de i lumi, de* buoni mo- 
vimenti, e de' fanti defiderj» che egli c* 
infpira: perchè con quefti lumi egli ci 
parla ; e con quefte fante ispirazioni egli 
e' iftruifce . Che difgrazia , che la noftra 
cattiva volontà renda inutili tante parole 
di grazia , che farebbero per noi parole 
di vita e di falute , fe foffimo docili ! Pre- 
ghiamolo, che ci dia egli fteffo quefta do- 
cilità, e che dicendo all'anima noftra, 
che egli è la fua falute, lo dica in ma* 
do , che noi lo fentiamo . SU die > ut au* 
diam (2) . 

$. VI. 

« 

Gesù-Cri fio è nofira Vittima + 

SI chiama Vittima un Effere vivente 
ed animato, che fi offre in facrifizio 
a Dio , e che fi uccide , e diftrugge per 
render omaggio alla fuprema fua Maeftà* 

L II >, 

CO Luc * 30. 16. (2) Auguft. 
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L II peccato ci avea renduti vittime 
della giuftizia di Dio : perchè il peccato* 
re non ha alcun diritto alla vita, e me- 
rita, che Dio lo immoli immediatamen- 
te alla fua collera , facendolo morire , e 
condannandolo al fuoco eterno . Ma uri 
tal fagrifizio, che non è per parte del 
peccatore , fe non un fupplizio forzato, 
non può reftituire a Dio V onore toltogli 
dal peccato , nè riconciliar V uomo con 
lui. Non vi è altro, che l'immolazione, 
c T oblazione volontaria d'una vittima pu- 
ra e fenza macchia , che poffa onorarlo , 
e foddisfare la fua giuftizia, 
. . IL II Verbo fatto carne è quefta vitti* 
ma, fola degna di Dio: e perciò S. Gio: 

1 Batifta lo chiama t Agnello di Dio . Egli 
è flato immolato fulla croce , offerendo/* 
a Dio , come un oblazione ed una vittima 
di grato odore (i),per lavare col fuo fan- 
gue le fozzure de' noftri peccati : affin- 
chè effe ndo noi purificati , ed intimamen- 
te uniti a lui per la partecipazione dei 
fuo fpirito , diveniffimo con efTolui una 
medefima vittima , grata a Dio , e degna 
d'effergli offerta , e continua ad effere im« 
molato in un modo ineffabile full' altare, 
per applicarci fino alla fine de' fecoli il 
frutto della fua immolazione cruenta fo- 
pra la croce. 
III. Noftro dovere fi è di prefentarp 

> N 5 con* 

(x) EpL s- * ' -* 
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continuamente a Dio , e foprattutto nel 
fagrifizio della Mefla , Gesìl-Crifto come 
noftra vittima , e la fola vittima , che noi 
abbiamo da offerirgli : perchè infatti noi 
non abbiamo altro, che lui , da offerire 
a Dio. Ogni altra offerta ( fieno preghie- 
re , fieno opere , fia ancora lo fteflfo mar- 
tirio ) feparata da lui , è fozza e indegna 
di Dio. 

IV.Ma Gesù-Crifto non è folamente noftra 
vittima; noi fiamo ancora una medefima 
vittima con lui : e per conseguenza noi 
dobbiamo entrare ne i fentimenti, e nel- 
le difpofizioni , colle quali egli fteffo fi 
è offerto a Dio: Io vengo , mio Dio r die* 
c o'i > P er f ar * vojlra volontà (i) .Tale 
è ftata la difpofizione di Gesù-Crifto in 
tuttavia fua vita , e fino alla fua morte, 
che è ftata la confumazione del fuo fa- 
grifizio : e tale dee effer quella d'ogni Cri* 
ftiano: altrimenti egli fi fepara da Gesii- 
Crifto, e rinunzia all'onore , ch'egli ha, 
d' effer con lui una fola ed unica vittima. 
Or l'entrare nella difpofizione , in cui è 
fiato Gesìi-Crifto confiderato come vitti- 
ma, fi è T effer pronto a fare in tutto la 
volontà di Dio ; il non effere , fe non ciò, 
che egli vuole , che noi fiamo ; il fagrifi* 
care alla fua fanta volontà i noftri inte- 
reffi , le noftre inclinazioni , il noftro gu- 
fto; l'accettare eoa una perfetta fommit 

fionc 
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fione le afflizioni, le perdite , le difgrazie* 
le malattie , che fono altrettanti colpi f 
co' quali ferifee la vittima, finattantochè 
egli le dia il colpo della morte, che ella 
dee ricevere, come tutti gli altri , in uno 
fpirito di fagrifizio , e d'unione colla mor- 
te di Gesù-Crifto. 

$. VII. 

» 

Gesù-Crifto è noflro Sacerdote , e 
nofiro Pontefice. 

SAn Paolo nelP epiftola agli Ebrei ci dà 
Pidea (Tun Pontefice (1): Ogni Ponte* 

fice prefo dagli uomini e ji abilito per gli uo~ 
mini in ciò , che rif guarda il eulto di Dio f 
a fine d offerire de doni , e de* fagrifiz) 
per gli peccati* 

I. Vi fono due ordini di Pontefici , o 
due Sacerdozi , quello d'Aronne » e quello 
di Gesù-Crifto. 

Nel primo fono 1. uomini mortali* 
che fi fuccedono , udmjni peccatori , circon- 
dati d'infermità , obbligati ad offerire ogni 
giorno delle nuove vittime , prima per 
gli peccati loro , e poi per quelli del popò* 

10 ; ma vittime , che non purificano né 

11 Sacerdote, né il popolo . 2. L'effetto del 
miniftero d'Aronne non rifguardava, fe non 
dei beni e dei mali temporali • Tutto & 

N 6 ic- 

(1) Hckr. > • 
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reftringeva alla vita preferite : le lue pre- 
ghiere , e le lue offerte non potean dare agli 
uomini , fe non fe una purità efteriore e 
carnale, liberargli dai loro nemici , pro- 
curar loro la vittoria , V abbondanza , la 
pace , e gli altri beni y che dèfiderava it 
Giudeo carnale . 

Nel? altro , è il Figliuolo di Dio me- 
de/imo y Pontefice eterna- (i) \ fanto , inno-' 
sente , fenza macchia ,f eparato da' peccato* 
ri, e f allevato /opra de* cieli ; ehe non ba 
bìfogno y come gli altri Pontefici , d'offerire 
egni giorno delle vittime pe' fuoi proprj pec* 
cati , e per quelli del popolo (2) : Pontefi- 
ce de beni futuri, il cui /angue ha la vir* 
tà di purificare la nofira cofcienza dailt 
opere morte , per farci rendere un fanto cui* 
to al Dio vivente Pontefice onnipoten te , 
che con una fola oblazione ha renduti per- 
fetti per fempre quelli , che egli ha fanti- 
ficati (:?) . ; - ' 

II. Gesù-Crifto ha esercitato la funzio* 
ne di Sacerdote e di Pontefice (4) , offe- 
rendo con un gran grido y e con lagrime le 
Jue preghiere e le fue fuppliche a colui , che 
potea falvarlo dalla morte con rrfufckarlo, 
t dargli quefta prova, che egli accettava 
il fuo fagrifizio , e che egli era placato 
per la fua morte , e noi riconciliati : ed 
egli è flato e/audito a cagione del fuo umile 

{iì Hehr. 7. 27 »• (2) Hebr. 9. 11. 4. 

(j) Hih. 10.14. (4) Hrfr. 5. f 
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ri/petto , e della perfetta ubbidienza, ch'ei 
rendeva a fuo Padre , morendo per com- 
pier la fua . volontà • 

Egfi la efercita nei cielo y ove effendo 
affilo per fempre alla delira del trono del* 
la divina Maeftà t egli lì prefenta per noi 
davanti a Dio (r):e fìccome egli poffiede 
un Sacerdozio eterno , può fempre falvare 
quelli , che fi accoftano a Dio per la fua 
interpofizione , effendo fempre vivente a fi- 
ne eT interceder per noi. 

III. Noi non dobbiamo adunque acco« 
ftarci a Dio , fe non per mezzo di Gesh- 
Crifto, nè pregarlo, fe non in fuo nome; 
perchè Dio non riceve favorevolmente , fe 
non ciò, che gli è offerto per mezzo di 
quefto Pontefice immortale i e non con- 
cede niente , fe non alla fua potente in- 
terceflìone (2) . Se voi chiederete qualche 
cofa a mio Padre in nome mio, egli ve la 
concederà , ci dice per bocca di S. Gio- 
vanni . 

IV. Avendo noi per gran Pontefice , dice 
S. Paolo (3) , Gesù Figliuolo di Dio , che 
è f alito al pià alto de cieli. . . . andiamo a 
prefentarci con confidenza al trono della 
grazia (4), a fine di ottenervi mifericordk r e 
di trovarvi il foccorfo della fua grazia nei 
nojlri bifogni (5). Perchè il Pontefice y eh* 

noi 

(1) 25. (2) Joan. i6.il. 

(3) Hefr. 4. 14. (4) v. 16. 

(5) 15. 
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noi abbiamo , non é tale , che non pojfa 
tompaffionare le noflre debolezze , poiché 
egli é (lato provato come noi con tutte le 
fitte di mali , benché egli foffe fenza pec- 
cato . 

V. Poiché noi abbiamo , dice parimente 
lo fteffo Apoftolo (i) , la libertà di entra- 
re con confidenza nel Santuario mediante il 
f angue di Gesà-Criflo. . • ed abbiamo un 
gran Sacerdote , che è flabilito [opra la Co- 
fa di Dioy che è la Chiefa y accodiamoci 
a lui con un cuor [metro , e con una fede 
perfetta , avendo il cuore purificato dalle 
fozzure della cattiva ce fetenza con uri a f per* 
/ione interiore . , . fliamo fermi ed immobili 
nella profeffxone , the abbiamo fatto , di fpe+ 
rare ciò , che ci è flato promeffo , poiché co- 
lui , the ce lo ha promeffo é fedele ; e Af- 
fiamo gli occhi gli uni fopra degli al- 
tri y per animarci alla carità > ed alle buo- 
ne operazioni. 

§. Vili. 

Gesà-&iflo ì noflro Paflore. 

I. T) Attore è colui, che è incaricato di 
1 guidare una greggia } di farla pa- 
scere ; di vegliar giorno e notte per te- 
ner lontani i ladri ed i lupi ; di ricerca- 
re- le pecorelle fmarrite i di curare le loro 

pia- 

(t) Hcir, io. 19* 
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piaghe ; di guarire le loro malattìe ; di ri* 
alzare quelle, che fon caduteceli fortifica* 
re le deboli . 

La greggia di Dio è il popolo , che 
egli ha fcelto per efler fuo (i) : Noi fio- 
mo il popolo , che egli nutrifee nelle fue pa* 
Jlure , e le pecore , che egli conduce di fua 
mano . Quefto popolo nelF antico Tefta- 
mento era la nazione Giudaica mei nuo- 
vo fono i Criftiani , che vivono nel feno 
della Chiefa Cattolica , e particolarmen- 
te gli eletti : ed il Paftore unico di que» 
fta greggia è GesùCrifto. # . 

II. Prima di lui vi erano degli uomini 
ftabiliti per guidare la greggia di Dio; 
ma , eccettuatone un piccol numero , co- 
me Mosè , ed i Profeti , che erano anima* 
ti dallo fpirito di Gesh-Crifto , eglino era- 
no cattivi partorì , ladri , lupi , merce- 
nari (2) . Tutti quelli , dice egli fteffo , 
che fon venuti, fono aff affini , e ladri .là- 
dio parlando ad Ezecchiello , ne fa il ri* 
tratto in quefti termini (3) Figlio deli 
nomo profetizza intorno a i Paflori Jlfra* 
elio , profetizza , e dì a Paflori : Ecco ciì f 
che dice il Signore neflro Dio: Guai a Po* 
fiori cflfracllo , che pafeono fe medefimì • I 
Paflori non pafeon' eglino le loro gregge ? E 
non oflante voi mangiavate il latte della 
mia greggia , e vi coprivate della fua lana\ 

voi 

CO P /-94« (2) Jw/I.XO.». 

<0 £««fc34* »• 
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voi prendevate le pecore piò graffe per uc* 
rìderle ; e non vi prendevate penfiero di pa-. 
[cere la mia greggia . Voi non vi fiete affa- 
ticati a fortificare quelle , che erano deboli^ 
ni a curare e a guarire quelle , che erano 
malate ; voi non avete fafciate le piaghe di 
quelle > che erano ferite ; voi non avete ri* 
alzate quelle , eie erano cadute , e non ave* 
te ricercate quelle y che fi - erano {mar* 
vite ; ma voi vi contentavate di domi- 
narle con un rigore fevcro e piem c? impe* 
rio . Così le mie pecore fono fiate difperfe, 
perchè elle non avean Pafiore , elle fono jla+ 
te difperfe in diverfi lunghi y e fon divenu* 
te la preda di tutte le beflie feroci . Le mie 
gregge fon andate errando per tutto fopra le 
montagne efoprà tutte le colline elevate . Le 
mie gregge fono fiate difperfe fu tutta la fac- 
cia della terra, ferrza che vifoffe alcuno per 
andare a cercarle ,fenzachè • dico y vifoffe al* 
cuno , che fi prendeffe il penfiero di cercarle. Per 
quc\lo, o P afiori udite la parola- del Signore: 
Io giuro per me mede fimo y dice il Signore 
noflro Dio , che , poiché le mie gregge fo- 
no fiate divorate , e le mie pecore fon di- 
venute la preda di tutte le beflie feroci , 
tome fc non aveffero Pafiore y perchè i miei 
Paflori non hanno cercato le mie gregge , 
ma non hanno avuto altra cura , che di 
pafeere. fe medefimì r fenza prender fi per* 
fiero di pafeere le mie gregge .... vengo io 
fieffo a quefii Paflori, . . . io libererà la 
mia greggia dalla loro violenza y t non di* 
venterà pià loro preda . Que. 



. v 
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Quefti partorì non erano flati mai tan- 
to cattivi , quanto erano a tempo di Ge- 
SÙ-Criflo . I loro coturni erano regolati 
nell'efteriore : ma eglino aveano il cuore 
corrotto dalla fuperbia , dall' ambizione , 
dall' avarizia : faceano degenerare la Re* 
ligione in formalità , ne corrompevano la 
dottrina, erano nemici di tutto il bene, 
dominavano imperiofamente fopra il pò* 
polo di Dio • 

III. Iddio promette per lo fuo Profeta, 
che egli libererà la fua greggia dalle ma* 
ni di quefti cattivi Paftori,e che ne pren- 
derà cura egli fteffo (1) : Io farò pafcere 
le mie pecore , e le farò ripofare , dice il 
Signore .* io anderb a cercare quelle , che era- 
no perdute : io rialzerò quelle , che erano 
cadute : io fa [cerò le piaghe di quelle, che eram 
ferite ; io fortificherò quelle , che erano de* 
boli: io conferverò quelle , che erano graffe e 
forti y e le guiderò nella dirittura e nella giù* 
Jìizia. E per mezzo di Gesù Crifto egli 
efeguirà quefta promeflTa , che tanto con- 
fola (2) : Io fu/citerò fopra di effe il Fa* 
fiore unico per pafcerle , Davidde mio fer* 
vo : egli fteffo avrà cura di pafcerle: ed egli 
farà loro Paftore . Io , che fono il Signore^ 
farò 4oro Dio ; ed il mio fervo Davidde fa* 
ri in mezzo di effe come loro Principe • 

Vediamo adeffo , come Gesìi-Crillo atn 
bia efercitato la funzione di Paftore . 

IV. Olfervo primieramente , che egli 

in 

O) Eqtct. 34. s$. (0 v.iz* 
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In ogni occafionc dà delle prove d'una 
gran tenerezza per le fue pecorelle. 

Egli dice chiaramente d'effer venuto a 
cercare e falvare quelle , che erano per- 
dute (i) : Venit filius hominis quttrere & 
falvum facere ^quodperierat . Egli le invi- 
ta con una bontà ammirabile a venir a 
lui (2) : Venite da me tutti voi ? che fitte 
travagliati , e caricati ; ed io vi folleverh . 
Egli fi paragona ad un Paftore , che va 
a cercare con follecitudine una pecorella 
perduta , finattantochè egli la ritrovi (3) ; 
e che dopo averla ritrovata , fe la mette 
fulle fue fpalle pieno d'allegrezza , ed in-» 
vita i fuoi amici e vicini a rallegrarli con 
lui , perchè egli ha ritrovato la fua pe- 
corella 5 che era perduta . Con qual bon- 
tà previene egli la Samaritana , e Zaccheo! 
Che manfuetudine dimoftra egli alla fem- 
mina adultera! Egli non è occupato , fe 
non fe alla falute delle fue pecorelle : egli 
foffre la fatica ed il caldo per cercarle , 
per ridurle a Dio , e per dar loro la vi- 
ta ; poiché per quefto appunto egli è ve- 
nuto (4) : Io fon venuto , affinchè le peco- 
relle abbiano la vitale t abbiano abbondan- 
temente (5) . I falfì pallori , come Dio ad effi 
rimprovera,non fi affaticavano , nè a fortifi- 
care le pecore , che erano deboli , nè a curare 

egua- 

(1) Lue. 19.10. (2) Mattb.11.28. 

(?) Lue. 15.4. (jì)Jt*n* 10. *0. 
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e guarire quelle , che erano malata t egli* 
no non fafeiavano le piaghe di quelle, 
che erano ferire : non rialzavano quelle , 
che erano cadute : non ricercavano quelle, 
che fi erano fmarrite : fi contentavano di 
dominare fopra di effe con rigore e eoa 
imperiò : Cum aufteritate imperabatis eh , 
& cum potentia . Gesù-Crifto tiene una 
condotta tutta oppofta durante il corfo 
del fuo miniftero : egli è manfueto ed 
umile di cuore : fta in mezzo a* fuoi Di- 
scepoli come fervitore di tutti : dichiara 
efpreffamente , che egli non è venuto per 
effer fervito , ma per fervire : s' inteneri- 
fee nel vedere la moltitudine del popolo 
languida, e sdrajata quà e là, come una 
mandra di pecore fenza Paftore : fi lafcia 
dappertutto avvicinar la gente, fenza ri« 
gettar veruno : foffre fenza lamentarli, 
che una folla innumerabile di popolo lo 
feguiti , e che la calca delle turbe l'oppri- 
ma: e la compaflione, ch'egli ha di lo* 
ro , lo induce a far de' miracoli per nu- 
trirgli . Per tutto fpicca in lui un carata 
tere di bontà, e di carità, che incanta, 
e di cui non fi era ancor veduto efempio • 
V. Egli ha amato le fue pecorelle , fino 
a dar la fua vita per loro : Io fono il buon 
Paflore : il buon Paftore dà la fua vita 
per le fue pecorelle (i) . Col morire per lo* 
ro , egli le ha liberate dalla gola de i lu* 

(l) Jwh IO. IU 
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pi, e dalla fpada degli a(Ta(Tini ; ed fia fat- 
to del fuo [angue un rimedio fovrano , 
che ha guarite le loro piaghe e le loro 
malattie , e ha dato ad effe la vita , la fa- 
nità , e la forza . 

VI. EHfcndo ftato percoffo il Paftore , le 
pecore della greggia furono difperfe : ma 
dopo la fua rifurrezione , fempre pieno di 
tenerezza per loro , ei le radunò , le for- 
tificò col fuo fpirito ; ed tri poco tempo 
fi vide crefcer la greggia , prima nella Giu- 
dea , e poi iti tutti i paefi del Mondo t 
mediante la convertitane de'Gentili , i qua- 
li , eflendo ftati finallora , come pecorelle 
fmarrtte , ritornarono al Pajiore , ed al Ve- 
fcovo delle loro anime (i). Quello è quel- 
lo , che avea predetto egli ftefTo , parlan- 
do a* Giudei (2): Io ho delle altre pecore y 
che non fono ài quefto ovile . E ne cefi ar io y 
the io le conduca : elleno afcolteramto la mia 
voce : e non vi farà pià , [e non una fola 
greggi*) eà un fol Fa flore . 

VII. Egli è applicato con una carità 
infinita a nutrire ed a guidare la fua greg- 
gia : e nutrifee le fue pecorelle colla fua 
parola , colla fua propria carne , e col fuo 
fangue . Elle vivono di lui , ed egli vive 
in loro, affinchè elle non vivano , che per 
lui , come egli vive per fuo Padre . Ei le 
guida , le governa , e le„ guarifee colla fua 
grazia : le difende da i lupi ^ e da i ladri 

col 

(1) x. Petr. 2. 25, (2)70*0* io, i& 
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i col fuo potente ajutoile corregge conuti- 
1 li gaftighi , come con tanti colpi di ver- 
5 ga , quando elle fi fmarrifcono : le ricer- 
i ca , e le riconduce nella via : le rialza , e 
1 le confola nelle loro debolezze, e nel loro 
abbattimento", colla vifta delle debolezze 
medefime , che egli ha fperimentate volon- 
; tariamente nella fua Paflìone, e coli' un- 
zione interiore, che egli fparge in loro, 
la quale le riempie di forza . Imperocché 
egli ha prefo nella fua Faflìone i fenti-» 
menti e la voce de i deboli : egli ha vo- 
luto nobilitare i loro timori , la loro tri- 
ftezza, le loro lagrime, facendofele pro- 
prie , e comunicando così ad effe la fua 
dignità. Egli non ha voluto trafeurar nep- 
pur uno degli agnelli , che fuo Padre gli 
avea confidati : ed è difeefo fino all' ulti- 
mo flato, a cui può effer ridotto il giu- 
fto. Egli è andato alla tefta della fua greg- 
gia per animarla; ma egli è andato nel 
tempo fteffo dietro a tutta la fua greggia , 
• per raccogliere nel fuo feno tutto il be- 
ftiame debole , che una marcia troppo 
lunga e troppo precipitosa avrebbe fat- 
to perire . 

Vili. Ove faremmo noi,fe tutte' le cir- 
coftanze della fua Paflìone non fodero , fe 
non per gli forti? Ove anderei io a na- 
scondermi, fe il mio Paftore non aveffe 
niente , che ipi faceffe animo ; fe egli 
fi vergognafle delle mie debolezze ; fe 
egli camminaffe Tempre a gran paflì in-. 

nanzi 
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nanzi a me , fcnza prenderli penficro , fc 
io fia in iftato di feguitarlo , fenza voltar j 
la tefta per vedere , dove io mi fermi per | 
la ftanchezza ; fe egli sdegnafle , quando 
io fon per terra , di portarmi nelle fue 
braccia e fulle fue fpalle? E' neceffario , 
che nell'impotenza, in cui io mi ritro- 
vo , d' arrivar fino a lui , egli fi chini ver- 
fo di me . Io ho bifogno , che la fua ma- 
no confervi la fua forza : perchè , fe ella 
foffe realmente debole , di che ajuto mi 
farebb' ella ? Ma fe ella non può unire al- 
la fua forza una compafiìone ed una fpe- 
cie di debilitamento , due la facciano av- 
vicinare a me; come mai potrò io pigliar 
quefta mano, ed attaccarmi talmente, ad 
cfla , che ella fia capace di rapirmi ? 

Egli fi è adunque abbaffato fino allo fiato 
mio, fenza ceflar d'effere tutto ciò, che 
egli è. Egli m'invita a chinarmi fopra 
di lui , mettendofi al pari con me , ed 
affettando , per un ammirabil artifizio 
della fua carità, di metterfi ancora più 
baffo; affinchè, vedendolo proflrato , fom- 
merfo nel fuo fangue , e vicino a fpirare 
per la triftezza , che egli ha prefa in prc* 
ftito da me , abbia la confidenza di ftra- 
feicarmi fino a lui, e di ripofarmi nel fuo 
fieno patemo 3 e che egli mi rialzi con un 
principio di vita e di forza, che non 
può mai abbandonarlo. 

IX. Dopo tutto ciò, che ora fi è det- 
to , non è necdfario di parlare de i do- 
veri 
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rcri delle pecore verfo un si buon Pafto- 
re; che fono l'amore, la confidenza, la 
fedeltà ad afcoltarlo, ed a feguirlo. lofi* 
nifeo colle ammirabili parole, con le 
quali ci fa intendere, che bella forte fia 
P effer del numero delle vere pecorelle ? 
che fuo Padre gli ha date , cioè de' fuoi 
Eletti (1) . Le mie pecorelle , dice , odono 
la mia voce ; io le conofeo , ed elle mi fe- 
guitano : io dò loro la vita etema , e non 
periranno giammai ; e neffuno le Jtrapperà 
dalle mie mani . Mio Padre , che me le ha 
date , è più grande di tutte le cofe ; e neffu- 
no può frapparle dalla mano di mio Padre . 

§. IX. 

Gesà-Crifio è nofiro Medico . 

I. TL Genere umano, dopo il peccato 
X di Adamo, è un gran malato tut- 
to coperto d'ulceri (2). Dalla pianta di 
piedi fino alla cima del capo non vi e in 
effo una parte fana : non è , che ferita e 
fontu/ione ; non è , che una piaga fangui* 
nofa^ la quale non è fiata ni pulita , ni 
fafeiata , ni addolcita con delV olio . La 
carne è infettata e corrotta dallo fregola* 
mento del peccato: lo fpirito è ottene* 
brato dall'ignoranza, e foggetto all'erro- 
re: la volontà è dominata dalla triplice 

con* 

(O/wi. 10. 27. (2) Jfé. 1. 
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concupifcenza , da cui nafcono tutte le 
paffioni , le quali, come tante febbri vio- 
lente , r agitano , la turbano , e la tra- 
fportano^ Perocché la nojìra febbre , dice 
S. Ambrogio (i), è F avarizia: la no/ira 
febbre è la cupidigia , la nojìra febbre è F 
impurità .* la no/ira febbre è l\ ambizione : 
la nojìra febbre è la collera . 

II. Per guarire quefto malato, fui qua- 
le , fin dal principio del Mondo , fi eran 
provati invano tutti i rimedi immagina- 
bili , è difeefo dal cielo un Medico on- 
nipotente (2) . Egli è venuto in quefto 
Mondo, come in un grande fpedale ; egli 
è venuto a noi , perchè noi non poteva- 
mo andare a lui (3). I primi malati, a 
cui egli fi è indirizzato , erano i Giudei . 
Egli ha cominciato dal dare ad elfi delle 
prove della fua bontà e della Tua poten- 
za, guarendo le malattie de i corpi : e 
nel tempo ftefTo ha voluto far loro cono- 
scere le malattie delle loro anime ; affin- 
chè eglino defideraffero ■di guarire, e ne 
chiedeffero a lui i rimedj (4) . Ma eflì , 
come tanti frenetici , e tanto più perico- 
lofamente malati , quanto fi credevano 
perfettamente fani , fi fono gettati fopra 
quefto caritatevol Medico, e fon giunti 
a quefto ecceffo di furore , di Ipargere ii 
fuo fangue , e di attaccarlo ad una ero* 

ce • 

(1) Ambr. in Lue. lib. 4. (2) Aug. ferm. 7. 
(3) U. ferm. 88. (4) ferm. 175. 
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ce. Un si gran delitto è flato la falutc 
del genere umano; c Gesù-Crifto ha fat- 
to del fuo fangue medefimo un rimedio 
ed un bagno per la guarigione del mala- 
to: e non vi è malattia, nè ulcere, a 
cui non giovi la forza di guefto rimedio 
divino, e della grazia medicinale del no- 
{ho Salvatore . Egli ci ha convinti di ciò 
colle cure maravigliofe , che egli ha fat- 
te dopo la nafeka della Chiefa, e che 
egli continua a fare fino a' tempi noftri : 
fimile ad un Medico , che per far prova 
della virtù de' fuoi rimedi , intraprende la 
guarigione di qualche infermo difperato 
(i). Chi era, per eferapio, più infermo 
di S. Paolo , che dice di fe medefimo f 
che egli è il primo de* peccatori ì Eppure- 
Gesò-Crifto lo ha guarito con una fola 
parola . Che non debbono fperare dopo di 
ciò i più grandi peccatori ? S. Paolo è 
Jftato guarito , dice S. Agoftino (2) ; e 
perchè difpererò d' efferlo ancor io? Se un 
infermo così difperato è ftato guarito da 
quefto gran Medico ; e perchè non «inde- 
rò ancor io da lui? E perchè non mi af- 
fretterò io d' applicare fulle mie piaghe la 
Aia* mano falutare ì 

III. Mediante la converfione del cuo- 
re , e il dono della giuftizia ci falva que- 
fto fovrano Medico dalla morte (3) . Ma 

O ben-» 

(O Aug.ftrm.mi* (a) ibid. 

(3) Ibid. in P/. iqz. 
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benché guariti dal peccato , noi non arri* 
viamo in un tratto ad una fanità perfet- 
ta, perchè noi non liamo, finché dura 
quefta vita , totalmente liberati dalla con- 
cupifeenza, principio funefto di tutte le 
malattie. La carne è debole: e ci reftano 
de i defiderj carnali, che ci, fpingono al 
male . La noftr' anima è agitata da vio- 
lente feoflfe : le tentazioni la mettono in 
pericolo : i penfieri , che fe le prefentano, 
vengon feguiti da un certo tal qual piacere : 
ella vi acconfente qualche volta , e vi fi 
lafcia pigliare . Quefto è un languore , di- 
ce S. Agoftino ; ma andate a Gesù-Crifto 
fovrano Medico; e tutti i voftri languori 
remeranno guariti : andatevi^ fenza timore . 
Ma , direte voi , le mie infermità fono 
grandi'. Egli è vero : ma è ancora più 
grande la virtù del Medico . Non vi è 
malattia alcuna incurabile ad un Medico 
onnipotente . Solamente lafciatevi curare , 
e non rifpingete la fua mano , che vuol 
guarirvi . I rimedi , che egli adopra , fo- 
no sì efficaci , che chiunque fi affida pie- 
namente alla loro virtù, refta vittoriofo 
di tutte le fue paflìoni . 

IV.. Egli è vero, eh' ei ci prefenta al- 
levolte una bevanda molto amara : ma 
egli fa molto meglio di noi quel , che ci 
fa bene : e fi dice chiaramente , che noi 
non potremo guarire , fe non beviamo il 
calice amaro delle prove, delle afflizio- 
ni , e de i patimenti , di cui è piena que- 
fta 
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ila vita (i). Ma v'è di più : per togliere 
al malato il pretefto di dire, the la be- 
vanda è troppo amara, e che egli non la 
può prendere ; lo fteffo Medico , fenza 
effer malato, 1 ha bevuta il primo, e ne 
ha guftata tutta T amarezza , affinchè il 
malato non facefle difficoltà a beveria . 
Chi non farà commollo da un tal efem- 
pio ? 

V. Che cofa mai non fi (offre , per 
guarire da una malattia corporale? Uno 
fi rifolve ad incifioni dolorofiflìme ; e con- 
fente ancora a lafciarfi tagliare alcuno de* 
fuoi membri , perchè il Medico gli dice 
chiaramente, che egli non può m altro 
modo confermar la fua vita . Eppure 1' 
evento è molto incerto : e può eflere , 
che, dopo aver (offerto i più acerbi do- 
lori, egli muoia traile mani de i Cera- 
rci. Ma quand* anche andafle bene P ope- 
razione , ella non può al più al più pro- 
lungargli la vita , le non per alcuni an- 
ni . Qui poi l'evento è certo: colui, che 
ci promette la guarigione , è verace ed 
onnipotente : noi faremo guariti , purché 
ci abbandoniamo alla fua condotta; e la 
fanità , che egli ci renderà per quefta 
via dolorofa , ha per fine la vita eterna . 
Come dunque ricuferemo noi d* affidarci 
in lui, e di lafciargli il penderò di cu- 
rarci nel modo , che a lui piacerà , per 

O z hoftro 

(x) Aug. firn. 8& 



3 i4 VI. ARTICOLO 

noftro maggior bene? Diciamogli adun- 
que con S. Agoftino: Applicate, o Si- 
gnore, il ferro ed il fuoco fulle mie ul- 
ceri : non mi rifparmiate in quefta vita, 
purché mi rifparmiate nell'eternità. Hic 
tire , hic feca^ modo parcas , & in étter- 
num partas. 

§. X. 

• Gesà-Crijìo à noftro fratello . 

.. . ,\ 

I. TP\I tutte le qualità , che Gesà-Cri- 
JL^ fto ha riguardo a noi/, io non 
fo, fe ve ne fia una , che ce lo ren- 
da così amabile , e che e' infpiri una 
confidenza così grande in lui , quanto 
quella di Fratello . Imperciocché ella met- 
te tra lui e noi una fpecie d'uguaglian- 
za, che noi non avremmo mai ardito di 
fperare; e che, effendo in lui l'effetto d* 
una tenerezza incomprenfibile per noi, ci 
toglie ogni pretefto o di renerei lontani 
da lui per la vifta della fua grandezza c 
della bafTezza noilra ; o di non accodarci 
a lui , che con una timorofa riferva • Egli 
è Dio, uguale a fuo Padre : e contutto- 
ciò egli è, come noi, mortale e patibi- 
le.* come noi egli trae la fua origine da 
Adamo noftro padre comune . Egli è adun- 
que così realmente noftro fratello, come 
noi lo (iamo gli uni degli altri . Infatti 
egli fteffo chiama i fuoi Difcepoli fuoi 

fra- 
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fratelli (1). Andate , die* egli alle fante 
donne dopo la fua Rifurrezione , andate a 
dire a miei fratelli , che vadano in Galilea^ 
ed ivi mi vedranno . Egli dice ancora a 
Maddalena (2) : Andate a trovare i miei 
fratelli , e dite loro &c. E quello , che è 
degno d* offervazione t e che infinitamen- 
te è di confolazione per noi , fi è , che 
egli non gli chiama con quefto nomedu- 
rante la fua vita mortale; ma bensì do- 
po la fua Rifurrezione , e quando il fuo 
flato gloriofo , tanto lontano dalla noftra 
xniferia , fembrerebbe avergli infpirati altri 
fentimenti . Nè fono «ià Difcepoli fedeli 
e coraggiofi quelli , ch'ei tratta da fra- 
telli, ma bensì uomini deboli, e timoro- 
fi , che nonoftante tutte le loro promette, 
lo aveano vilmente abbandonato nella fua 
Paffione. Egli è appena rifufeitato, ch'ei 
fi affretta di dar loro quefto contraffegno 
di tenero affetto , prima della rinnovazio- 
ne della loro fede, prima della loro pe- 
1 nitenza, primachè lo abbiano meritato 
colla loro umiltà, e col loro amore. La 
fua Rifurrezione , ed il fuo fiato gloriofo 
I non hanno cambiato niente nella fua mi- 
I fericordia, nè nella fua bontà.- oppure, 
I fe fi è fatto qualche cambiamento in lui 
riguardo a i iuoi, quefto confifte appun- 
to neir effer egli divenuto , per quanto 
| pare , piti indulgente , più dolce , più 

O 3 aperto i 

(0 M$ttk. a&. 10, *9. 2 7« 
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aperto, &c. fe è permeilo il dirlo , pih 
amabile per rapporto a loro. , 

II. Ma forfè dirà alcuno f che quefto 
nome di fruttilo non era fe non per quel-» 
li , che avean feguitato Gesh-Crifto e vif- 
futo con effolui, finché egli dimorò fui-» 
la terra . 

Io rifpondo,che egli è ancora per noi; 
poiché fecondo la dottrina di S. Paolo, 
egli è per tutti coloro, che Gesù-Crifto 
è venuto a fantificare(i) . Colui, chcfan~ 
tifica, dice quefto Apoftolo, e coloro, che 
fono fantificati, vengono da un mede/imo 
principio : hanno una medefima natura , 
ed una medefima origine: perciò egli non 
fi vergogna di chiamargli fuoi fratelli , di* 
tendo : Io fari conofeere il voflro nome f 
miei fratelli ; io canterò le voflre lodi in 
mezzo al? affemblea del voflro popolo . 

Né folamente fiamo noi luoi fratelli 
per cagione dell' origine comune , che noi 
traiamo con lui da Adamo : ma ancora 
perchè Dio , che è il Padre del noftro 
Signor Gesù-Crifto , è altresì Padre no- 
ftro . Andate a trovare i miei fratelli , e 
dite loro da parte mia : Io uri innalzo ver* 
fo il mio Padre , ed il Padre voflro : ver- 
fo il mio Dio, e lo Dio voflre. Noi tutti 
adunque, che abbiamo la bella forte d* 
eflfer Criftiani , noi componiamo una fo- 
la famigliò, di cui Dio è il Padre: e 

Gesìi- 

(l) Htbt. * Ut • '. •* 
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Gesfr-Crifb è noftro fratello primogenito f 
Quelli, dice S. Paolo {\\che Dìo ha cono- 
feiuti nella fua prefeienza , gli ha ancora 
predejlinati per effer conformi alt immagi* 
ne del juo Figliuolo; affinchè egli fta il 
primogenito tra molti fratelli . Noi erava* 
mo forefticri , lontani da Dio , fchiavi ri-» 
belli ; e Gesìi-Criito ci ha meritato la gra- 
zia d' efferc adottati dal Padre fuo . Egli ci 
ha comunicato il fuo fpirito con abbondan- 
za ; affinchè noi aveflimo l'innocenza e 
la liberta de i figliuoli , ed aveflimo la 
confidenza di parlare a Dio, come a no« 
ftro Padre . Egli ci ha renduti fuoi fra- 
telli, e fuoi coeredi. Egli ha voluto, che 
la fua felicità fotte la noftra , è che la fua 
gloria ci foffe comune con lui. E per un 
ecceflb incomprenfibile del fuo amori! £CI 
noi, egli ha domandato ed ottenuto, che 
noi foflimo amati da fuo Padre , corte n' 
è amato egli fteffo ; procurando nonoftan* 
te la diftanza infinita y che farà femprc 
tra lui e noi, di mettervi tutta T ugua- 
glianza, che la grazia può render poffi* 
bile ; e volendo affociarci in tutto alla 
fua dignità ed a* fuoi privilegi, de' quali 

v p r ^ i rande ed xì P iò P^gevole è l'amor 
di fuo Padre (2) : Ut dileftio , qua dilexifii 
* me, in ipfis fit, & ego in ipfis : Affinchè 
l amore , col quale voi avete amato me , fia 
I in tffi y ed io pure fta in efft . 

O 4 Gesk 

(0 8. 29* (2) J O 0ft. 7, 26, 
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Gesù-Crifto chiedeva per noi quefta gra- 
zia fegnalata , ftando per cominciare il 
miftero de'fuoi patimenti nel' orto del 
monte Oli veto y e l'ottenne fcpra la ero* 
ce . Con quale amore bifognerebb* egli 
corrifpondere ad un tale amore? ad un 
amore sì generofo, sì magnifico > sì pro- 
digo de' fuoi beni , sì ecceflìvo , sì atten- 
to alla noftra gloria, sì poco gelofo della 
fua, sì portato a feordarfi di tutto ci6, 
che mette qualche differenza tra colui > 
che ama , e coloro , che fono amati ? Ut 
àilctiio j aua dikxijìì me , in ipfis fit , &t 
ego in ip/is * 

§. XI. 

m 

a 

^-Gtsfr-XlYffi~fnoJlr<> Modelli* 

SOpra Gesìi-Crifto noi dobbiamo for- 
marci , o per dir meglio, riformarci* 
I. L'uomo è flato creato ad immagU 
ne e fomiglianza di Dio. La fua ani- 
ma , fpirituale ed immortale di fua na- 
tura y era deftinata a rapprefentare le di- 
vine perfezioni dell' EiTere fupremo . Sia* 
te perfetti , come è perfetta il voflro Padre 

Il peccato ha sfigurata queita immagi- 
ne : e quafi tutti i tratti ne fono flati 
o cancellati , o alterati , La noftr' anima è 

dive- 
CO Matti, 5. 48. 



Digitized by Goo 



DEL SIMBOLO. 321 
divenuta terrena e carnale ; e non fi vedono 
quafi più. in e(Ta,fe non de 1 fentimenti y c 
delle inclinazioni indegne della fua cele- 
fte origine . In vece della raffomiglianza 
a Dio , con la quale ella era ftata creata ; el- 
la porta adeffo la raffomiglianza d'Adamo 
peccatore . Ella ne ha le idee , le incli- 
nazioni , le paflioni : e fono a lei divenu- 
te come naturali . Chi è mai di noi , che 
non faccia tutto dì T efperienza funefta di 
ciò, che io dico? 

IL II Figliuolo di Dio s'è fatto uomo 
per riformare nella noftr 1 anima Y imma- 
gine di Dio ; e per quefto egli ce Y ha 
fatta vedere in fefteffo fenza veruna al- 
terazione . Io non parlo della Divinità, 
per la quale Gesfr-Crifto è f immagine 
del Dio invifibiUi come fuo Verbo , fuo 

{>enfiero , fua fapienza , e V impronta del- 
a fua foftanza : ma parlo della fua anima, 
che è della medefima natura, che la no- 
Ara ; ma che non e (Tendo imbrattata dal 

Ì>eccato , ha confervato tutti i tratti del- 
a fomiglianza con Dio , i quali fono fla- 
ti cancellati nella noftra. 
• pued' anima fanta dell' uomo Dio è P 
originale , che ciafeun di noi è obbligato 
" a copiar fedelmente . Siate , dice S.Paolo (i), 
nella medefima difpofizione , e ni medefimi 
fentimenti , in cui è fiato Gesù-Crift* . Noi 
dobbiamo giudicar di tutto , penfare , par^ 

O 5 lare 
(0 Mfc a. $• a 
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lare, operare, foifrire come Gesù-Crifto; 
L' avere la fomiglianza con Gesù-Crilto è, 
fecondo S. Paolo , il carattere degli Elet* 
ti (0 Quos prafeivit , & prxdejìinavit 
conforme? fieri imaginis Filii fui y Quelli 
che Dio ha conofeiuti nella fua prefeienza, 
gli ha ancora predeflinati per effer conformi 
slP immagine del fuo Figliuolo . 

III. Così Adamo e Gesu-Crifto fono 
due uomini , che divengono il principio 
della noftra perdizione , o della noftra fa- 
Iute eterna , mediante la fomiglianza, che 
noi abbiamo o coli' uno, o coir altro. Noi 
«afeiamo fimili ad Adamo : e finché abbia- 
mo quefta fomiglianza , noi damo efclud 
dalla vita eterna . Colui folo vi è ammef- 
fo , che ha la fomiglianza con Gesù-Cri- 
fto . U eredità di Dio non è , fe non pe* 
fuo j Figliuoli : or Dio non riconofee per fuoi 
figliuoli, fe non quelli , ne i quali egli vede 
i tratti , e la fomiglianza del Figlio fuo, 
che è il primogenito tra molti fratellini). 

Da ciò ne fegue,che fe noi vogliamo 
effer fai vi , bi fogna (3) , che portiamo P im* 
tnagine de IP uomo cclejìe , come abbiamo por* 
tata V immagine delP uomo terrefìre (4) ; che 
noi ci {polliamo delP uomo vecchio , fecondo 
U quale abbiamo una volta vijfuto , e che fi 
eorrompe feguendo P ìllufione delle fue paf* 

{ioni 

CORmm.8.** lz)ihid. 
Ci) 1. Crr. 15. 49» (<fr) £f *• 4« »»• 



Digitized by Googl£ 



DEL SIMBOLO. ? 2j 

Jioni (i) ; e che rinnovandoci nel? interiore 
della noflr anima f ci rivediamo deli uomo 
nuovo , che è creato a fomiglianza di Dio in 
una giuftizia y ed in una fantita vera . 
v IV. Che cofa è adunque un Criftiano* 
fecondo quefti principi ì Egli è un uomo 
occupato per tutta la fua vita a ftudiare 
€ copiare Gesù-Crifto . Prima della fua ve- 
nuta Gesù-Crifto è ftato V unico oggetto 
de i defiderj e della fperanza de i Giudi: 
farà nelF eternità F oggetto dcff ammira- 
zione e della felicità de i Santi : e dee ora 
cffer Foggetto dell'occupazione e dello Audio 
de* fuoi fervi . Ogni Audio , o cognizione, 
che non va a terminare a Gesù-Crifto , è 
vana e difpregevole agli occhi di Dio, e 
dee a noi parer tale . Tutto mi ftmbra una 
perdita , dice S.Paata (2), a paragone ài quefì 
altra cognizione di Gesù-Crifto mio Signore. 

V. II fine di quefto ftudio è di copiar- 
lo e di divenire fimile a lui ; ed il Cri* 
ftiano è più o meno perfetto , fecondo i 
diverfi gradi di conformità , che egli ha eoa 
Gesù-Crifto • Egli non dee mai perderlo di 
villa , ma procurare ogni giorno di efprime« 
te qualche tratto di quefto divino Origi- 
nale, a guifa d r un Pittore, che copia uri 
quadro , e che ad ogni momento e ad ogni 
pennellata vi getta fopra gli occhi , affin- 
chè non vi fia neppure un fai tratto , che 
non fia fornigliante. 

O 6 Egli 

CO GÌ. 3. (a) TW.S.S. 
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Egli è vero , che neffuno degl' imitatori 
di Gesù Crifto potrà mai arrivare alla perfe- 
zione dell'Originale . L'imo lo copia per un 
yerfo: l'altro procura di efprimerlo per un 
altro , ciafcheduno fecondo h mifura di 
grazia , che ha ricevuta . Ma egli è efpo- 
fto agli occhi di tutti ; e non vi è alcu- 
no , in qualunque ftato egli fia , ebe non 
debba applicarli ad imitarlo ♦ 

* $« XIL 

Gesà-Crifto ì noftro Capo , ed il principio 

delta noftra vita . 

IDdio lo ha flahilitO) dice Paoto(i), 
Capo (opra tutta la Chiefa j che è il fuo 
corpo , e /* intiero compimento di colui , che 
aompifce tutto in tutti. 
* I. Gesìi-Crifto è alla fua Chiefa ciò > che la 
tefta è al corpo . La tetta comunica ai ri- 
manente del corpo la vita , e gli fpiriti , che 
gli danno il moto e V azione : e nella ftef- 
fa guifa Gesfc-Crifto dà la vita ed il moto 
al corpo della Aia Chiefa , ed a' Tuoi men>- 
bri 9 che egli anima dei fuo fpirito . Ogni ' 
grazia , ogni opera buona , ogni buon pen- 
derò , ogni fanto defiderio , ogni virtù 
difcende da quella pienezza, che è inGe* 
sìi-Crifto noftro Capo (2) : De plenitudine 
e/us nos omnes accepimus . 

IL Se 

CO »• **« CO Jm* !• u. 
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i IL Se noi ftiamo uniti a lui per la fe- 
ì de, la fperanza, e la carità, noi viviamo 
I per lui ; e non poffiamo aver la vita , fe 
i non fe mediante quefta unione : Io fono , 
dice egli (i), il fujìo della vite , e voi ne 
fiete i tralci (2). Siccome il tralcio non puh 
da fe medefimo produr frutto , ma è necef- 
far io , cf? e y fia unito al fufto ; così voi non 
potete produrre ^fe non fiate in mcty.Co* 
lui , che Jìa in me , ed in cui io fio , produ- 
ce molto frutto : perchè voi non potete fenza 
. di me far niente . 

HI. Così il Capo ed i membri , Gesù- 
Crifto e la fua Chiefa non fono , che uno 
c come un fol corpo , un fol uomo , ed 
una fola vite . Gesà-Crifio , dice il Concilio 
di Trento (4) , fpande continuamente la fua 
virtù ne i Giufti , come il capo né fuoi mem- 
bri , come la vite ne 1 fuoi tralci ; virtù , che 
precede , accompagna , e feguita fempre le lo- 
ro buone opere , e fenza la quale elle non 
poffono in verun modo effer grate a Dio , ni 
meritorie^. Tale è la grandezza e la digni- 
tà del Criftiano . Egli è membro d' un 
corpo , di cui Gesh-Crifto medefimo è il 
Capo , e che è animato dallo fpirito di 
Dio : e diviene così partecipe della natu- 
ra divina (5): Divina confortes natura. 
- IV. Or da quefta unione , che noi ab-» 

bia- 

(lì lo un. 15. 5. (%) v. 4. 

(3) v. 6* (4) C0}*cfLTrid.feJ[.6,c>i6* 

ÌS) 2» Par. 1. 4. 
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biamo con GeshCrifto come noftro Ca- 
po , ne rifulta , che noi lo feguiremo un 
giorno y ove egli è (alito il primo (i) : Qu& 
praceffn gloria capjtis , eo fpes vocatur & 
wporis . Gesù-Cri fto è rifufcitato , è falito 
al cielo y ed ha prefo pofto alk deftra di 
Dio a nome noftro , come noftro Capa, 
come rapprefentante noi . Iddio , dice S. Pao- 
lo (z), ci ha rifuj Vitati con Gesà-Qrijìo , e 
ci ha fatti federe con luì nel cielo in per- 
fona fua . Laonde , divenendo fuoi mem- 
bri , ed effendo incorporati in lui per to 
battefimo , non folamente noi fiamo con 
lui crocififfi , con lui moriamo , e con lui 
fiamo fepolti, come Finfegna P Apoftola 
neir epiftofa a i Romani; ma fiamo anco- 
ra rifufcitati f fagHamo al cielo , e vi pren-t 
diamo pofta con fui , in fui, e per lui. Ei 
lo dice chiaramente nella preghiera, ci» ei 
fa per noi prima della fua Patitone (3) . I* 
ho data loro la gloria t che voi avete data 
a me.U un poco dopo (4) : Mio Padre , f# 
dcfidero , che dove farò io t ivi fieno anco- 
ra con me quelli f che voi mi avete dato . 

Riconofci adunque, 0 Crifliam y dice S.Leo- 
ne , la dignità , alla quale fei flato innalza* 
to ($) J e dopo ejfere fiato fatto partecipa 
della natura divina, non voler ritornare al- 
la tua prima baffezza e*n de y cojlumi inde* 

gni 

( 1) Leo. ferm. j. de Afctn. (a) Epb. 2. <f # 
Ìli Job*. 17. 2». (4) v.%+ 

(s) f* rtn * *• 4* Nsttv. 
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gni della tua elevazione • Ricordati di quel 
capo , e di qual corpo tu feì membro . 

§. XIIL 

Gesu-Criflo è nojlro Giudice* 



ARTICOLO VII. 

S. A. Di dove egli verrà a giudicare i vi- 
vi ed i morti. 

S. C. Che verrà un altra-volta pieno di 
gloria , a giudicare i vivi ed i morti , ed 
il Regno del quale non avrà fine. 

I. HHUtta la Religione criftiana confitte 
X nelP economia delle due venute di 
Gesù-Crifto ; P una di umiliazione e di pati»» 
menti, già compiuta ; Y altra di gloria e 
di potenza, che da noi fi afpetta.rla pri- 
ma per renderci fanti , infegnandoci la Leg- 
ge di Dio y facendocela amare colla fua 
grazia , e Imparandoci dal Mondo e dal 
peccato : la feconda , per renderci felici ; 
unendoci a Dio , confumandoci nella fua 
gloria , e perfezionando in noi la carità 
colla diftruzione d'ogni cupidigia: la pri- 
ma , per portare in terra , cotne Salvato- 
re, la grazia e la mifericordia : la fecon- 
da , per ricompenfare , come giufto Giu- 
dice quelli , che hanno profittato dell' una 
c dell altra; e per condannare quelli , che 
rigettando, 0 ricevendo invano la grazia di 

Dio, 
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Dio , fi fono ammaffati coli* impenitenza 
del loro cuore un teforo di collera. 

IL Gli Apoftoli , nel predicar Gesù-Cri- I 
fto , non feparavano quefte due venute . i 
Dopo aver renduto teftimoniànza alla fua | 
Rifurrezione (i) , ed alla fua Afcenfione 
al cielo , aggiungevano , eh 1 ei ne feen- 
derebbe un giorno per giudicare gli uomi- 
ni , effendo flato da Dio ftabilito Giudi-» 
ce de* vivi e de' morti (2} . I Criftiani 

{parimente non perdevano di vifta quefta 
econda venuta ; ed era un dare l'idea giu- 
fta ed efatta della lor vita , il dire di 
eflì ciò , che S. Paolo diceva de* TefTalo- 
nicefi (3) , che eglino fervevano lo Dio 
vivo e vero , e che affettavano dal cielo il 
fuo Figliuolo Gesù , che egli ha rifufeitato . II 
medefimo Apoftolo mette quefta efpetta- 
zione dell'ultima venuta tra i frutti dth 
Tlncarnazione e de 1 mifterj di Gesù-Cri- 
ftò (4) . La grazia di Dio noftro Salvato- 
re fi è ma ni f efiat a a tutti gli uomini , e 
ci ha infegnato a rinunziare al? empietà 9 
ed alle paffioni mondane, ed a vivere nel 
fccolo prefente con temperanza , con giufìi+ 
zia , e con pietà ; fiondo in efpettazìont 
della felicità , che noi fperiamo , e della 
gloriofa venuta del grande Iddio , e Salva» 
tor noftro Gesù-Crijto . 
III. La Fede c'infegna adunque 

1. Che 

(1) ASI. 4. 20. (2) AB. 10*42» 

(3) x. Téeff. x. (4) Tiu a. ih 



» 



» 



DEL SIMBOLO. w 
^ I. Che Gesù-Crifto è il Giudice di tut- 
ti gli uomini . Il Padre , die 1 egli fteflb , 
non giudica veruno (1) y ma egli ha dato 
al Figliuolo tutto il potere di giudicare: af+ 
finché tutti onorino il Figliuolo , come ono* 
rano il Padre . 

2. Che alla fine de' fecoli egli feende* 
rà dal cielo con una gran potenza e rnae* 
ftà , accompagnato da' fuoi Angeli , per 
c fere i tare con ifplendore il potere , che 
egli ha di giudicare : che allora tutti gli 
uomini compariranno davanti al fuo tri- 
bunale (2) : e che egli renderà a ciafche* 
duno fecondo le opere fue , dando la vi- 
ta eterna a quelli, che hanno perseverato 
nelle opere buone (3) ; e condannando al 
fuoco eterno quelli , che hanno commetta 
l'iniquità • 

3. Che egli giudicherà i vivi ed i morti: 
vale a dire, e quelli , che faranno mor- 
ti prima della fua venuta ; e quelli , che 
eflendo vivi quando egli verrà , moriran- 
no, e faranno rifufeitati poco dopo , per 
efTer giudicati col rimanente degli uo- 
mini . ... 

IV. Ma quefto giudizio non farà altro, 
che la conferma , e la manifeftazione di 

?[uello, che Gesù-Crifto pronunzia a cia« 
cun di noi , fubito dopoché l'anima è fe- 
parata dal corpo : giudizio che decide del- 
la 

( 1) Jqmh. 5. 22. (2) R*im 2. 7. 8. 

(ì)Màttà. 25. **, 
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la noftra forte eterna , e che fi efeguifce 
fopra le anime , afpettando la Rifurrezione 
generale , che dee riunirle a' loro corpi , 
e metcerer così il colmo alla felicità dei 
Giufti , ed al fupplizio dei Reprobi . 
* V. Siccome egli è ugualmente vero del- 
l' uno e delP altro di quelli giudizi > che 
il giorno e Fora non ne fon noti , fe non 
a Dio ; perciò noi dobbiamo applicare 
ugualmente all'uno ed all'altro Pimportan- 
te avvifo , che ci dà Gesìfc-Crifto (i) : 
Penfate dunque a voi ; per timore che i 
vofìri cuori non fi aggravino per C ecceffo 
delle carni , e del vino ; e per le follesitu- 
ài ni ài quefta vita \e che quefio giorno non 
venga a forprendervi ad un tratto : perchè 
egli invilupperà tome una rete , tutti coloro^ 
che abitano fopra tutta la terra . Vegliate 
adunque » e pregate in ogni tempo , affinchè 
fiate trovati degni di comparire con fiducia 
innanzi al Figliuolo del? uomo. 

VI. Gesh-Crifto , che in tuttte P altre 
fue qualità , non ha niente , che non fia 
amabile e confolante per noi , è in que^ 
fta fommamente terribile^ ; perocché egli 
è un Giudice ugualmente illuminato ed in- 



mini con un lume ficuro , al quale nef- 
funa cofa pub effer nafcofa ; con Una giù* 
fìizia infleflibile , alla quale niuno potrà 
fottrarfi j e fopra una regola universale 



corruttibile : egli giudicherà 
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e infallibile, la quale chicchera non pò. 
trà ingannare , voglio dire filila divina 
parola contenuta nelle Scritture (1) t 
alcuno, die' egli , aj colta le- mie parole, e 
non le ojferva , io non lo giudico ; perete to non 
fon venuto per giudicare il Mondo , mi perjal* 
vare il Mondo . Colui , che mi rigetta , e che 
non riceve le mie parole , ha un Giudice , 
the dee giudicarlo : la parola medejtma, 
the io ho annunziata, farà quella , the lo 
giudicherà nel? ultimo giorno . Che atten- 
zione adunque dobbiamo noi avere a leg- 
gere , e che fedeltà a mettere in pratica 
fa parola di Gesu-Crilto , affinchè ella 
non ci condanni nel giorno eftremo ! 

Il fuo Regno non avrà fine . 

I. Afcoltiamo primieramente fopra di 
cib il Profeta Daniello (2) . In una vtfio* 
ne notturna io viddi come il Figliuolo delT 
uomo (fi fa , che quefto è il . nome , che 
prendeva Gesìi-Crifto ) /'/ quale veniva col- 
le nuvole del cielo % e che fi avanzò fino 
al? antico de y giorni . ( cioè a Dio Padre, 
che fi fa vedere a i fenfi del Profeta fiot- 
to la figura d'un vecchio . ) Fu prefenta- 
tato innanzi a hù\ ed ei gli diede la po- 
tenza , Vonore , ed il Regno : e tutu 1 po- 
poli , tutte le tribù , e tutte le lingue lo Jtr* 
virannno : la fua potenza ì una potenza 

etet- 

(0 Jouh 1*. 47* CO 7- J 3- 
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eterna $ che non gli farà tolta ; ed il fu* 
Regno non farà mai diftrutto (i). L'Ange- 
lo Gabriello predice la fletta cofa , parlan- 
do alla B. Vergine . 

IL Gesìi-Crifto regna fin dal momento 
iella (uà Afcenfione al cielo , e regnerà 
eternamente ; ma in una maniera più com- 
pita dopo il finale giudizio , che pri- 
ma • La Scrittura dice , che Dio ha 
tnefifo tutte le co/e fotto a fuoi piedi (2) . Or 
dicendo ; che egli ha foggettate a lui tutte 
le cofe , dice S. Paolo (3), non ha laf ciato 
niente , che non gli fi a {oggetto . Eppure noi 
non vediamo ancora , che tutto gli fia fog- 
getto. Egli non efercita ancora in tutta 
la Tua ampiezza il potere , che egli ha 
fopra tutte le creature : ei lo fofpende in 
parte riguardo ai Demoni , ed agli Empj: 
e non lo eferciterà pienamente , fe non 
al giudizio finale . Frattanto egli dee re- 
gnare , dice parimente S. Paolo , infinattan- 
toché Dio abbia meffo tutti i fuoi nemici 
fotto a* fuoi piedi... (5) Perchè Dio gli 
ha meffo tutto fotto a* piedi 5 e gli ha Ag- 
gettato tutto (<$) . E quando la Scrittura dice, 
the , tutto è a lui [oggetto , egli ì fuor 
di dubbio , ci} Y bifogna eccettuarne colui > 

chi 

(1} Lucici. 33. (2) Pf.8. 

(3) Hebr. 2. 8. (4) 1. Cor. 15. z%.V. 2*. 

(5) La mutazione d'ordine, che è qui, non mu- 
ta il fenfo dell' Apoftolo , ma lo fchiarifee . 
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the gli ha fogge tute tutte le co/e (i) • Quan* 
do adunque egli avrà dijlrutto ogni imperio 
ogni dominazione , ed ogni potenza , quan* 
do gli far anno fiate joggettate tutte le cofe (2), 
* tutti i fuoi nemici faranno fiati difirutti, 
tra i quali la morte farà vinta t ultima (3) ; 
allora egli rimetterà il fuo Regno a Dio fuo 
Padre, e farà egli fiejfo foggetto a colui (4), che 
gli avrà Aggettate tutte le cofe , affinchè Dio 
Jia tutto in tutti (5) . Il penderò di S.Pao 
io fi è , che Gesù Crifto dopo la fua Afcen- 
-Bone fi raflbmigli ad un Re, a cui retta- 
nò molti nemici da foggiogare. Ei ripor- 
1 ta ogni giorno qualche nuova vittoria: 
ma quando l'ultimo degli Eletti farà /la- 
to fantificato mediante la perfeveranza , 
e tutti i Reprobi , c i Demonj foggettati 
alta fua giuftizia vendicatrice ; la morte, 
come l'ultimo de' fuoi nemici, farà vinta 
e diftrutta per la rifurrezione gloriofa di 
tutti gli Eletti; dimodoché ella non avrà 
! più potere fopra veruno di efli . Allora 
( Gesù-Crifto godendo pacificamente le fue 
conquide , rimetterà il fuo Regno a Dio, 
non già per non più regnare ; ma per 
far vedere, che, come uomo, ei ricono- 
sce ; che tutte le fue vittorie , la fua po- 
tenza , la fua grandezza , e la fua Regia 
dignità vengono da Dio; c che egli non 

ha 

(x) v. 24. (2) V. 28, 

\ O) V. 26. (4) V. 24» 

(5) v. 28 
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ha conquiftato la fua Chiefa ., fe non af- 
finchè il Capo ed i membri diano eter- 
namente fottomefli a Dio , la Divinità re- 
gni fola per Tempre , e tutti i Giufti , tra 
quali egli è il primo, regniao in lei, e * 
per lei . | 



ARTICOLO Vili. 

S. A. Io credo nello Spirito-Santo . 

S. C. E nello Spirito-Santo , Signore , e vifi+ 
cante ; che procede dal Padre e dal Fi- 
gliuolo : che è adorato e glorificato uni- 
tamente col Padre e col Figliuolo * 9 chi 
ha parlato per mezzo dei Profeti . • 

Tre cofe fono infegnate in quefto articolo. 
Lo Spirito-Santo è Dio . Egli è deffo, 
che ci dà la vita . Egli è deffo, 
che ha parlato per mezzo 

dei Profeti . l 

§. I. 1 

Lo Spirito-Santo i Dio* 

t. Gli ha , come Gesh-Crifto , la quali* 
JLa tà di Signorè : Egli è adunque 
Uguale a lui. 

2. Egli procede dal Padre , e dal Figliuo- 
lo (0- Qjfando farà venuto il Confolato* 

re 

CO 15- 
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re , tlice Gesù-Crifto , quello Spirito di ve* 
rità , che procede dal Padre , e che io vi 
manderò da parte dì mio Padre f egli ren- 
derà tefiimonianza di me . Egli procede dal 
Padre ; quefto vien detto efpreffamente : 
egli procede ancora dal Figliuolo ; poiché 
il Figliuolo dee mandarlo ; e nelle Scrit- 
ture egli è chiamato lo Spirito di Gesù- 
Cri/io , come è chiamato lo Spirito di 
Dio (1) . Neil* ifteffo modo adunque , che 
non fi dee confondere lo Spirito col Padre, 
da cui egli procede; non fi dee parimen- 
te confondere col Figliuolo , il quale lo 
manda. 

Ma quanto è evidente ladiftinzione del- 
lo Spirito-Santo dal Padre , e dal Figliuolo, 
altrettanto è manifefta l'unità della natu- 
ra . Perocché egli è lo Spirito di verità: 
e per confeguenza egli è Dio . In fatti 
chi altri , che Dio , può effer lo Spirito 
di verità , cioè la forgente della verità , 
il Maeftro interiore , che P infegna , co* 
lui al quale tutte le verità appartengono, 
e che le comprende tutte ? Come mai po- 
trebbe quefto Spinto far le veci di Gesù- 
Crifto, e meritare d'effer da lui chiama- 
to un altro Conciatore , fe egli non foffe 
uguale a lui ? Noi fiamo battezzati nel no- 
me dello Spirito-Santo , come nel nome 
del Padre e del Figliuolo : egli è adun- 
que uguale al Padre ed al Figliuolo .Aven- 
do 

(1) Ram. 8. 9. 
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do S. Pietro detto ad Anania (i) , come 
mai Satana ti ha /edotto il cuore , fino a 
farti mentire allo Spirito-Santo , £gli ag- 
giunge .* Tu non bai mentito agli uomini) 
ma a Dio (2) Non vi ha cofa piti chiara . 

3. Quindi è , che lo Spinto-Santo è 
adorato e glorificato unitamente col Padre , 
e col Figliuolo , perchè egli è colPuno e 
coll'altro un folo e medefimo Dio.. 

■ 

§. 11. 

Lo Spirito-Santo ì vivificante . 

l. /^Uefta è una nuova prova della fua 
Divinità . Neffun altro , fuorché 
Dio , può dare la vita a chi non 
V hà : e Gesù-Crifto prova , che egli è 
uguale a (uo Padre (3) , perchè egli dà 
la vita a chi gli piace , come il Padre ri- 
fu f cita i morti , e dà loro la vita. Poiché 
adunque lo Spirito-Santo è, come il Padre 
ed il Figliuolo un principio di vita *, egli 
ha come il Padre , ed il Figliuolo una poten- 
za infinita: e per confeguenza egli è Dio. 
- IL Ora lò Spirito-Santo è vivificante 
per rapporto alle noftre anime , e per rap- 
porto ai noftri corpi. 

i. Egli è deffo,che dà la vita alle no- 
ftre anime , 0 per dir meglio , egli ftef- 

fo 

(3) J**j».3. 21. 
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fo è la loro vita : c l'uomo è morto quan« 
to all'anima, qualora egli non è modo ed 
animato dallo Spirito-Santo . Quefto Spi- 
rito è l'anima della noftranima, come la 
noftr' anima è l'anima del noftro corpo. 
Vita carni* tua 9 anima tua : vita anima 
tua , Deus tuus (1) . Ella non ha vera vi- 
ta, fe non in quanto ella è unita allo 
Spirito-Santo , che abita in lei , e chqH' a- 
nima . Ella non ha alcun movimento ver- 
fo Dio , fe non per mezzo di lui . Ella 
non pub far niente di buono , nè di gra- 
to a Dio, fe non per ifpirazione ed im« 
pulfo di quefto Spirito. 

Il genere umano fenza lo Spirito di 
Dio , fi raflbmiglia a quella moltitudine 
d' offa aride , che furono moftrate in vi- 
fione ad Ezecchiello in una gran campa- 
gna , che ne era tutta coperta . Que- 
fte offa prima fi ricongiunfero al parlar 
del Profeta (2) : fi formarono de' nervi c 
delle carni , e vi fi ftefe fopra la pel- 
le : ma non aveano nè vita , nè moto : 
Il Profeta parlò di nuovo ; e chiamò lo 

! fpirito . In un iftante lo fpirito en- 
trò in quefti corpi : diventarono vivi, 

1 fi alzarono , e fletterò in piedi . Tutti gli 
uomini , per rapporto a Dio , ed alle azio- 
ni della vera virtù , non fono altro che 
fcheletri e corpi inanimati (3) , Non ve riè 

P al* 

• (1) Aug.tr. w Jn Joan. (2) Exjsch, 34. 
(3) *3. 3- 



Digitized by Google 



?3 8 VITI. ARTICOLO 
alcuno , dice S. Paolo dopo il Profeta (i), 
che faccia il bene ; non ve riè neppur uno. 
Son pieni di vita e d'attività per contenta- 
re i loro defiderj , per cercare i loro intereffi, 
per godere de' piaceri de' fenfi ; ma morti, 
ed infenfibili riguardo a Dio , fenza giuftizia, 
„ e fenza virtù , fenza religione e fenza ri- 
conofcenza. Neffuno di loro attribuisca a 
fefteflb il principio d' una fincera virtù: 
neffuno s'innalzi , nemmeno di quando in 
quando, fopra l'amore di fe medefimo . E' 
neceffario , che lo Spirito foffi fopra que- 
fti cadaveri : che egli entri in elfi ; che 
egli dia loro la vita , il moto, e l'azio- 
ne: ed allora , invece de' frutti di morte, 
che eglino producevano , quando erano 
abbandonati a fe medefimi , produrranno 
frutti di vita per la virtù di quefto Spi- 
rito divino . 

2. Per lo Spirito-Santo , o a cagione 
dello Spirito-Santo , che abita in noi , ren- 
derà un giorno Iddio la vita ai noftri 
corpi colla rifurrezione gloriofa : Se lo 
Spirito di colui, che ha rifu/citato Gesù^ 
abita in voi, dice S. Paolo (2), colui , che 
ha rìfufèìtato Gesù-Crijlo , renderà pari- 
mente la vita ai vojlri corpi mortali per 
wczzo ( 0 a cagione ) del fuo Spirito y che 
abita in voi. 



$. III. 

(1) (2) Rom. 8. ii« 
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§. III. 
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Lo Spìrito-Santo ha parlato per mezzo * 

de' Profeti. 

!•< nominano folamente i Profeti , per* 
Cj chè l'operazione dello Spirito San- 
to era in eflì più fenfibile, mentre predi- 
cevano l'avvenire , ove neflun altro può 
penetrare , fuorché lo Spinto di Dio . Ma 
egli ha parlato parimente per mezzo de- 
gli A portoli , degli Evangelifti , e di tut- 
ti gli Scrittori facri (1) . Le Profezie non 
fon venute per la volontà degli uomini \ ma 
gli uomini fanti di Dio hanno parlato per 
lo movimento ( o pi ut torto per t impulfo > 
dello Spirito-Santo . Quefte fono le paro- 
le di S. Pietro , dalle quali noi apprendia- 
mo , che gli Scrittori facri non fono fla- 
ti folamente diresti in una maniera ge« 
nerale dallo Spirito di Dio , per dir fola- 
mente il vero ; ma che egli li ha appli* 
cati a fcrivere cib , eh 1 ei voleva , che 
fcriveflero ; che egli fteflfo ha fatto la 
fcelta dei termini , e delle cofe ; e che 
eflì non fono flati , fe non fuoi Segretari , 
o piuttofto fuoi organi e fua penna , giu- 
da quello , che dice Davidde (2) : La mia 
lingua è come la penna duna Scrittore , che 

P % feri- 
ni) i.Vetr. 1. %u 
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fcrive prefto ciò , che gli vien dettato. 
Quella comparazione fa intendere in una 
maniera chiara e precifa ciò , che acca- 
de a tutti gli uomini infpirati . Eglino 
fono come la penna in mano d'uno Scrit- 
tore , la quale ubbidifce al fuo movimen- 
to, e non fa altro, che feguirlo : e ben- 
ché confervino la loro libertà , nel che 
fono differentiffimi da uno finimento pu- 
ramente meccanico ; contuttociò il loro 
Spirito , e la loro volontà fono talmen- 
te nelle mani di Dio , che eglino non penfa- 
no, e non dicono, o non ifcrivono , fe 
non ciò, che vien loro infpirato . 

IL Noi ne abbiamo un c Tempio fenfi* 
bile in Geremia. Quefto Profeta, che era 
prigioniero ? fece fcrivere da Barucco di- 
verfe predizioni contro Ifraello , e contro 
Gerufalemme in particolare ; e gli coman- 
dò da parte di Dió^di leggerle pubblica- 
mente ad una delle porte del Tempio. 
Alcune perfone di confiderazione , dopo 
averle fentite , dimandarono a Barucco , 
come Geremia gli averte dettato quelle 
Profezie : ed egli rifpofe loro (i) : Pareva 
che egli , parlandomi , legge (fe in un libro 
tutto ciò , ci) ti mi diceva , ed io lo fcrive* 
va . Lo Spirito-Santo moftrava interior- 
mente a Geremia tutto ciò, che egli do- 
vea dire *, e Geremia lo leggeva come in 
un libro , ove tutto era fcritto , ed ove 

egli . 

(0 J#* *7> l8 « 



< 



DEL SIMBOLO, 341 
egli non potea nè ommettere , nè aggiun- 
gere cofa alcuna . 

III. Da ciò ne fegue , che tutte le pa- 
role della fagra Scrittura fono le proprie 
parole di Dio , e che quefto fanto libro 
non è altro , come dice S. Gregorio , che 
una lettera Scrittaci da Dio (1) • Quid ejl 
Scriptura , nifi epiftola quidam omnipoten- 
tis Dei ad creaturam fuam ? E quefto b 
quello, che fa vedere, con qual rifpetto, 
con quale ardore , e con qual gufto noi 
dobbiamo leggere la Scrittura . Come ri- 
ceveremo noi , e con quale avidità legge- 
remo noi una lettera , che ci foffe fcritta 
da un gran Principe ? Quali fono i fenti- 
menti d' un uomo pieno di cupidigia , al 
quale fi porti un brevetto di nomina ad 
un benefizio, o a qualche carica confiderà* 
bile ? Dio fteffo ci parla e ci fcrive , per an« 
nunziarci e prometterci de i beni eterni: 
è egli poflìbile , che noi non abbiamo, 
fe non dell 1 indifferenza , e della freddezza 

Ser parole tanto preziofe alla fede ? Aven- 
o S. Antonio ricevuto un giorno alcune 
! lettere da' 1 ' Imperator Coftantino e dafuoi 
figliuoli , parve poco commoffo da un ono- 
re , di cui tanti altri fi farebbero pavo« 
, neggiati ; e diffe a i Solitari , che erano- 
preffo di lui (2) : Non vi Jìupite ^feun Im~ 
peratore , che è un uomo mortale , mi fcrive} 
ma fiup itevi , che Dio abbia fcritto ma Leg« 

\ p 3 *« 

(x) Greg. Uh, 41 . tp.i 9. (2) Affati* in V9U S.Ant. 



* 



Digitized by Google 



34 2 Vili. ARTICOLO 
ge per gli uomini , e che egli ci abbia par* 
lato per mezzo del fuo proprio Figliuolo* 

Ecco i penfìeri ed il linguaggio della Fede. 

Opera dello Spirito-Santo nella formazione 
della Chiefa criftiana , oppure feguito 
dell* opera di Gesù-Crijio. 

• 

I. Il fine de i mifterj di Gesù-Crifto era 
di dilìruggere il Regno della menzogna , 
dell' errore, e del peccato; di'tyabilire ne' 
cuori il Regno della verità e della giuftizia; 
e di dare a Dio degli adoratori degni di 
1 ii . Egli avea iftruito gli uomini per lo 
fpazio del fuo foggiorno ^ fopra la terra ; 
colla Tua parola , e co 1 Tuoi efempli • Egli 
a;ea moftrata loro la ftrada della vita, ed 
egli vi era paffato il primo: ma la malat- 
tia dell'uomo è interna ; e tutto ciò, che 
non ferifce altro , che i fenfi , non può gua- 
rirla . Facea duopo creare in lui un cuore 
nuovo , ed uno fpirito nuovo , nuovi pen- 
fieri , e nuovi defider; ; feri ver la Legge di 
Dio nel fuo cuore ; imprimervi le parole 
di Gesù-Cri fto ; ed ifpirargli il coraggio di 
feguirlo nella via flretta , che conduce al- 
ia vita • Queft' opera era riferbata allo Spi- 
rito-Santo. Gesù-Crifto lo avea più volte 
promeffo a' fuoi Difcepoli ; e quefto gran 
dono era il frutto, della fua morte fulla 
croce: ma non doveano effi riceverlo, li 
non dopo la fua glorificazione (i). 

IL Do* 

<0 Jean. 7. 39. 
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IL Dopo adunque, che egli fu faìito al 
cielo , inandò loro da parte del Padre que- 
fto Spirito di verità il giorno della Pente- 
cofte (i! , mentre eglino ftavano radunati 
in un nedefimo luogo , ove perfeverava- 
no in opzione infieme con Maria madre 
di Gesù [2). Si fece fentire un foffio im- 
petuofo y e videro comparire delle lingue 
di fuoco, le quali dividendofi fi fermaro- 
no fopn ciafeheduno di loro . Allora fu* 
rono tuti ripieni dello Spirito-Santo , e 
cominchrono a parlare diverfe lingue . MoI« 
ti Giudei venuti da tutti i paefidel Mon- 
do per la fefta, furono teftimonj di quefta 
maraviglia, che cagionò loro un fommo 
ftupore.Ma niuna cofa era più ammirabi- 
le, che il vedere uomini, come erano gli 
Apoftoli , groflblani , ignoranti , deboli , 
paurofi , eflere in un tratto trasformati in 
altri uomini , pieni di lume, di forza , e di 
coraggio ; annunziare a'Giudei in mezzo a 
Gerufalemme , che Gesù, da loro crocifif- 
fo, era rìfufcitato , e falito al cielo, e che 
nefluno poteva eflfer falvato, fe non fe per 
la fede nel fuo nome . Il gran Sacerdote , 
e tutto il Configli© della Nazione refta- 
no ftupiti di ciò . Si fa proibizione agli 
Apoftoli di parlare nel nome di Gesù : fi 
minacciano : fi mettono in prigione : fi fan- 
no battere colle verghe ; ed eglino fi riti*: 

P 4 rana 

(1) 48. 1. 14. (2) 43. z* 
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rano pieni di allegrezza Qi) , perciè fono 
flati trovati degni di (offri re degli obbro- 
bri per lo nome di Gesù-Crifto . Il loro 
ardore non è diminuito nè per cb , che 
hanno (offerto, nè per ciò, che hanno da 
temere : non ceffano d' infegnare cgni gior- 
no (2) , e di predicar Gesù-Crifto rei Tem« 
pio e nelle cafe . 

III. La loro predicazione fofteiutada i 
grandi miracoli , che eglino fac<ano nel 
nome di Gesù rifufcitato , fece in poco 
tempo maraviglio!! progreffi . Tremila per- 
fine fi convertirono il primo giorno , c 
cinquemila alcuni giorni dopo . I: numero 
di quelli , che credevano nel Signire , tan- 
to uomini , che donne , ogni giorro più fi 
moltiplicava (3) ; e quefti uomin. rigene- 
rati per lo Battefimo , e rinnovati per lo 
Spirito-Santo , facean vedere al Mondo de- 
gli efempj della più perfetta virtù . Vede- 
te ciò , che fe ne riferifce negli Atti de- 
gli A portoli y cap.z.v. 42. e feg.cap. 

3 2 - e Ag- 
ili cotal guifa fi adempiva la celebre 

profezia di Geremia circa la nuova allean- 
za , che il Meffia dovea ftabilire . Viene il 
tempo, dice il Signore (4), nel quale io fa- 
rò una nuova alleanza colla cafa cT Ifrael- 
lo e colla cafa di Giuda ; alleanza molta 
diverfa da quella y che io feci ci loro padti^ 

quan< 

(1) AB. 5. 4T. (2} v. 42. 

(3) A£l.<i. 14. k (4J Jfr.31.31. 
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quando gli prefi per la mano per fargli ef ci* 
re dall' Egitto ; perchè tffi non fono flati fé* 
deli ad off er vare la mia alleanza ; perciò 
io gli ho trattati come f chiavi , dice il Si* 
gnore . Ma ecco f alleanza , che io farò coU 
la cafa <£ Ifraello , dopoché farà venuto que* 
fio tempo , dice il S ignoro : Io imprimerò la 
mia Legge nella loro mente ; e la fcriverò 
nel loro cuore j io farò loro Dio y ed effì fa~ 
ranno mio popolo. 

La mutazione improvvifa ed univerfa- 
le j che compariva ne i nuovi Difcepoli , 
che gli Apoftoli guadagnavano a Gesù-Cri- 
fio , era altresì Y adempimento della pro- 
fezia di Ezecchiello , in cui Dio dice a' 
Giudei (1) . Io fpargerò fopra di voi uri 
acqua pura y e reflerete purificati da tutte 
le voflre fozzure . Io vi darò un cuore nuo* 
vo : io metterò in mezzo a voi una fpìrito 
nuovo : io toglierò dalla vofhra carne il cuo+ 
re di pietra , e vi darò un cuore di carne* 
Io metterò il mio fpirito nel mezzodì voi. 
Io vi farò camminare nella via de 1 mieipre* 
cetti, ed offervare i miei ordini . 

IV. Gli Apoftoli predicarono la parola 
di Dio col fucceflb medefimo in tutta la . 
Giudea e la Samaria. Di là pattarono nel- 
la Siria , neir ifola di Cipro , nelle Pro- 
vincie dell' Afia minore , nella Macedonia* 
e nella Grecia (2) , predicando dappertut- 
to il Vangelo, ma prima a i foli Giudeij 

PS P*. 
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perchè ad effì era flato prometto Gesù-Cri* 
fio, e gli ftranieri non do veano effer chia- 
mati , fe non fe dopo di loro . Dio però , 
volendo fin d' allora far conofcere agli Apo- 
itoli, ed a i fedeli circoncifi i difegni di 
mifericordia , che egli avea fopra i Gentili 
( quello era il nome , che i Giudei dava- 
no a tutti i popoli , i quali non erano del- 
la ftirpe. di Ifraello) mandò Pietro a Ce* 
farea in cafa di Cornelio Centurione Ro- 
mano, per predicarvi Gesù-Crifto (i) : ed 
affinchè non fi potelfe rivocare in dubbio 
la parte, ch'ei faceva tanto a i Gentili, 
quanto a i Giudei , del dono della peni- 
tenza , per condurgli alla vita ; egli fe* 
ce difcendere lo Spirito-Santo fopra tut- 
ti quelli , che afcoltavano le parole di Pie- 
tro, prima ancora che eglino aveffero ri- 
cevuto il Battefimo • 

V. Frattanto i Capi della Sinagoga , ed 
il corpo della nazione Giudaica refirteva- 
no oftinatamente alla parola del Vangelo ? 
€ perfeguitavano con furore i Discepoli di 
Gesb-Crifto (2) k Quefto diede luop a Pao- 
lo ed a Barnaba di parlare in tal manie- 
ra a' Giudei d'Antiochia di Pifidia , che fi 
opponevano con parole di beftemmia a 
quello , che efli andavano lor dicendo^) : 
Voi eravate i primi , a i quali bifognavm 
annunziare la parola di Dio . Ma poi chi 

voi 

(i) ifS.io. (a) iiS.13.45, 

Ci) v. 4*« 
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voi la rigettate , e vi giudicate da voiftef- 
fi indegni della vita eterna y noi ce ne an- 
diamo ora ver/o i Gentili : perchè Dio ci 
ha così comandato ( fecondo ciò, cKei dice al 
Meffia : ) Io vi ho fi abilito per effer la luce 
de i Gentili , affinchè voi fiate la loro falute 
fino air eftremità della terra . 

Or i Gentili erano fin da molti fecolì 
prima attaccati alle fuperftizioni dell' ido- 
latria \ e non erano flati preparati alla Fe- 
de nè colle Scritture , ne co i Profeti . Non 
era flato mai loro parlato del Meffia , e la 
promeffa del medefimoera adeflì affoluta- 
mente ignota . Eglino non aveano nè fen- 
tite le parole di Gesù-Crifto, nè veduti i 
fuoi miracoli : eppure credettero alla pre- 
dicazione de* fuoi Difcepoli ; e rinunziando 
a i loro idoli , fi convertirono al vero 
Dio, e riconobbero il fuo Figliuolo Gesii 
per loro Salvatore . Egli fteffo aveaciò pre« 
detto in quefti termini (1) : Io ho ancora 
delle altre pecore , che non fono di quefl* 
ovile . Bifogna , che io parimente le guidi 
elleno a f editeranno la mia voce ; e vi farà 
una fola greggia ed un Pallore • In poco 
tempo la Religione criftiana fi ftabilì dap- 
pertutto : ed i Gentili convertiti , unendo- 
fi per una medefima fede al piccolnume* 
ro de' Giudei fedeli , entrarono con effi nel* 
la nuova alleanza, e divennero i veri fi- 
gliuoli di Abramo , ed eredi delle promef- 

1) Jo*n* xo, itf. 
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fe fatte a quefto fanto Patriarca, ed alla 
fua pofterità • 

VI. Di quefta moltitudine di popoli , si 
differenti di genio , di coftumi , e di Reli- 
gione , fi è formata un Regno ed un po- 
polo nuova, un corpo ed una focietà d'uo- 
mini uniti tutti infieme per l'adorazione 
d'un medefimo Dio, per h profetinone d r 
una medefìmi dottrina, per V efpettazione 
e '1 defiderio de i medeftmi beni T per la 
comunicazione d' un medefimo fpirito , pec 
la partecipazione de i medefi mi Sacramen- 
ti, per F oblazione d' un medefimo fagri- 
fizio , per una carità di fratelli ; avendo 
un medefimo Capo , un medefimo Maeftro, 
un medefimo Paftore invifibile , che gì' il- 
lumina , gli guida , gli anima , e gli vi- 
vifica coi fuo fpirito , e gli nutrilce colla 
fua carne, iftruiti e governati vifibilmen- 
te da Paftori y che egli fteffb manda , e che 
hanno da lui la foro autorità . Quefto cor- 
po e quefta focietà fi chiama la Chiefa , del- 
la quale noi tratteremo nello fpiegare il 
IX. articolo del Simbolo. 

VII. A mifura che i Gentili entravano 
nella Chiefa, la nazione Giudaica dichia- 
randoci fempre più nemica del Criftianefi- 
jno , metteva il figlilo alla fua riprovazio* 
ne , e finiva di colmare la mifura de' fuoi 
padri * Fece Dio finalmente rifplendere fu 
quefto popolo indurato quella terribile ven- 
detta , che aveano già predetta i Profeti , e 
di cui avea Gesìl-Crifto avvertiti i fuoi Di. 

ice- 
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fcepoli , moftrandone loro le principali cir- 
coftanze . Gerufalemme fu prefa da Tito 
figliuolo deirimperator Vefpafiano 7 il Tem- 
pio bruciato , tutta la Giudea defolata ; un 
milione e centomila Giudei perirono in 
quefta guerra; e ve ne furono fatti fchia- 
vi fenza numero . I Giudei dopo quel tem- 
po fono difperfi e miferabili per tutta la 
terra , non avendo nè tempio , nè altare , 
nè fagrifizio,nè libertà y nè forma di po« 
polo , e fperimentando per loro difgrazia 
T effetto di quelle parole de i loro padri , 
i quali chiedendo la morte di GesLvCrifto, 
aveano detto (1) : 1/ fun /angue cada /opra 
di noi y e fopra i noftri figliuoli . 

Vili. Ma quanto la Giuftizia di Dio è 
applicata a punire quefto popolo \ altret- 
tanto lo è la fua Provvidenza a conservarlo, 

K'ìi lungamente ancora di quei popoli, che 
hanno vinto . Non vi refta più alcun 
fegno degli antichi Aflìrj, nè degli anti- 
chi Medi, nè de i Perfiani, nè de i Gre- 
ci , nè de' Romani . Tutte quefte nazioni 
fono confufe . I foli Giudei fono difperfi 
in tutte le parti del Mondo , fenza efferfi 
confufi dopo diciàffette fecoli con alcun 
popolo della terra,: e ciò per due ragioni . 

La prima fi è , t he Dio ha voluto i che 
quefto popolo rendeffe , fuo malgrado , una 
teftimonianza non fofpetta alla Religione 
^riftiana , per mezzo delle Scritture , di 

cui 

(1) Mattb. 27. 25. 
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cui egli è il cuftode. Non ballava , ch'ei 
le aveflfe confervate fenza alterazione , e 
trafmefle a i Criftiani , pe' quali elleno 
erano deftmate , ma bifognava ancora , che 
i Criftiani poteffero provare agi* Infedeli, 
che quefte Scritture fono e più antiche 
del Criftianefimo, e divine: più antiche, 
poiché elleno fono riguardate come tali , e 
venerate dagti fletti Giudei i più fieri ne- 
juici del nome Criftiano : divine , poiché 
elleno contengono tante profezie, delle quali 
£ vede T adempimento in Gesh-Crifto . 

La feconda ragione fi è , che i Giudei 
debbono alla fine effer tutti chiamati alla 
Fede criftiana , quando faranno giunti i 
tempi notati dalla divina mifericordia ; cà 
il loro ritorno tante volte predetto da i 
Profeti farà, fecondo S. Paolo (i), una 
miracolofa rinnovazione , e come una Ri- 
furrezione de i morti . Il Salvatore , che 
Sionne non avea riconofeiuto , e che i fi- 
gli di Giacobbe aveano rigettato, fi rivol- 
gerà benignamente verfo di loro , cancel- 
lerà i loro peccati , e renderà loro V in- 
telligenza delle profezie , che eglino a- 
vranno perduta per un lungo tempo , per 
pattare fucceflìvamente e di mano in ma- 
no in tutta la loro pofterità, e per non 
effere dimenticata mai più . 

IX. I Giudei non furono i foli , che fi 
oppofero al progreffo del Vangelo . Tutto 

ciò, 

(i) Rowj. ii. 1$, 
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ciò, che vi era di più grande tra i Gen- 
tili , fi dichiarò fubito nemico di cjuefta 
nuova Religione , e di coloro , che intra* 

(rendevano a ftabilirla fopra le ruine del- 
e antiche fuperftizioni . Gli Apoftoli , e4 
i primi Predicatori del Criftianefimo , 
hanno quafi tutti verfato il loro (angue 
per lo nome di Gesù-Crifto, e per atte* 
ftare le verità,che eglino annunziano da par- 
te fua , la principale delle quali era la 
Rifurrezione . 

Fermiamoci qui un momento, e confi- 
deriamo un pò da vicino Y operazione on- 
nipotente dello Spirito-Santo negli Apoftoli 
fondatori della Chiefa criftiana . 

X. Io vedo dodici uomini , che vanno 
a pubblicare per tutto il Mondo , che un 
certo Gesù, il quale è fpirato fopra la 
croce, è ufcito vivo dal fepolcro tregior- 
ni dopo la fua morte . Imperocché la Ri* 
furrezione di Gesù-Crifto è , come ho det- 
to altrove , il punto capitale , ed il fon- 
damento della Religione criftiana • Egli- 
no fi propongono di far credere quefto 
fatto fulla loro teftimonianza , e fu quella 
di alcuni altri, che fono fiati, come elfi, 
Difcepoli di Gesù-Crifto. Sanno benifli- 
mo a che cofa gli efponga una tale im- 
prefa ; eppure niente gli ritiene ; e noi 
gli abbiamo veduti , fin dal giorno mede- 
fimo della venuta dello Spirito-Santo , pub* 
blicar queftg fatto nel mezzo di Gero* 
falemme ♦ 

A pri- * 
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A prima vifta quefta imprefa pare una foU 
lia : ed ella è almeno almeno lìraord inaria, 
inaudita , ed infinitamente aliena dal pen- 
fare di tutti gli uomini . Ma da queft'iftef- 
fo io concludo i. che la Rifurrezione di 
Gesìi-Crifto predicata dagli Àpoftoh r èui> 
fatto certo e indubitato : 2, che il dife- 
gno di pubblicar quefto fatto per tutto F 
Univerfò , e f efecuzione di quefto dife- 
gno non erano opera dell' uomo, ma del 
folo Dio . 

XI. la dico primieramente , che la Ri- 
furrezione di Gesù-Crifto predicata dagli 
Apoftoli dee perciò paffare per un fatto 
certo e indubitato. Perocché io doman- 
do , fe gli Apoftoli , annunziando dapper- 
tutto Gesù-Crifto rifufckaro, erano inti- 
mamente perfuafi della verità di quefto 
fatto; oppure fe Io credeano falfo , o dub- 
biofo. 

Se eglino ne erano perfuafi j ciò non 
poteva eflere, fe non perchè ne aveano 
avuto delle prove affolutamente convin- 
centi , che gli forzavano a crederlo . In- 
fatti fi metta infieme tutto ciò , che °li 
Evangelifti e S. Paolo raccontano delle 
diverfe apparizioni di Gesìi-Crifto rifufci- 
tato : non fi potrà fare amareno di non ri* 
conofcere , che elleno hanno dovuto opera* 
re nello fpirito de i Difcepolr una prova 
fuperiore a qualunque dubbio : poiché que- 
fte apparizioni non erano nè rare , né ra- 
pide , e come alla sfuggita . Nello fpazio 
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di quaranta giorni eglino lo viddero più voi* 
te : mangiarono , e bevvero , e fi tratten- 
nero con effolui ; ascoltando le iftruzioni, 
eh' ei dava loro intorno al Regno di Dio, 
cioè a dire , la fua Chiefa ; e proponen- 
dogli le loro queftioni e i loro dubbj . Eb- 
bero adunque tutto il tempo, e tutti i 
mezzi di afficurarfi della verità; e la lo- 
ro perfuafione non era nè punto , nè po- 
co r effetto d' una leggiera e temeraria 
credulità. Se adunque quefta perfuafione 
era falfa , bifogna dire , che tutti i Difce- 

f>oli infieme , e molti di loro in partico- 
are, fi fieno immaginati di veder Gesù* 
Crifto, di fentirlo, di toccarlo, di man* 
giare , e di trattenerfi con effolui , e ciò 
piìi e piìi volte, nello fpazio de' quaranta 
giorni : eh* eglino fi fieno immaginati di ap- 
prendere dalla Tua bocca moire cofe nuo- 
ve -ed importanti fulla predicazione del 
Vangelo , fopra lo ftabilimento ed il go* 
verno delle Chiefe, fopra ramminiftra- 
zione de i Sagramenti , mentre eglino non 
vedeano e non fentivano niente . Ognuno 
ben vede , che affurdo vi farebbe in una 
tale fuppofizione . Eppure bisognerebbe 
per neceflìtà ammetterlo, fe le apparizio- 
ni di Gesù-Crifto non iftabiliffero la ve- 
rità della fua Rifurrezione . 

XII. Si dirà egli , che i Difcepoli P hanno 
pubblicata , fenza efferne perfuafi ? Quefto 
è un altro affurdo, anche più intollerabi- 
le del primo . Da ciò farebbe uno ridotto 

a fo« 
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a (ottenere, che * Difcepoli di Gesìi-Cri- 
fto i qiiali aveano creduto Culla fua paro- 
la , che egli farebbe rifufcitato in capo a 
tre giorni , vedendofi nella loro efpetta- 
zione ingannati, cofpiraflero nulladimeno 
tutti infieme , per far credere ali 1 Univer- 
fo quefto fatto falfo , inaudito , incredibile, 
dal che non aveano da fperare altro vantag* 
gio,che il piacere d'ingannare gli uomini: 
che per V esecuzione di ouefta imprefa 
fi accordaffero a lafciar la loro patria , a 
difpergerlì per lo Mondo, a foffrire tutte 
le forte di travagli , fatiche , rifiuti , cat- 
tivi trattamenti ; ad efporfi a i più crude- 
li fupplizj, ed alla morte medefima. Uno 
è ridotto a foftenere , che di tutti quelli, 
che entrarono in quefto progetto infenfa- 
to , neppure un folo fi diftaccafle dagli al- 
tri , per ritornare alla verità ed al buon 
fenfo; neppure uno feopriffe Pimpoftura: 
che tutti, dal primo fino all'ultimo, vi 
perfifteffero fino alla fine, fenzachè nè la 
prova de' fupplizj, nè la vifta della mor- 
te potette farjgli mutare : e che finalmen- 
te quefti uomini fenza nafeita , fenza beni, 
fenza credito , fenza fapere , fulla loro pa- 
rola • e coir aiuto forfè di alcuni preftigj , 
o falfi miracoli , veniffero a capo di far 
credere per tutta la terra ciò, che non 
credevano eglino fteffi , e di perfuadere a 
quelli , che erti aveano fedotti , d'efler 
pronti a fagrificarc parimente la loro li- 
bertà c la loro vita, per foftenere quefU 

meo- 
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menzogna . Ecco F eftremità , alle quali fa- * 
rehbe ridotto colui , che ardifle dire , che 
gli Apoftoli abbiano predicata la Rifurre- 
zione di Gesù-Crifto fenza efferne perfuafi • 

Concludiamo adunque, che non vi è 
alcuno avvenimento piti certo , che la 
Rifurrezione di Gesù-Crifto ; e per confe- 
guenza, che la Religione criftiana ,di cui 
*lla è la bafe ed il fondamento , è la ve- 
ra Religione. 

XIII. Io dico in fecondo luogo, che 
riè il difegno,che formarono gli Apoftoli 
di pubblicare dappertutto la Rifurrezione 
e la Religione di Gesù-Crifto , nè Fefe- 
cuzione di quefto difegno, poteano veni- 
re dall'uomo; ma bensì aveano per au- 
tore lo ftefTo Dio . 

Si comprende agevolmente f< che uomi- 
ni moffi da qualche grande intereffe , o 
da qualche paffìone viva, come farebbe il 
deftd erio della gloria, intraprendano cofe 
difficiliflime , tacciano granai fatiche , fi 
espongano al pericolo di perder la vita, 
c corrano ancora ad una morte quafi cer- 
ta . Se ne hanno tuttodì degli efempj e 
fui mare , e fulla terra . Ma che uomini 
fenza veruno intereffe, nè di danaro , nè 
di riputazione, colla fola mira d'ubbidi- 
te a Dio, t pel folo defiderio di contri- 
buire alla falute degli altri uomini , co* 
quali non hanno alcuna conneffìone, c 
che non hanno mai fatto ad efli nè bene 
nè malei che uomini, dico , prendano la rifo- 

luzio* 
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lozione d'andare di provincia in provin- 
cia, e di città in città, fino alle eftremi- 
tà piti rimote, a dire a i grandi e a i 
piccoli : Noi vi predichiamo di credere in 
Gesù-Criflo crocifijfo , che Dio ha rifufci- 
tato da morte : e che efeguifcano di con- 
certo una sì ftrana rifoluzione , fenza ef- 
fere nè ritenuti dalla poca apparenza del 
fucceflb , nè fpa ventati dalla vifta degli ofta- » 
coli e delle contradizioni : che la efeguifca- 
no prevenuti dal penfiero, eh 1 egli no vanno 
incontro a de* fupplizj , e ad una morte cer- 
ta ; e che quefta è Y unica ricompenfa , 
colla quale il loro zelo ed i loro travagli 
faranno pagati nella vita prefente : quefto 
è quello, di che non è capace l'umanità , 
e che non può eflere , fe non opera della 
mano dell' Altiffimo . 

XIV. Or quefto appunto è quello, che 
hanno fatto gli Apoftoli, ma con quale 
zelo, con qual coraggio, con qual perfe- 
veranza ! Afcoltiamo uno> di effi , cioè S. 
Paolo , fare il racconto di ciò , che egli 
avea fofFerto per lo Vangelo (i): lo mi 
fon veduto fpeffe volte vicino a morte. Ho 
ricevuto da Giudei , cinque di ver f e volte , 
trentanove fruflate . Sono flato battuto tre 
volte colle verghe x fono flato una volta la* 
fidato : ho fatto tre volte naufragio: ho 
f affato un giorno ed una notte nel fondo 
del mare ; ffeffo ne i viaggi , in pericolo 

fu 

(0 *• tu *i» 



Digitized by Google 



D EL-S IMBOLO 357 # 

fu ì fiumi , in pericolo dagli aff affini , in 
pericolo da miei nazionali, in pericolo da 
i pagani , in pericolo nelle città , in peri* 
colo ne i deferti , in pericolo fui mare , in 
pericolo tra i falft fratelli ; ne i travagli , 
nelle fatiche, nelle frequenti vigilie, nella 
fawf\e e nella fete , ne i digiuni continui , 
nel freddo e nella nudità . Quefto grande 
Apoftolo è viffuto dieci anni dopo la fé* 
conda . lettera a 1 Corinti, nella quale fi 
trova ciò, che ora ho citato: onde non 
ha potuto comprendere in quefto raccon- 
to nè ciò , che egli fofferfe a Gerufalem- 
x«e, quando vi fu arreftato, nè ciò, che 
egli patì nelle prigioni di Cefarea , e di 
Roma , nè tutte le perfecuzioni ., -che pre- 
cedettero il fuo martirio . 

Non gli fi può negare la gloria d'aver 
faticato, e fofferto più degli altri Apofto- 
li ; ma fi dee giudicare delle loro contrad- 
dizioni e delle loro pene dalle fue, e del 
loro coraggio da quello, che egli fa com* 
parire ; perchè eglino fono tutti comprefi 
in quella pittura de i fedeli Miniftri di 
Gesù-Crifto, che egli fa nella medefima 
lettera (1) : Noi ci moflriamo in tutte le 
cofe tali quali debbono ejfere i Minifiri di 
Dio , con una gr/rn pazienza ne i mali, 
nelle neceffità preffanti, nelle cflreme affli- 
zioni, fotto i colpi, nelle prigioni, nelle fe* 
dizioni, ne travagli, nelle vigilie, ne* di* 

giù- 

(1) z. Cor. 6. 4. 



358 Vili. ARTICOLO 

Éiuni , &c. colla parola della verità , colla 
forza di Dio , colle armi della giujìizia y 
per combattere a deftra ed a finifìra y tra P 
tnore e /' ignominia ; tra la cattiva e la 
buona fama ; come feduttori , benché /inceri e 
veraci^ &c. come fempre moribondi , e pure an- 
cor viventi ; come gajiigati , ma non a fe- 
gno d y effere uccifi ; come trifli , e fempre 
allegri ; come poveri , e facendo molti ric- 
chi ; come chi non ha niente , e poffxede tutto 9 

XV. Per terminar di prendere unagiu- 
fta idea del coraggio invincibile degli A- 
poftoii , ©(ferviamo due cofe • 

La prima , che eccettuati i primi tem- 
pi , ne' quali fi erano trovati tutri infic- 
ine a Gerufalemme , fatigavano {eparata- 
niente all'opera del Vangelo. Ciafcun di 
loro era folo, o al più al più con un 
difcepolo . Eglino non aveano come forte- 
nerfi ed incoraggirfi colla vifta e co'di- 
feorfi de' loro fratelli . Dopo la lorodifper- 
fione, molti di loro predicavano in paefi 
afTai lontani , donde non poteano quafi 
aver nuove del frutto delia predicazione 
degli altri , nè fapere fe follerò morti , 
o vivi . Si pefino bene tutte quelle circo- 
ftanze, e fi comprenderà quanto quefta 
folitudine forte trifta alla natura , e capa- 
ce di abbattere il coraggio de' più forti, 
fe quello coraggio non aveffe avuto una 
forgente divina . 

La feconda ; eh* eglino non fono fiati , co- 
ncie gli altri Martiri, efpofti ad una fola 

pro« 
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prova; ma palTavano continuamente da un < 
pericolo ad un altro , e da uno ad un al- , 
tro fupplizio . Dopo eflere flati meflì in ' 
carcere e fruttati in una città, andavano 1 
fubito a predicare in un'altra, ove do- 
veano afpettarfi i medefimi trattamenti . I 
Non era loro permeifo, come adempiici 
fedeli, di ftare tranquilli, finattantochè fi ' 
venifle a domandar conto ad efll della 
loro fede : ma era ad efli comandato di 
fvellere e di piantare, di diftruggere e di 
edificare , di affaticarfi continuamente 
a indebolire V imperio del Demonio , e l 
ad efiendere quello di Gcsù-Crirto. Bifo- ! 
gnava perciò ricominciare continuamen- 
te i medefimi travagli , rinnovare conti- 
nuamente i medefimi pericoli e le mede- 
fime prove, e morire mille volte coire* 
fpettazione , e colla preparazione del cuo~ 
re , prima di morire in effetto . Qual pa- 
zienza, qual coraggio avrebbe potuto fo- 
ftenere gli Apolidi in queflo terribile ( 
miniftero , s' eglino non fodero flati rivettiti 
della forza dall'alto? Quale zelo e quale 
ardore non avrebbe ceduto a prove così 
crudeli , e tante volte reiterate , fe la na- 
tura fofife ftata abbandonata a fefteffa? 
Noi già conosciamo gli uomini: fi fian- 
cano di foffrire , quando fta in loro po- 
tere il non più (offrire . Il coraggio ha 
il fuo tempo ; e P amore del ripofo ha 
pure il fuo . Le palfioni fi fuccedono ; e 
quando fi opera per motivo di effe , fi 

diven- 
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diventa pacifici, dopo aver amata la guer- 
ra , e fpecialmente quando vi fiamo fem- 
pre rettati o feriti , o prigionieri . Ma T 
ardore degli Apoftoli non fi è mai rallen- 
tato; ed hanno fperimentato fino al fine 
r effetto di quel parlare di Gesù-Crifto : 
Voi avrete delle ajflizioni nel Mondo : ma 
abbiate confidenza , io ho vinto il Mondo (i) . 

XVI. Era appunto quefta confidenza in 
Gesù-Crifto vincitore del Mondo , quella 
che gli rendea invincibili, e che facea 
loro dire per bocca di S. Paolo (2) ; Se 
Dio è per noi , chi farà contro di noi ì Chi 
dunque ci fepare*à dall' amore di Gesù-Cri- 
fio ì Forfè /* afflizione , 0 le angufìie , 0 la 
fame , 0 la nudità , o i pericoli , 0 la perfe- 
euzione , 0 la fpada (3) ? Secondo ciò , che fla 
Jcritto : Noi fiamo tuttodì meffi a morte per 
amor vofiro , 0 Signore : fiamo confidcrati 
come pecore dejìinate al macello : ma fra tut- 
ti qucjli mali noi refiiamo vincitori per la 
virtù di colui , che ci ha amati ; perocché io 
fon fi curo , che né la morte , né la vita, né 
gli Angeli, né i Principati, né le Potejìà, 
né le cofe prefenti , né le future, né tutto 
ciòcche vi é nel più alto de cieli , 0 nel più 
profondo del? inferno , né alcun altra creatu- 
ra ci potrà mai feparare dall' amor di Dio 
in Gesù-Crifio nojlro Signore. 

XVII. La perfecuzione non finì già 

colla 

(1) Josn. 16. 13. (2) Rom. 8. 31. 
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colla vita degli Apoftoli • Tutte le Poten* 
2e continuarono per lo fpazio di 300. an« 
ni a far la guerra alla Chiefa ; e vi è fia- 
ta una moltitudine innumerabile di Cri- 
ftiani , che hanno (offerto i tormenti e la 
morte, per effer fedeli a Gesù-Crifto . Ma 
Gesù-Crifto avea predetto egli fleffo, che 
.dopoché egli foffe flato follevato da ter- 
ra, cioè attaccato alla croce, egli avreb- 
be tirato tutto a fe : e non vi ha cofa , 
che provi meglio la fua Divinità , e il 
fommo imperio, ch'egli ha fopra tutte le 
cofe del Mondo, che l'adempimento let- 
terale di quefla predizione , nonoftante T 
oppofizione perfeverante , che vi hanno 
formata contro le Potenze tutte per lo 
fpazio di tre fecoli . Finalmente dopoché 
egli ebbe fatto vedere con una sì lunga 
éfperienza ,ohe egli non avea bi fogno dell* 
ajuto umano , nè delle Potenze delia ter- 
ra per iftabilire la fua Chiefa ; vi chiamò 
gli fkfTì Imperatori , e fece del gran Co- 
stantino un Protettore dichiarato del Cri- 
ftianefimo . Dopo quello tempo i Re fo- 
np accorfi da tutte le parti alla Chiefa; 
e tutto ciò, che era fcritto ne i Profeti 
intorno alla fua gloria futura , fi è adem- 
pito agli occhi di tutta la terra. 
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S. A. Io rr^fo Chiefa Cattolica f 

//7 Comunione de Santi . 
S. C. Jo rrcdo ancora la Chiefa , Lfo^j 

•Stf ttf # , Cattolica , f d Apojìolica . 

Noi tratteremo prima della Chiefa, e poi 
della Comunione de' Santi . 

§. I. 
De//* CA«?/« . 

NEfluno, giufta il parlare di S. Ago- 
ftino (i), può arrivare alla falute 
ed alla vita eterna, s'ei non ha Gesù- 
Crifto per capo ; e neffuno può apparte- 
nere a quefto divino capo , s'ei non è" 
membro del fuo corpo, che è la Chic- 
fa (2) . Egli è adunque di fomma impor- 
tarla per noi , il ben conofeere quefta 
Chiefa, che noi crediamo , e confettiamo, 
fuori della quale noi non polliamo efler 
fai vi . 

Per averne una giufta idea , e per non 
far confufione , bifogna prima confiderarla 

in ' 

CO De unir. Eccl. c. 19, 

(2) Aà ipfam falatnn ac vitam aternam ne» 
rr.o pervenir , nifi qui babet caput Chrìjlum ; ba- 
bcre atitem caput Cbriftum ritmo poterit y nifi qui 
j fì ejus corpore fucrit , quod ejl Ecclefta , 
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in generale, e nella fua totalità: e quin* 
di noi patteremo a ciò, che rifguarda la 
Chiefa della terra, che ne fa una parte. 

Velia Chiefa in generale. 

1. La Chiefa in generale è V aflemblea 
© la focietà de' Santi , che fervono Dio 
fotto un folo capo , che è Gesù-Crifto . 

j La Chiefa così confiderai comprende 
tutti i Santi del cielo, e della terra , gli 
Angeli primieramente , poi i Patriarchi 9 
i Profeti , ed i Giufti di tutti, i tempi . 

. Perocché quelli , che hanno preceduto la 
nafeita di Gesù-Criflo , come quelli , che 
l'hanno feguita , uniti a Gesù-Crifto per 
la fede , fono flati membri della vera Chie- 
fa : e tutti infieme non fanno con gli 
Angeli del cielo , fe non che una fola 
focietà , una fola famiglia, un folo e me- 
defimo corpo , di cui Gesù-Crifto è il 
capo . 

i II. Dopo ciò, che fi è detto altrove di 
quelli , che fono flati fantificati avanti 
V Incarnazione del Figliuol di Dio per la 
fede , che aveano in lui ; fi concepifee 
fenza difficoltà , che appartenevano a lui 
come a loro capo , non altrimenti che • 
quelli , che egli ha giuftificati dopo il 
compimento de i mifterj della Redenzio* 
ne • Ma non è così facile l'intendere co- 
me gli Angeli abbiano Gesù-Criflo per 
capo : e queflo appunto è quello , fopra di 

( Q. 2 che 



* 



3<$4 IX. ARTICOLO 
che torna bene confederare un poco a fon* 
do la fublime dottrina di S. Paolo , la quale 
ci fervirà ad intendere ciò , che la Chiefa 
canta nel Prefazio del Canone della Mefla; 
cioè , che gli Angeli lodano la Mae/là di 
Dio , e le Dominazioni F adorano per mez- 
zo di Gesù-Crifio . 

III. L'Apoftolo parlando di Gesù-Crifto 
dice (i): Egli è F immagine di Dio invi- 
abile y ed è nato prima di tutte le creature; 
perciocché per lui tutto è fiato creato fopra 
la terra , le co/e viftbili come le invifibiliy 
i Troni , le Dominazioni , i Principati , le 
Potejlh y tutto è fiato creato per mezzo di luij 
e per lui . Egli è prima di tutti , e tutte le 
wfe fuffifiono per mezzo di lui . Egli è il 
capo del corpo della Chiefa , il principio , il 
primogenito tra i morti , affinchè egli abbia 
il primato in tutte le cofe y perchè è piaciw 
to al Padre di mettere in lui ogni pienezza^ 
e di riconciliar tutto per mezzo di lui con se 
medefimo , avendo rtfiabilita la pace tra 7 
cielo e la terra , mediante il /angue , che 
egli ha fparfo fopra la croce . 

Egli dice ancora (2) , che egli è il capo 
d'ogni Principato , e cC ogni Potefih ( loche 
s' intende degli Spiriti ceJefti ) ; e che Dio, 
per compiere i (boi difegni eterni (3), ha 
riunito per lui ed in lui , come nel capo , 

tanto 

(0 Col. r. 15. (2) Col. 2. 10. 

(3) Epbef. 1. io. 
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tanto quel) che è nel cielo , quanto quel , che è 
fopra la terra . 

IV. Secondo quefta dottrina di S.Paolo, 
fi dee confiderà^ Gesù-Crifto 1. come 
Verbo eterno , prima dell' Incarnazione : 
2. come Uomo unito perfonaimente al 
Verbo mediante V Incarnazione . 

i. Gesù-Crifto, come Verbo di Dio, è 
nato prima di tutte le creature , poiché egli 
è generato fin da tutta l'eternità nel feno 
del Padre . Per mezzo di lui tutto è fiato creato 
nel cielo e fopra la terra , tanto gli efferi 
intelligenti , quanto gli efferi corporei ; 
tutto è flato creato per mezzo di lui e per 
lui , e per mezzo di lui tutto fujjifie . 

Siccome egli è la parola interiore del 
Padre , la fua verità , la Tua immagine fo- 
ftanziale , la luce di tutte le intelligenze; 
quindi è , che in lui e per lui gli fpirìti 
celefti vedono Dio : perocché , come dice 
egli fteflb (1) , chiunque vede me , vede an~ 
cora il Padre . Or fìccome nel Figliuolo e 
per lo Figliuolo efli vedono il Padre ; così 
ancora in lui e per lui adorano e glorifi- 
cano il Padre nell' unità dello Spirito-San- 
to . Tale è il culto puriffimo e perfettif- 
fimo, che ha renduto a Dio, fin dal pri- 
mo momento della creazione , quella fo- 
cietà inriumerabile di Spiriti beati , che è 
laChiefa del cielo. 

Q. 3 *GU 
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2. Gli uomini erano itati creati ptr tt~ 
fere incorporati a quefta Chiefa, alle fue 
adorazioni , alle fue lodi , a' fuoi eterni 
ringraziamenti . Il peccato ha rotto que- 
fto fanto commercio , ed ha formato un 
muro di feparazione , ed una fpecie di ni- 
micizia tra gli Angeli e gli uomini : on- 
de per riunirgli e riconciliargli ; per rifta- 
bilire gli uomini nella loro prima giufti- 
fcia , e per rendergli degni adoratori di Dio, 
il Verbo fi è unito alla loro natura , della 
quale egli ha fatto feco fteffo una fola 
perfona, un folo Gesù-Crifto . Per quefta 
unione , che fupera ogni penderò , eflendo 
Gesù-Crifto , fecondo la fua Umanità , ele- 
vato in fantità , e in dignità' fopra tutte 
le creature , è il primo , il più perfetto , 
il più degno adoratore di Dio , ed il capo 
di tutti gli adoratori del Padre . Cosi, do- 
po P Incarnazione , gli Angeli <, e tutti gli 
Spiriti celefti fi unirono air Uomo-Dio y 
come a loro capo , per rendere alla Di- 
vinità il tributo eterno de' loro omaggile 
delle loro lodi . Ed in quefto fenfo Gesù* 
Crifto è , come dice S.Paolo , il capo (Sogni 
Principato e (T ogni Poteftà , cioè , degli 
Angeli. 

3. Da un' altra parte , avendo Gesfi- 
Crifto riconciliati gli uomini con Dio, e 
riftabilka la pace tra M cielo e la terra col 
fangue , che egli ha fparfo fopra la croce; 
egli è divenuto , mediante la fua Rifurrezio- 
ne e la fua Afcenfione , il principio ed il 

mo- 
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modello della vita nuova , che gli rende 
cittadini del cielo, dà loro Pingrelfo nel- 
la focietà degli Spiriti beati, e gli unifcc 
a lui ftefo , come membri ai loro capo ; 
perchè è Piaciuto a Dio di riunir tutto ver 
mezzo di Gesà-Crijlo , ed in Gesà-Crifìo , 
come nel capo , tanto ciò , che è nel cielo , 
guanto co , che è fopra la terra ; dimanie- 
rachè gL Spiriti celefti,e gli uomini fan* 
tificati *alla grazia di Gesh-Crifto non fan- 
no , che una fola Chiefa, un folo corpo, 
di cui rutti i membri uniti col vincolo 
della carità , adorano e. fervono Dio in 
Gesù-Ciifto e per Gcsù-Crifto (1) , capo 
di tutta quefta gran famiglia , eh è nel 
cielo e Jipra la terra . 

V. Quefta Chiefa , che non è,fe Aon 
una, è per altro in iftati molto differenti*, 
mentre fi ftà afpettando il gran giorno , 
in cui ella farà tutta riunita nella gloria 
eterna* 

Una parte de 1 fuoi membri è nel cielo: 
che fono gli Angeli, e le anime deiSan* 
ti , che godono la vifione di Dio . Quefta 
parte fi chiama la Chiefa trionfante . 

Un'altra parte è ancora fopra la terra, 
fervendo Dio in mezzo a i^ combattimen- 
ti , alle tentazioni , ed a i pericoli della 
vita prefente . Qiiefta è la Chiefa chiama- 
ta militante. 

(1) Epbef ?. i$. 
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Una terza parte , che ha lafciato la 
terra , non è ancora ricevuta rei cielo . 
Quelle fono , come e 1 infegna la Tradizio- 
ne, le anime de i Santi , a cui iettano da 
foifrire alcune pene per P efpianone de* 
loro peccati , e che fon ritenute nel Pur- 
gatorio , finattantochè refti foddsfatta la 
Giultizia divinale quefta parte £ chiama 
iaChiefa /offerente. 

Si tratta qui di ben conofeere k Chiefa 
militante, nella quale noi fiamo. ed alla 
qu le principalmente fi riferi fee l'articolo 
del Simbolo, che noi fpieghiamo , 

i 

Della Chiefa militante * 

• 

La Chiefa militante , che n.of chiame- 
remo femplicemente Chiefa , è /a focietà 
de* Fedeli , che fotto la condotta de i Pa- 
fiori legittimi fa un medefrmo corpo con 
Gesù-Crifto,che n'è il capo inyifibile, ed 
il vifibile è il fommo Pontefice, Quefta è 
la definizione , che danno i Catechifmi f 
la più giufta e la pid efatta, che fi pofla 
dare . bai che fi vede , che ciò , che fa 
il carattere eflenziafe, proprio, e diftinti- 
vo della Chiefa militante, è di efiere un 
corpo vifibile governato ed iftruito da'Pa* 
ftori rivediti dell' autorità di Gesìi-Crifto , # 
parlando ed operando in nome fuo • 
m La Chiefa così definita ha fette caratte- 
ri , o attributi effenziali , quattro de 1 quali 
fono efpreffì nel Simbolo , cioè V Unità , la 

San- 
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Santità, la Cattolicità, e P Apoftohcità 0 
I tre altri fono la Vifibilità , V Indefettibi* 



La Chic/a ì Una , Santa , Cattolica , 

ed Apoflolica • 

I. LaChiefa è Una : unum ovile y unum 
corpus ; una fola greggia un fol corpo (1); 
non folamente per 1 unità del capo , di 
cui ella è il corpo (2); dello fpinto,che 
P anima ; della fede , di cui ella fa profef- 
fione ; della fperanza de i beni , che ella 
afpetta ; e della carità , che unifee i fuoi 
membri tra di loro ; ma ancora per gli me- 
defimi Sagramenti , de i quali ella parteci* 
pa, e per l'unità del fagrifizio , che ella offe* 
rifee (9) . Unum corpus , & unus fpiritus . . • 
unus Dominus , una Fides, unum Baptifma . 

IL Quefta unità del corpo della Chiefa 
fi rende fenfibile fpecialmente dal gover- 
no, che Gesi-Crifto vi ha ftabilito, e da 
quella fubord in azione , che per tutto fi ter-» 
mina all'unità. Tutti i Fedeli d'una Par- 
rocchia ftanno fotto la condotta d' un folo 
Curato : tutti i Curati e le Parrocchie d'una 
Diocefi hanno un Paftore comune-, che è 
ifVefcovo: e benché tutti i Vefcovi ab- 
biano come gli Aportoli , de i quali fono 
i fucceifori , un medefimo Sacerdozio , ed 




(1) Jotn. 10. 16* 



(}) Et**f. + 4« P 



« 0. s 

(2) Efbtf. 4. 4. 



un 
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un potere medefimo (i); pari confortio & 
honoris & potejlatis ; nulladimeno per rap« 
prefentare in una maniera -più perfetta 
l'unirà del capo invifibile , univerfale , ed 
effenziale della Chiefa ,. che è Gesù-Crifto, 
vi è un Vefcovo ftabilito divinamente il 
primo tra i Vefcovi ; che tutti gli altri 
onorano come loro capo ; che è il primo 
di tutti i Fattori ; X immagine la più per- 
fetta di Gesù-Crifto , Capo e Paftore di tut- 
ta la Chiefa ; il centro , ove Ci riunifcono 
tutte le Chiefe particolari fparfe in tutta 
il Mondo, effendo ficure d'effer nel corpo 
della Chiefa univerfale mediante la comu- 
nione, che le unifce a colui, che ne è il 
capo vifibile . Quefto capa è il VefcavD di 
Roma , fucceflbre di S. Pietro nella catte- 
dra di quefta Chiefa; erede del fua prima- 
to nella Chiefa univerfale ; ftabilito , come 
effo, da Gesù-Crifto per effer la principal 
pietra vifibile, fulla quale è alzato P edi- 
fizio fpirituale della Chiefa , affinchè Pau- 
torità vifibile del fuo miniftero foftenga , 
ed unifea infieme tutte le parti dell' edifi* 
zio (2): Tu fe Pietro , ed io su quejla pie- 
tra fabbricherò la mia Chiefa. 

III. Da quefti principi full* unità della 
Chiefa , fe ne tirano tre confeguenze ugual- 
mente certe , ed interelfanti per gli Fedeli. 
Poiché non vi fona,nè vi poffono effere 
due Chiefe , ne fegue neceffariamente . 

1, Che fuori della Chiefa non vi è vi* 

ta 

(0 C/pr. it apih Ewh 60 Mattlf.i6.i8. 
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ta , non vi è giuftizia , non vi è falli- 
te ; e che le opere buone , ed il martirio 
medefimo non poffono fervire a nieftte a 
coloro, che fono fuor del fuo feno ; per- 
chè , fecondo la dottrina di S. Agoftino , 
eli cui citammo pocanzi le parole , per 
efler falvo bifogna aver per capo Gesù Cri- 
fio ; e non fi può averlo per capo , fe non 
fi fa parte del fuo corpo, che èia Chiefa* 
. 2. Che tutti quelli > che non fanno prò* 
feffione della Fede di quefta Chiefi ; e 

?[uelli , che fe ne fono feparati per lo ch 
ma, non eflendo membri diauefto coroo, 
fono per conseguenza fuor della via della 
falute . Lo fteflfo è degli Scomunicati , che 
non procurano feriamente di rientrar nel 
feno della Chiefa, facendo penitenza dei 
peccati , per li quali hanno meritato d'efTer* 
ne Cacciari • 

3. Che l'unità della Chiefa è inviolabi- 
le , e che non può mai giufta ragione di 
rompere il vincolo di quefta unità (1) : 
Prjefcindend* unitati* nulla umquam jujìa 
foteft effe necejjìtas . Quefto dice tutto , ed 
ha più bifogno d'efler profondamente im- 
preco nel cuore dei Criftiani , che d' effe* 
re fpiegato . 

I. La Chiefa è Santa . 

1. Perchè Gesù-Crilto fuo capo è fan* 
to , e *1 fonte d' ogni fantità . 

2. Perchè la fua dottrina , il fuo culto r 
i fuoi Sagrameli fono fanti f 

Q. 6 3. Per- 
CO S.Avg. 
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3. Perchè il Battefimo , per lo quale fi. 
entra nel corpo della Chiefa , è un Sagra- 
mento di rigenerazione , in cui l'uomo pri- 
ma peccatore , è rive/ìito dell'uomo nuo* 
vo , che è Gesù-Crijlo , e creato a fomiglian- 
za di Dio in una giuftizia e in una fan* 
tità vera • 

4. Perchè non vi fono Santi in neffun 
altro luogo , fuorché nella Chiefa y effeiv 
dochè la carità è quella , che fa i Santi , 
cnon vi è carità fuor della Chiefa. 

5. Perchè la fantità e la giuftizia è ef- 
fenziale alla Chiefa ; oppure , che è TifteP 
fa cofa , perchè egli è eflenztale alla Chie- 
fa , che nella fua focietà vr-fian de* 
Giufti , e de' Santi . Iddio y dice SwPaolo (2), 
ci ha eletti in Gesà-Crijìo avanti la crea- 
zione del Mondo t per f amore , eh* ei ci h<* 
portato , affinchè noi foffìmo fanti e irripren- 
fibili innanzi a$U occhi fuoi . La Chief* 
cefferebbe defTere il corpo di Gesù-Crifto ? 
fe ella ceffalfe d'aver de* membri viventi 
della vita di Gesù-Crifto : eli. non fa- 
rebbe più unita al fuo capo , fe ella noti 
fofle piìi animata dal fuo Spirito ; e non 
avrebbe più lo Spirito di Gesù-Crifto , fe 
fofre generalmente eftinta la carità in tut- 
ti quelli , che la compongono . 

IL Ma quelli , che fono nella Chiefa , 
non fon tutti Giufti e Santi (3) . La Chie« 
fa della terra è un aja , ove la paglia è 

rne- 
CO (2) Ep6ef.i+ 
(3) Afru*. 3. 
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mefcolata col buon grano (1): ella è una 
rete , che raduna pefci buoni e cat- 
tivi ; nè fe ne farà la diftinzione , e la 
feparazione, fe non fe nel Giudizio fi- 
nale . 

III. Quindi due maniere vi fono di 
confiderare la Chiefa 1. fecondo il fuo 
(Vito efteriore : 2. fecondo il fuo ftato in- 
teriore ; oppure che è la ftefla cofa * fecon* 
do il fuo corpo , e fecondo la fua anima . 

i. La Chiefa è una focietà d'uomini , 
che hanno ricevuto il Battefimo , che fan- 
no profeflìone della medefima Fede , che 
partecipano de* medefimi Stranienti , che 
fi radunano nei luoghi deftinatt alla pre- 
ghiera ed alle iftruzioni pubbliche . In que- 
sta focietà è un regolamento ed un gover- 
no efteriore , vi fon delle leggi , delle pene 
.contro i difubbidienti , una fubordinazio- 
ne de* feniplici Laici e de Chierici riguar- 
do ai Preti, de* Preti riguardo aiVefcovi, 
e de' Vefcovi af loro capo . E quefto è 
quello , che fi chiama lo ftato efteriore 
della Chiefa, e il corpo della Chiefa; al 
quale appartengono tutti quelli , dei qua- 
li abbiamo ora parlato , buoni e cattivi • 
^ 2. Lo ftato interiore della Chiefa è la 
vita della Fede e della Carità, diffufa nei 
cuori dallo Spirito-Santo , che anima quefto 
corpo . Tutti quelli , ne* quali abita lo Spi- 
rito-Santo , e che vivono per la Fede e per 

la 

(0 ?• *3. 47« 
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la Carità, appartengono a quefto flato, e 
fono membri vivi del corpo delia Chiefa: 
ma i Cattivi , e tutti quelli , che non 
hanno parte alia vita dello fpirito , fono 
membri morti (i). Ciafcheduno di efli è 
fimi le ad un ramo morto , che fta anco- 
ra unito all' albero , ma che non prende 
piti nutrimento t e che non ha più parte 
all'umore ed allugo ? che fi comunica dal- 
la radice a i rami vivi . Vi è per altro 
una differenza confiderabiliflìma ,e che la- 
feia un mezzo anco a i più gran pecca- 
tori.; cioè, che un ramo morto non può 
più rivivere; laddove wv membro della 
Chiefa, che è morto per Io peccato, puì> 
ricuperare la vita ed il moto, e ricevere 
le influenze della virtù divina , che Gesù- 
Crifto fparge nei Giuftt , come il capo 
ne i membri , e come il furto della vite 
ne i tralci . 

IV. Se vi fono dei cattivi Criftiani 
nella Chiefa, vi fono parimente dei cat- 
tivi Pallori; ma ficcome i cattivi Criftia- 
ni non perdono per Io peccato nè il ca- 
rattere del loro Battefimo , nè il diritto 
a i vantaggi efteriori della Comunione 

della 

(i) Molti Padri e Teologi non datino la quali- 
tà di membri della Chiefa , fe non a co- 
loro . che fono vivi ed animati dalla Cari- 
tà . Secondo loro i Cattivi fono nella Chie- 
fa , come i cattivi umori fono nel corpo 
umano . 
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della Chiefa , quando non ne fieno efclufì 
per la fcomunica ; così i cattivi Pallori , 
per quanto gran peccatori eglino fieno, 
confervano il carattere del Sacerdozio ; con- 
fervano , finché la Chiefa gli lafcia in po- 
rto , l'autorità attaccata alla dignità , di 
cui fon rivettiti , ed il diritto di esercitare 
nella Chiefa le loro funzioni . Ogni Cri- 
ftiano dee loro adunque aver rifpetto c 
fommiflìone , perchè fono fempre aflìfi 
fulla cattedra di Gesù-Crifto . Ciò, che 
fviene dalla loro corrotta volontà , è cofa 
loro propria ; la verità e l'autorità, che 
vengono da Gesù-Crirto e da' fuoi Apo* 
ftoli, fono di Dio,edebbon eflere invio- 
labili . 

V. Quel, che c' infegna la Fede circa la 
mefcolanza de Buoni e de'Cattivi nel cor* 
po della Chiefa militante , non impedi- 
sce , che nel parlare di quefta Chiefa , non 
fe ne $ica benefpeffo delle cofe , che non - 
pofìbno applicarli , fe non ai GiuiH r che 
fono nel fuo feno. Si dice, per efempio: 
Lo Spirito della Chiefa ; la Carità della 
Chiefa ; le preghiere , la penitenza , le 
buone opere della Chiefa : fi dice, che la 
Chiefa , come una fanta vedova ed una 
tenera madre, piange la morte fpirituale 
de' fuoi figliuoli; che ella prega per e(Ti ; 
che ella ottiene il loro riforgimento }Che 
ella è la colomba, che geme i che il Padre ce- 
lefte l'afcoltajch'ei non afcolta,fe non effa;ch' 
ti non concede cofa veruna , fe non che alle 
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fue preghiere . Quefto è un linguaggio fami* 
liare ai fanti Padri ; che fi ufa anche og- 
gigiorno ; ed in cui certamente non fon 
comprefi i Cattivi . Infatti effendo fa 
fantità uno dei caratteri effenziali della 
Chiefa della terra ; i Santi ne fon altre- 
sì la parte eflenziale : loche non fi può 
dire dei Cattivi , effendo per lo contrario 
una difgrazia , che ve ne fieno nella Chie- 
fa . Iddio lo permette , e ne cava del be- 
ne; ma quefta mefcohmza è in qualche modo 
aliena dal piano delPiltituzione della Chie- 
fa, ove tutto tende di per fe alla fantifi* 
cazione degli uomini » Non è dunque ma- 
raviglia, che in molte occafioni fi parli 
della Chiefa, come fe ella non foffe com- 
porta , che di membri animati dallo Spi- 
rito-Santo y ed uniti per la carità ; fenza 
badare a quella moltitudine di membri 
morti, che le fono d'aggravio. 

I. La Chiefa è Cattolica , cioè univer- 
se , nome , che , fecondochè oflerva fre- 
quentemente S. Agoftino , fa diftingue da 
tutte le Sette fepararc da efla . Or quefta 
cattolicità o univerfalità confitte in que- 
llo; che ella non è limitata nè da i tem- 
pi , nè da i luoghi ; vantaggio , che non 
conviene a neffuna delle Sette , che fi 
fono feparate da e(Ta . 

. II. Ella noti è limitata dai tempi • Do* 
p.o gli Apolloli non fi può moftnre al- 
cun tempo, nel quale fiat vero il dire, 
che ella abbia avuto principio: laddove 

tut- 
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tutte le Sette portano il carattere di no- 
vità ; fapendofi benillimo la data della lo- 
ro nafcita . Prima della feparazione di Lu- 
tero nel 15 17. e di Calvino nel 1535. in 
circa , non vi era ciò , che fi chiama 
oggidì il Luteranifmo , ed il Calviniano, 
o Vretefa Riforma . Tutti quelli , che han- 
no formato quelle Sette , erano nel feno 
della Chiefarella gli avea generati per lo 
Battefimo : e da effa eglino aveano ricevu* 
to i principi della Fede , e le Scritture . 
Non prima degli anni qui fopra notati , 
quelle diverfe parti fi fepararono dal tut- 
to , o cominciarono a fepararfi : prova 
certa , che elle non fono, nè ciafcunaia 
particolare , nè tutte infieme , la vera Chie* 
fa di Gesà Crifto. # t % . 

III. Ella non' ^limitata ( dai luoghi, nè 
- riftretta in un certo paefe ; efTendo i Fe- 
deli, che la compongono ,fparfi nelle di- 
verfe regioni della terra . Non è lo fteffo, 
delle Sette eretiche , e feifmatiche . Il Lu- 
teranifmo è it abilito nei Regni' del Nort, 
e in una parte delPAlemagna . Il Calvj- 
nifmo avanti la difperfione de'Pretefi Ri- 
formati non fi {tendeva molto fuori della 
Francia . L'Inghilterra , dopo lo feifma di 
Enrico Vili, è divenuta il rifugio d'una 
infinità di Sette , che vi fon nate , o che 
vi fi fono rifugiate: Epifcopali, Presbite- 
riani , Anabattifti , Treinplanti , Sociniani, 
e molti altri. ; 
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IV. S. Agoftino dice (i) , che a tempo 
fuo vi erano delle Sette eretiche in diver- 
k parti del Mando ; ma che ciafcuna di 
quelle Sette era riftrett?t in una certa eften- 
fione di paefe , come i Donatifti in Affri- 
ca, gli Éunomiani in Oriente ; che non 
vi erano nè Donatifti in Oriente , nè Éu- 
nomiani in Affrica ; laddóve la Chiefa 
Cattolica era per tutto, ed anche in mez- 
zo a quefte diverfe Sette ella rimaneva in 
pofleflb del fuo nome, che la diftingueva 
da tutte le altre focietà . Il medefimo San- 
to offerva ancora , che gli ftefft Eretici ? 

uando parlano ad altri , fuorché a quelli 
ella loro Setta (2), non poffono fare di 
meno di non chiamare la Chiefa Cattoli- 
ca col fuo vero nome : e noi pure fiamo 
di ciò teftimonj. 

V. I Proreftanti hanno un bel darci il no* 
me odiofo di Papifti (3) ; ma fe doman- 
date a unCalvinifta in una Città d'Olan- 
da., o a un Luterano in Germania , do- 
ve fia la Chiefa dei Cattolici 5 egli non 
vi moftrerà nè quella della fua Setta , nè 
quella degli Anabattifti , o d'altri Eretici; 
ma bensì vi indirizzerà al luogo , ove fi 
radunano quelli , che fanno profeffione 
della Religione Cattolica : tanta dignità 

con 

(2) Aug. de vera Relig. c. 7. n. u # • 
i}) Aug. cont.Ep.fund.n.^ 



Digitized by Googl 



I 



DEL SIMBOLO. 379 
conferva la Chiefa nei paefi ancora , ove 
ella è fchiava . 

L La Chiefa è Apoftolica, perchè eWa 
trae la fua origine dagli Apoftoli ; ha ri- 
cevuto da eflì la fua dottrina ; e la fua 
autorità , e la miflìone de 1 fuoi Miniftri 
vengono da Gesù-Crifto per lo cardie dei 

medefimi- , 

Egli è u* principio confeflato da tutti, 
che nefluno può efercitare ilminiftero con 
un'autorità legittima, s'ei non ha voca« 
zione e miflìone a tal effetto : Quomodo 
pradicabunt (1) , dice S. Paolo, nifi mittan* 
tur ? Come predicheranno eglino , fe non fi- 
no mandati? 

IL Or vi è miflìone ordinaria , e Jlrd* 
crdbiaria . L' ordinaria è quella , che è ri-» 
cevuta per via di fucceflìone : tale era la 
miflìone de' difeendenti d'Aronne per Pe« 
fercizio delle funzioni del Sacerdozio lega- 
le . La ftraordinaria è quella , che viene 
immediatamente da Dio , come quella di 
Mosè per la liberazione e'1 governo <T I- 
fraello , d'Aronne pel facerdozio , de' Pro- 
feti Ifaia (2), Geremia (3), e degli altri; 
e finalmente degli Apoftoli. 

III. Chiunque fi dice chiamato e man- 
dato da Dio , è obbligato a provare la 
fua miflìone o ordinaria , o ftraordinaria . 

I Miniftri delle cofe fante nell* antica 

X-eg- 

(1) Rom. io. 15. (2) I/i, I. 

(3) Jer.u 
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Legge trovavano labro miffione col mo- 
ftrare , eh' eglino difeendevano da Aronne. 
Quelli della nuova provano la loro coir or- 
dinaria, che hanno ricevuta dai fucceflbri 
degli A portoli .Tutti i Preti e i Vefcovi, 
che fono oggidì nella Chiefa , fono ftati 
oràirmtj da* Vefcovi , che aveano effi pu- 
re ricevuta riui F oft 7 .ione delle mani da al- 
tri Vefcovi , e così degli altri , rifalendo 
per una fucceffione non interrotta fino 
agli Apoftoli. Quefto è chiaro in ciafcu- 
na Chiefa particolare , come di Firenze y 
di Milano, di Napoli, di Parigi , di Vien- 
na , e in una infinità d'altre . 11 Vefcovo, 
che è affifo fulle cattedre di dette Chiefe, 
rifale per una lunga ferie di Vefcovi , a* 
ouaii egli è fucceduto , fino al Fondatore 
cella fua Chiefa : ed il loro Fondatore 
avea ricevuto l'ordinazione , e la miffio* 
ne dal Vefcovo di Roma , che rifaliva 
per una ferie di Vefcovi fino a S.Pietro. 
Quindi egli è chiaro, che la miffìone or- 
dinaria fi trova nella Chiefa Cattolica fin 
dagli Apoftoli. 

IV. Ma la miffìone degli Apoftoli era 
ftraordinaria ; mentre non fuccedevano a 
neffimo . Eglino erano mandati immedia- 
tamente da Gesù Crifto , per efercitare un 
nuovo miniftero , per amminiftrare de' nuo« 
vi Sagramenti , e per predicare una nuo« 
va alleanza . Or non effondo gli uomini 
obbligati a credere ad effi fulla loro fem- 
plice parola, avean diritto di chieder lo- 
ro 
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ro delle prove della verità della loro mif- 
fìone , e delle cofe , che eglino ad effì an- 
nunziavano . Perciò diede loro Gesù-Crifto 

j il potere di far miracoli , come Dio Tavea 
già dato a Mosè , nel mandarlo agP Ifrae* 
liti, ed a Faraone . Poiché i miracoli fono 
infieme una prova neceffaria e decifiva, che 
un uomo parla per ordine, e per la mif- 
fione di Dio . Senza di ciò egli non dee 

: effere ascoltato. Ma dopo ftabilitò una vol- 

I ta il miniftero fopra un fondamento cosi 

1 fermo , come quello de i miracoli ; coloro, 
che vengono dopo quefti primi Fondatori 

| della Chiefa , non hanno da far altro, che 
provare la fucceflìone , per aver dijritto di 
chiedere d 1 e/fere afcoltati . E ficcome Ge- 
sù-Crifto ha prometto efpreflamente d' ef- 
fere fino alla fine del Mondo co' Miniftri 

: eh 1 egli ha iftituiti , e co" loro fucceffori ; 
quelli , che dopo gli Apoftoli hanno im- 
prefo ad abolire i! miniftero, e ad eriger- 

, ne un nuovo , debbono effer rigettati fen- 
za alcuno efame , come perturbatori dell' 

Ii ordine ftabilico da Gesù-Crifto . Quefto è il 
cafo de iCapi delle Sette Luterana e Cai- 
vinifta : mentre eglino hanno imprefo ad 
. erigere un nuovo miniftero : hanno di lor 
propria autorità foppreffo il Vefcovatore 
non effendo al più , che femplici Preti , 
I hanno dato miflìone a de' Laici per pre- 
dicare la parola di Dio , e per governare 
j le Chiefe . Quindi meritano d' efler riget- 
! tati , perchè hanno interrotto la fucceffio- 
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ne del miniftero Apoftolico, di cui Gesù- 
Cri fio è P autore -, e che fecondo la fua 
parola , dee perpetuarli nella Chiefa fino 
alla fine de' fecoli . 

V, QuelH medefimi Capi fi fono fpacciati 
per Riformatori della Chiefa : hanno pre- 
tefo d'aver ricevuta da Dio una miffione 
ftraordinaria per parlare ed operare con 
autorità nella Chiefa, con pregiudizio de' 
Partorì ftabiliti da Gesù-Crifto ; per rego- 
lare il divino fervizio e P amminiftrazio- 
ne de' Sagramenti ; per correggere gli abu- 
fi ^ per feparare , fecondo quel., eh' eglino di- 
cevano, dalla Dottrina Evangelica la lega 
delle opinioni umane , che ne alteravano 
la purità . Ma bifognava prima di tutto 

f»rovare la loro miffione con dei miraco- 
i ^ come aveano fatto Gesù-Crifto e gli 
Apoftoli , ed i Profeti prima di loro. Chiun- 
que, non effendo ftabilito in autorità per 
la miffione ordinaria, chiede d' effere afcol- 
tato come mandato da Dio ftraordinaria. 
mente , è un falfo Profeta , s' ei non giuftifi- 
ca la verità della fua millìonccon delle opere 
foprannaturali . L'opere, dice Gesù Crifto(i), 
che mio Padre mi ha dato il potere di far 
quefie opere , che io fo , rendono tejìimonian- 
za di me , che il Padre ì quegli «, che mi 
ha mandato . Coloro , a i quali egli predi- 
cava , avean diritto di dirgli , come quei 
Giudei del Vangelo (2) : Che miracolo fate 

voi , 

CO 5» ì** ( 2 ) Jmb* 30. 



1 
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voi , affinchè noi vedendolo vi crediamo ? Se 
I egli non ne averte fatti , uno non fareb* 
be ftato obbligato a credergli , fecondo ciò, 
che dice egli fletto (1) • Se io non fo le ope- 
re di mio Padre, non mi credete . Ma fe 
io le fo 1 quando voi non vogliate credere a 
me, credete alle opere mie . La fua eminen- 
te fantità e la fua dottrina tutta celefte 
formavano a fuo favore un potente motivo 
di credere nella mente di tutti coloro , che 
lo vedevano e lo afcoltavano : ma con tut- 
tociò egli fi contenta, che non glifi ere* 
da , s' ei non prova la verità della fua 
1 miflìone con de' miracoli certi e indubi- 
tati ; e dice chiaramente (2) , che i Giu- 
dei , i quali lo rigettavano , non farebbe- 
ro fiati Rei , fe egli non avefle fatto in 
mezzo a loro delle opere , che neflun al- 
tro avea fatte. Ed uomini, che non erano 
diftinti dal comune nè pel porto, nè per 
la virtù ; uomini per lo contrario > , i cui 
fcandalofi coftumi , il cui proceder'violen- 
to , le cui maflime fediziofe rendono te- 
ftimonianza contro di loro ; uomini E ei de 
i più furiofi trafporti e delle calunnie le 
' più atroci contro la Chiefa loro madre , 
nel feno della quale erano fiati rigenera- 
ti ed allevati ; uomini di tal fatta hanno 
imprefo ad infegnare , a decidere , ad abo* 
lire e aconfervare , a riprovare e ad adot- 
tare tutto ciò , che hanno voluto ; fenza 

aver 

(1) Joan. io, 37. 38. (2) Joan* 15. 24, 
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aver mai meflb fuori neppure un fol mi- 
racolo , il quale atteftaffe , che eglino erano 
fufcitati da Dio per queft* opera , e che 
operavano per ordine fuo . Ci vuol egli al? 
tro per perfuadere ad ogni uomo ragione- 
vole , che quelli Preteiì Riformatori del- 
la Religione, erano veri impoftori ? 

DELLA VISIBILITÀ 1 , INDEFETTI- 
BILITÀ', ED INFALLIBILITÀ* 
DELLA CHIESA . 

I. Viabilità della Chiefa . 

I.T A Chiefa è vifibile ne i Paftori, che 
J è la governano, ne i Fedeli , che la 
compongono , nella profeffione e predica- 
zione della dottrina , neir amminiftrazio- 
ne e partecipazione de' Sagramenti « 

La Scrittura fuppone per tutto quefta 
vifibilità.Ifaia (1) rapprefenta la Chiefa, 
come uri alta montagna , alla quale verran- 
no in folla tutti i popoli „• ed i Padri della 
Chiefa hanno applicato alla Chiefa della 
terra ciò, che Gesù-Crifto dice d'una cit- 
tà fituata fopra di un monte , che non pub 
effer nafcofa ed invifibile (2). 

La Scrittura medefima fuppone in que- 
fta Chiefa un' autorità vifibile , che la go- 
vernLGesìi-Crifto dice (3) : Ditelo alla Chie* 

f* i 

(r) Ifa. 2. 2. (2) Matti, 5. 14. 

(3) Maftb.17. 18. 
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fa ; e fe egli non afcolta la Chiefa , confi-* 
Aeratelo come un Pagano ed un Pubblicano* 
Vi è obbligo adunque di fottometterfi a 
quefta autorità . Gesù-Crifto dà a i primi 
Paftori di quefta Chiefa il potere di fco* 
municare, e di riftabilire nella comunio- 
ne (1) : Tutto ciò , che voi legherete fopra 
la terra , farà legato nel cielo ; e tutto ciò* 
che voi fcioglìeret* fopra la terra , farà fciolto 
nel cielo. Egli è lo Spirito-Santo, come 
jdice S. Paolo (2): che ha Jlabilito nella Chic* 
fa de i Pajìori per governarla . 

II. Quefta viabilità è eflenziale alla ve- 
ra Chiefa . Ogni focietà fra gli uomini ha 
neceffariamente de i vincoli vifibili , e che 
ferifcono i fenfi , perchè gli nomini hanno 
un corpo, e i fenfi, per mezzo de i qua* 
li gli oggetti partano nella loro mente. 
S' eglino fiotterò puramente fpirituali , come 
gli Angeli, non avrebbero altro vincolo d* 
unione , che la carità . Ma .eglino fono 
fpirito, e corpo ; -e perciò Dio gli unifce 
tra di loro con de' vincoli e fpirituali, c 
corporali . u " 

Così la Fede , per la quale eflì entrano 
nella Chiefa, è fpirituale in fefteffa;e lo 
è ancora nel fuo principio , che è lo Spiri* 
to*Santo : ma quefto dono , che vien fatto 
a tutti dal medefimo Spirito, è attaccato 
a ie' mezzi fenfibili, che fono la predica* 

R zio- 

<i) Ibid. 5. 18. (2) AH. v). 28, . 
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-/ione e P udito (i): Fides ex auàìtu , tu- 
ditus autem per veròum Chrìjìi . 

Lo Spirito-Santo , che abita in efli , e 
gli fantifica , è inviabile : ma egli è dato 
loro mediante i fegni vifibili de' Sagra* 
menti . 

La carità , che gli unifee, invifibile e 
fpirituale in fefieffa , fi fa vedere per via 
d' effetti vifibili : e quefti effetti fono ciò, 
che vi è di più capace per movere gl'Infe- 
deli , e condurgli alla Fede di Gesù Cri- 
fio, fecondo quel , che dice egli fteflb(2) : 
affinchè tutti infteme non fieno , che uno , 
come voi , mio Padre , fiete in me , ed io 
in voi , così ejfi fieno uno in noi , affinchè 
il Mondo creda , che mi avete mandato voi. 
Quefti effetti fono nel medefimo tempo il 
fegno più fenfibile , che noi fiamo i Difce* 
poli di Gesù-Crifto (3) : II fegno , dal quale 
ognuno cono/ cera , che voi fiete miei Difcepo- 
h , fi è C amore , che voi vi porterete fcam- 
bievolmcnte . Il capo della Chiefa invifibi- 
le , che è Gesù-Crifio ,fa le operazioni in* 
vifibili ; ma egli è rapprefentato dal forn- 
irlo Pontefice capo vifibile , e da' Pafiori , 
che governano , e iftruifcono a nome fuo 
vifibilmente. 

Togliete quefti vincoli vifibili , non fi fa 
più dove attaccarfi : non vi è più focietà fra 
1 membri della Chiefa . Gli uomini , dice 

S. Ago- 
CO Rom. 10. 17. (2) han> 17. 21. 
(3) loan. 13. 35* 
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S. Agoftino, non pojfono unirfì in un corpo 
di Religione , s'eglino non fi attengono gli uni 
agli altri per via de medeftmi Jegni e di 
mede/imi Sagramenti (<?) . 

Da ciò ne fegue , che ogni focierà , la 
quale non fia fempre (tata vifibile , non è, 
uè può efiere la vera Chie fa . Tali fono le 
varie focietà de' Protettami , delle quali 
non compariva alcun veftigio prima di Lu- 
tero 5 e degli altri capi di Setta . - 

II. Indefettibilità , o Perpetuità 
della Chiefa. 

1/^YUefta Chiefa vifibile fondata dagli 
V^^Apoftoli, non pub perire giam- 
mai , come la Sinagoga ; e nem- 
meno interromperli il fuo flato per qual- 
che tempo , e poi riftabilirfi , come fatta- 
mente infegnano i Proteftanti . Ella fuffi- 
fterà fino alla fine de' fecoli , fempre vifi- 
bile e riconofeibile ; fempre governata da 
de'Paftori ftabiliti da Gesù-Criflo ; infegnerà 
fempre la verità; e darà fempre permez* 
2.0 de i Giufti , che ella racchiude nel fuo 
feno , degli efempli di tutte le virtù . Ella 
è fabbricata fopra la pietra -, che è Gesìi- 
Crifto(i) : caderà la pioggia; daranno fuo* 

R 2 ra i 

(a) In nullum Religioni* nomen coagulavi homines 
pojfunt , nifi aliquo fignaculorum , vel Sacra- 
mentorum viftbilium confort io colligemur, Au- 
guft. contr. Fauft. 1. 1£. C..II. 

<i) Mattb. 7. 24. 
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.fa i fiumi ; foffieranno i venti , e verran- 
no a far empito fopra di efla ; ed ella non 
caderà , perchè è fondata fopra la pietra . 
Le porte (i) , cioè a dive le forze e la po- 
tenza deli inferno non prevarranno contro di 
effa (a) . A [fjìc viratevi , dice Gesù-Crifto a' 
fuoi Apoftoli (2) , che io fon fempre con voi 
fino alla confumazione de* fecoli . 

II. Egli è vero , che vi fono de 1 tem- 
pi di ofcuramento riguardo alla Fede , ne 
i quali le verità fono meno conofciute, 
e quafi univerfalmente ignorate , e annun- 
ziate non con tutta la purità da un gran 
numero di Predicatori e di Gatechifti , e 
qualche volta ancora combattute nel feno 
della Chiefa da perfone potenti , che dall' 
altro canto fi sforzano cP introdurre e d'ac- 
creditare dottrine nuove e ftraniere . Egli 
è vero .altresì , che vi fono de i tempi ; e 
de i paefi, ne i quali i coftumi fono più 
corrotti , e gli fcandoli più pubblici . Iddio 
permette P uno e P altro nel corpo vifibi- 
le della Chiefa , come permette le debo- 
lezze e le malattie nel corpo umano ; af- 
finchè la luce, la fanità, e la forza, eh* 
ei gli rende dopo di ciò , nel tempo ftef- 
fo, che tutto fembra difperato, facciano 

vie* 

(0 Matti. 16. 1$. 

(a) Tutto ciò s' intende della Chiefa universale, 
e non già delle Chiefe particolari , anco le 
più eftefe , che poflbno perire , come quelle 
del V Egitto , deli' Afia , dell' Affrica . 

(*) Mattb. z8. 20. 
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viepiù rifplendere la fua potenza , e ci ren- 
dano piti fenlibili ad una grazia sì gran* 
! de • Ma quefte vicende fono fenza pregili* 
• dizio della durazione perpetua della Chie- 
fa , e della predicazione della verità i c 
della fantità de 1 coftumi nella Chiefa . 

III. Se le verità della Fede, e le maf- 
fime della Morale fono conofciute men3 
diftintamente dalla maggior parte in certi 
tempi; elleno non fono perquefto annichi- 
late e bandite dalla Chiefa : elleno fuffiftono 
nelle Scritture , che fi leggono nella Chiefa : 
elleno fuflìftono ne i monumenti della Tra- 
dizione , ne i libri Liturgici , e nelle 
1 preghiere pubbliche : la foltanza di quefte 
verità non ceffa d* effere infegnata a i Fe« 
deli ; c vi è fempre nella Chiefa una via 
/icura , aperta a tutti quelli , che voglio- 
no iftruirfene più a fondo , e metterli in 
iftato d' infegnarle agli altri ; vi fono ferm 
f pre degli uomini illuminati ed acce fi di 
zelo , i quali reclamano altamente per que-* 
fle verità contro quelli, che fi sforzano d f 
ì alterarle . Tanto bafta per illuminare i cuo- 
| ri retti , e quelli, che cercano finceramen- 
te la verità ; e per rendere inefcufabili 
1 quelli , che non aprono gli occhi alla luce , 
I IV. Io dico rifletto de'coftumi . Vi è 
i fempre flato , e fempre vi farà , ne i feco- 
! li ancora i piti trifti ed i più corrotti, ne 
i paefi, che fembrano i più abbandonati, 
de'Criftiani pieni di Fede e di carità, che 
edificano i loro fratelli colla fantità della 

R 1 loxq 
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loro vita . Tutti poffono trarne profitto ; 
effondo quefti efempj efpofti al pubblico # 
Vi è , s* e* fi vuole, nell'aia più paglia, 
che buon grano ; ma ella non fi ridurrà 
mai a non avere altro , che paglia . La 
moltitudine degli fcandali può bensì co- 

Jjrire fino ad un certo fegno, ma non già 
bffogare ed annichilare la pratica della 
virtù . 

III. Infallibilità della Chiefa . 

I. T A Chiefa è infallibile , cioè a dire, 
1 a ella non fi può ingannare o riget> 
tando come un errore ciò , che è una ve- 
rità di Fede ; o abbracciando e proponen- 
do come una verità di Fede ciò , che è 
un dogma falfo ed erroneo . N 

II. Per prendere il verofenfo di quefta 
propofizione , vi fono due cofe da offer- 
varfi . 

i. L' infallibilità , che appartiene alla 
Chiefa come uno de f fuoi attributi effen- 
ziali , non rifguarda , fe non fe la dottri- 
na della Fede e de i coftumi , e non già 
i fatti particolari , la cognizione de' quali 
dipende dalla teftimonianza degli occhi , 
o da un efame e da una critica tutta uma- 
na; per efempio, fe una tal opera fia d* 
un tal Padre della Chiefa , &c. Si conviene, 
che la Chiefa non è infallibile , riguardo 
a quefte forte di fatti , che non intereffa- 
no in verun modo la Fede • 

i. Ri- 
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2. Riguardo alle materie di dottrina , 
pub accadere , che s' infegnino comune- 
mente nelle fcuole e nelle cattedre, delle 
femplici opinioni , che per confeguenza 
poflbno effe: falfe ; che fi facciano valere; 
e che fi procuri di ftabilirle con tutte le 
prove , che fi può darne . TaP è per efem- 
pio , P opinione della Concezione imma- 
. colata della Santiffima Vergine. Ma que« 
fte opinioni non fon date dalla Chiefa f , 
come parte della fua Fede . Elleno fono fen- 
timenti di molti particolari; ma non già 
la dottrina collante , perpetua , e profef- . 
, fata da tutto il corpo. 
: III. L' infallibilità della Chiefa è una 
I feguela neceffaria della fua perpetuità . La 
Chiefa fuflìfterà fenza interruzione fino al- 
la fine del Mondo , avendo con fe Gesù* 
Crifto, che è la Verità; illuminata e ret- 
ta dal fuo Spirito, che è lo Spirito di Ve- 
rità. Dunque ella non infegnerà maiPer- 
rore : e non proferi verà mai come errore 
neppure una (ola verità rivelata nella Scrit- 
, , tura , o nella Tradizione . Altrimenti ella 
celferebbe d'effere la Chiefa di Gesù-Cri- 
fto , e d* avere per Maeftro lo Spirito-Santo. 
Quella verità refta fufficientemente prò- 
| vata con quefto raziocinio sì femplice e sì 
corto : onde non fi tratta più , che di fchia* 
I rirla ; e quefto è quella appunto , eh* io 
fon per fare rifpondendo a tre queftioni: 
la prima , ove rifieda P infallibilità della 
Chiefa: la feconda , qual fia il principia 

M ài 
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di quella infallibilità : la terza , qual varv» 
taggio ritraggano i Fedeli dall' infallibili- 
tà della Chiefa. 

1. QUESTIONE. 

Ove rìfieda f fallibilità itila Chiefa. 

I. T * Infallibilità rifiede nel? università* 
X-J o neli' unanimità .Ella non è nè 
m alcun Paftore particolare , nè in alcuna 
Chiefa particolare , qualunque ella fia ; 9 
nemmeno in akuna affemblea o Conciliò 
particolare di Vefcovi ; ma bensì nelP ac« 
cordo e eonfenti mento di tutti o quafi 
tutti i Paftori e le Chiefe telativamentt 
ad un certo oggetto, ed in un materia di 
Fede . Procuriamo di render ciò fenfibile • 
IL Una decifione , o giudizio in mate** 
tia di Fede può emanare o dal Papa , a 
da un Concilio provinciale o nazionale > 
■o da un Concilio ecumenico {a) . 

i» Il 

(a) Si chiama Concilio provinciale uu Conci- 
lio compofto de' Vefcovi d' una provincia ecclc- 
(iaftica C come la provincia di Reims, di Turs ) 
ove precede il Metropolitano . Il Concilio na- 
zionale è quello, ove fon chiamati tutti i Ve- 
fcovi d' ima nazione , come farebbe un Concilio 
de > Vefcovi di Francia* Il Concilio ecumenico 
O generale è quello , ove fi chiamano tutti i Ve- 
fcovi della Chiefa Cattolica. Non è neceffario, 
•he vi fi trovino tutti; ma fono {limati prefenti 
nella perfora de i Prelati , che ciafeuna Chiefa 
Ti manda. Il Papa vi prefiede o in pei fona, o 
per mezzo de'fuoi Legati. 
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1. II giudizio d' un Concilio ecumeni- 
co, fe è flato pronunziato con libertà, 
con unanimità, almeno morale, cioè, dal 
concorfo di tutti , o quafi tutti i Padri 
dd Concilio , dee riguardarli fin da quel 
punto come un oracolo infallibile della 
Chiefa univerfale : perchè il Concilio ge- 
nerale , per lo numero , e la qualità de i 
Giudici, che lo compongono, fi reputa, 
ed è in effetto il tribunale della Chiefa 
univerfale ; egli la rapprefenta ; e la fu* 
decifione dee effere afcoltata e fcguita co- 
me la voce di tutta- la Chiefa . 

2. Non è però così delle decifioni ema* 
nate da un Concilio particolare, o pro- 
vinciale, o nazionale. Per quanto grande 
e rifpettabile fra l'autorità di tali decifio- 
ni , elleno non po(fono effere per fe medeft* 
me irrefragabili : e non acquiftano quello 
grado d'autorità neceffaria per fottomette- 
re tutti gli fpiriti , fe non allora quando 
elleno fono abbracciate ed accettate dal con- 
fenfo di tutte le Chiefe, riconofcendovi 
-ognuna la fua fede e la fua dottrina, e 
confermandole coli' infegnamento e colla 
predicazione comune . Così la bella let* 
tera di S. Leone a Flaviano fui miftero 
delF Incarnazione , è diventata una regola 
ficura ed infallibile per tutti i Fedeli , 
tanto più , che ebbe Y approvazione del 
Concilio Ecumenico Calcedonefe . Così i 
Canoni del fecondo Concilio d'Oranges * 
•comporto folamente di fedici Vefcovi , ef- 

R $ fendo 
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1 fendo fiati approvati dalla Chiefa Romana* 
e da tutte le altre , come contenenti la 
dottrina delh Fede ortodofla fulla materia 
del peccato originale , e della grazia di 
GesùCrifto, hanno un'autorità così gran- 
de , come fe foflfero ftati fitti e pubblicati | 
in un Concilio ecumenico . ! 

III. La Fede ha un oggetto; e quefto 
oggetto non è un non fo che . Il dire , 
Io credo, quando non fi fa ciò, che fi 
crede, e non vi è alcun modo di appren* ; 
derlo , è un non creder nulla . La Fede 
confitte in aderire con un'intiera certez- 
za a tali e tali verità, che Dio ha rive- 
late alla fua Chiefa . 

Quel, che fi dice qui ,non ha rapporto j 
aìla fede de i femplici , nè a quella d* 
ogni Criftiano , che fulla parola della Chie- 
fa riceve come un libro divino la fagra 
Scrittura, che gli vien prefentata. 

Vi è in ogni buonCriftiano unadifpo- 
fizione di cuore , ed un fanto affetto , che 
lo porta a credere tutto ciò , che Dio ha 
rivelato alla Chiefa , e che la Chiefa gì' 
infegna da parte di Dio: e quefta difpofi- 
zione è il fondo della Fede criftiana . 

I femplici Fedeli , credendo dtftinta- 
mente gli articoli fondamentali della dot- 
trina della Chiefa, aderifcono in genera- 
* le a tutte le altre verità, che non fono 
ftate loro annunziate \ ma la cui foftanza 
è racchiufa in quelle , che ad effi fono 
jiote, come le farti della pianta fono 

rin- 
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rincfiiufe nel germe; Il |oro cuore è il 
fantuario , ove rifeggono quefte verità ; e vi è 
nella Chiefa una ftrada fempre aperta per far- 
• le paffare nel loro fpirito .jElleno rifplendono 
nella Scrittura , ne i monumenti della Tra- 
dizione , e negl'infegnamenti pubblici. Se 
irioki Fedeli non ne reftano illuminati, 
ciò avviene il piìr delle volte , perchè non 
fi accorta ad efli la facelfa , e fi manca d* 
iftruirli in ciò, che fon difpofti ad afcol- 
tare ed abbracciare con tutto il loro cuore. 

' Per quefto egli è neceffario Y iftruirli , 
per Pinfegnamento della Chiefa. Ogni de- 
creta adunque , che fi prefenta a i Fedeli 
a nome della Chiefa y come una regola di 
Fede , dee illuminargli fopra le verità , 
che fono Y oggetto della Fede ♦ Ogni Cri- 
ftiano, a cui fi prefenta la fagra Scrittu- 
ra a nome della Chiefa , dicendoli , che 
quefta è la parola di Dio, et crede fubi- 
to con una ferma Fede tutto ciò , che è 
in quefto libro. Gli fi moftrino i Decreti 
d'un Concilio generale circa la Fede; egli 
aderifee in generale col cuore e colla men- 
te a tutto ciò , che vi è decifo , benché egli 
non ne abbia ancora Ietto niente . Ma la fua 
Fede non ha un oggetto in aria: bada, 
ch'egli apra la Scrittura, e i Decreti del 
Concilio ; e vedrà nella parola di Dio , e 
nelPinfegnamento della Chiefa le verità, 
che fon propofte alla fua Fede . 

Io nonpoffo far meglio comprendere il 
carattere delle decifioni della Chiefa fopra 

R 6 la 
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la Fede , che col riferire per efempk) t 
Decreti dogmatici del Concilio di Trer*- 
to . Sono effi di vifi in Capitali ed irt 
Canoni : ne i Capkoli il Concilio infe- 
gna fopra ciafcun (oggetto la dottrina deb- 
la Fede ortodoffa fe ne i Canoni egli pro 
fcrive diiiinramente gli errori oppofti a 
uefta dottrina. Io riconofeo in efll una 
eeifione canonica y alla quale dee ogni 
Criftiarao fottom* tterfi . Si fa dove atte- 
nerfi : e chiunque legge di buona fede 
quefti Decreti , trova dove ftabilire la fua 
Fède , ed il fuo credere fopra tutte le ma- 
terie , che vi fono trattate . Si leggano 
ancor* le lettere dogmatiche de i Papi In- 
Jiocenzio I. Celerino I. Gelafio I. Boni- 
fazio II. contro Perefia Pelagiana; e la 
lettera di S. Leone il grande a Flaviano 
fui miftero dell' Incarnazione ; e fi vedrà 
in tutti quefti fcritti la Fede della Chiefo 
efpofta con molto lume, e confermata 
con fodiffime prove. Come le propofizio- 
jii della Morale rila(fata r .e deL Quieti (moy 
condannate da' fommi Pontefici. I Fede- 
li y per poca che fieno iftruiti , non han- 
no bifogno, fe non di leggere le propor- 
zioni di Molinos, e de' Cafrfti, per ri- 
gettarle con orrore * Ma allora non è 
propriamente la forma del giudizio pro- 
nunziato, che illumina; ma bensì l'evi- 
denza, delle cofe medefime , e P oppofizio- 
ne manifefta di tali proporzioni ali 1 infe- 
gn&mento della Chieia , che riunifce tutti 
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gli fpiriti . L'autorità del giudizio non fa 
altro, che confermargli nella Fede della 
verità, mettendo loro dinanzi agli occhi 
gli errori perniciofi , co' quali vi è chi fi 
sforza di corrompere la dottrina , che effi 
hanno fempre udito predicare nella Chiefa. 

Il carattere delle decifioni della Chiefa 
è di portare il lume nelle menti , di difli- 
pare i dubbj , d' edificare la Fede • 

- 

IL Quejììont* 

Qual ftct il principio dell' infallibilità deli* 
Chiefa nelle fue deciftoni. 

L T 'Infallibilità detta Chiefa ha per 
jLi principio lo Spirito di Dio, che 
affifte ed illumina fa Chiefa, fecondo la 
promeffa di Gesù-Crifto : II Confolatore y 
fhe è lo Spirito-Santo , che il Padre man- 
-dcrà in mio nome , v infegnerà tutte le c&* 
fe ; e vi farà ricordar? di Putto cib , che io 
vi ho detto (1) . Ma quefta affiftenza ( e 
quefto è quella r che bifogna bene oflerva- 
re ) non è un 1 affiftenza di rivelazione, 
ina bensì di direzione e di provvidenza • 

1. Si chiama affiftenza di rivelazione 
quella, che Dio concedeva a r Profeti, 
feoprendo loro i fuoi mifterj o i fuoi vo- 
leri in fogni o in vifioni ; oppure illumi- 
nando immediatamente le lorq menti % 

fen- 

(1) J**n. 14. 
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fenzachè vi foffe dal canto loro alcuno 
iludio, alcuna ricerca, alcuna preparazio* 
he di mezzi umani per condurgli aFJa co- 
gnizione della verità . Non così per tan- 
to affitte Dio la fua Chiefa ► Ella non ha 
altra rivelazione delle verità divine ,. fe 
non quella, che è nella Scrittura e nella; 
Tradizione : nè Dio le infegna niente di 
nuovo t 

2. Si chiama affluenza di direzione e 
di provvidenza Quella, mediante la quale 
Io Spirito di verità , che fta Tempre colla 
Chiefa y fecondo h prometta df Gesu-Cri- 
{lo- (#), veglia fopra di effe per la confer- 
vazione del depofito della verità y che P è 
fiata confidata ; fenza mai permettere , che- 
tutti i Paftori s r accordino a proporre al- 
tro ? che ciò, che è fecondo la regola del- 
la fede, contenuta nella parola di Dio. 

II. La differenza, che paffa tra quefte 
due forte d' affiftenza , fi è , che nella pri* 
ma P azione di Dio comparifee fola ; lad- 
dove nella feconda ella fi nafeonde fotta 
ir velo di molti mezzi umani ed efterio- 
ri. Così in un Concilio generale , per 
efempia, ove tutto fiegue fecondo le re- 
gole, e giuda il modello del Concilio de- 
gli Apoftoli a Gerufalemme , ove le ma* 
terie fono efaminate e difeuffe con dili- 
genza 

(j) lo pregherà mìo* Padre , ei egli vt darà un 
nitro Consolatore , cÉt è lo Spirito di verità , 
affinchè Jlia eternamente confuti . Jean, 14. 16,17» 
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genza fecondo la Scrittura e la Tradizio- 
ne , ed ove i Vefcovi . hanno tutta la li- 
bertà di dire il lor parere , non accaderà 
rmti^ che l'unanimità pronun7Ì una de- 
cifione erronea ♦ Potrà avvenire * che le 
brighe e le cabale facciano per qualche 
tempo prendere la bilancia dalla parte op- 
"porta alla verità ; perchè un Concilio è 
un'affemblea d'uomini: lo che è un dir 
tutto : e benché Minirtri d'un Dio, che è 
la Santità medefima ; non fono già eflì 
tutti fanti , nè fuperiori a tutte le mire 
umane , nè fenfibili a i foli intercffi della 
verità . Iddio pérb viene allora al foccorfo 
della fuaChiefa in differenti maniere \ tem- 
pre operando, ma Tempre nafcofo • Ora 
fono le forti ragioni di alcuni Teologi , 
quelle che riconducono i Prelati al. buon 
partito ; ed ora Io zelo puro ed ardente d' 
un fanto Vefcovo, che gli tocca, e gli 
tira. Quefti mezzi, ed un'infinità d'altri, 
totalmente naturali, che la divina Prov- 
videnza fa nafcere , e che ella dirige fe- 
condo le fue intenzioni, non mancano di 
produrre il loro effetto , mediante la fé- 
greta operazione di Dio fu gli fpiriti e le 
volontà : ed in tafr guifa fa Dio l'opera, 
fua , ed adempie le fue promeffe. 

Ili, Che fe mai non foffero oflervate 
le regole , ed i Vefcovi radunati tradiffe- 
ro grintereffi della verità, e l'onore del 
loro miniftero, fino a fegno di far qual* 
che cofa con pregiudizio della Fede, co- 
me 
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me nel Condirò di Rimini, e nel fecor*> 
do Concilio <T Efefo; Iddio fufcita alcuni 
de' fuoi fervi fedeli , che reclamino con- 
tro la prevaricazione ,• ed a favore della 
dottrina ortodoffa: egli dà alle loro pa- 
role , ed alle loro fofferenze un' efficacia,, 
che diflìpa la feduzione, e che rende vir- 
toriofa la verità . L' iniquità refta fmafche- 
rata; e quello , che da principio fi avea 
.voluto dare per un Concilio ecumenico r 
non è più riguardata T fe non come ua 
conciliabolo ,. ed un ladroneccio ► 

IIL Queftione* 

Che vantaggio trovino i Fedeli nelP 
infallibilità della Chiefa. 

• I. TL. vantaggio , che proviene a i Fe* 
JL deli dall' infallibilità della Chiefa ^ 
è quello-, che fi può chiamare il ripofo e 
la tranquillità della Fede . Imperciocché 
eflendo la Chiefa infallibile mediante la 
direzione dello Spirito di GesùCrifto ; fu* 
bitochè" io fo, che ella ha parlato,, me 
ne fio in ripofo, perchè avendo una fer- 
ma Fède alle promeffe di Gesù-Crifto, io 
credo fenza dubitare tutto ciò, che ella 
mi propone a credere, fema temere d' 
ingannarmi • 

II. Togliete V infallibilità dalla Chiefa> 
O quell'autorità vifrbife r che fiffa la cre- 
denza de i Fedeli , il ripofo della Fede 

non 



• 
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non fi trova più: ne vi farebbe altra ftra- 
da per aflìcurarfi di ciò, che bifcgna cre- 
dere , fuorché T efame e la difcuffione. 
Finquì il Fedele fta fluttuante ed incerto, 
*fpofto ad effer trafportato qua e là da 
ogni vento di dottrina (1). Ma Dio non 
conduce alla Fede i figliuoli della Chiefa 
per la via dell' efame e della difcuflìone . 

^ 1. Quefto mezzo è imponìbile alla mag- 
gior parte de i Fedeli . In fatti vi ha egli 
molte perfone nella Chiefa , le quali fieno 
in iftato di efaminare, fe ciafcun dogma 
di Fede , che ella propone , fia fondato 
fulla Scrittura e fulla Tradizione? Eppu- 
re la Fede è d'obbligo per tutti: e que-» 
fta Fede non è già una Fede di fantafia , 
che crede leggermente ed a cafo ma 
bensì un'ubbidienza ragionevole ed illu* 
minata all'autorità della parola di Dio. 
Bifogna dunque , che i mezzi, i quali 
conducono alla Fede , fieno a portata di 
tutti . E dove fono i Fedeli , che abbia- 
no il tempo , l' apertura di mente , i li- 
bri, la cognizione delle lingue, c tutto 
ciò , che è neceffario per P eiame , di cui 
, parliamo? 

2. Un tale efame, quand'anche fofle 
aflòlutamente poflìbile , diventerebbe per 
molti una forgente d' illufioni , ed aprireb- 
be la porta ad una sfrenata licenza. O* 
gnuno fi farebbe un fiftema di Religione 

a tuo 

(0 Eptef. 4. 14» 
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a fuo modo, del quale egli crederebbe di 
trovar le prove nella Scrittura e ne i Pa- 
dri della Chiefa . Quefto è quello appun- 
to , che è accaduto, e noi lo vediamo 
con gli occhi proprj , nelle Sette , che fi 
fono feparate da noi . Lutero e Calvina 
hanno fcoflfo il giogo dell' autorità della 
Chiefa, accufandola Si efercitare un do- 
minio tirannico fopra la Fede de' fuoi fi- 
gliuoli . Hanno infegnato a i loro Difce- 
poli di non credere, fe non dopo efferfi 
afiìcurati per via dell* efame , fe ciò, che 
vien loro annunziato , è contenuto nella 
parola di Dio. Quella dottrina, che eri- 
ge ciafcun particolare in Giudice della Fe- 
de, ha partorito una prodigiofa moltitu- 
dine di differenti Sette , ciafcuna delle 
quali pretende di appoggiare i fuoi errori 
con T autorità della divina parola , che 
ella interpreta a fuo capriccio.Alcuni Calvi- 
nifti di miglior fede degli altri hanno fen* 
tito la grandezza del male r fenza potervi 
trovar rimedio . In qual punto della Religio* 
ne, dice uno di loco(i), quefte Chiefe^fhe 
hanno dichiarato la guerra al Papa r Jon el- 
leno d accordo in/teme ? Se voi vi prendete 
il faftidio di fcorrere tutti gli articoli dal 
primo fino al C ultimo y voi non ne troverete 
uno y che non fia da alcuni riconofciuto come 
di Fede , e dagli altri rigettato come em- 
pio* Un altro contemporaneo di Calvino 

fi la- 

(i) Duàizjo amico di Bcz* . K Preg. hg. c. 
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fi lamenta dell' indocilità de i popoli : /• 
fono abbajìanza ijìruito del Vangelo, dice- 
va egli a loro Miniftri (1) ; io fo leggere 
da me me de fimo $ non ho bttyno di voi. 
Quali mezzi vi poflòn eflfere di far rifpet- 
tare V autorità de* Partorì a perfone , che 
fon perfuafe di non aver bifogno , che di 
loro fteflfe , per decidere fopra il fenfo 
delle Scritture , e per giudicare di ciò, che 
debbono credere o rigettare ? 

III. Io non poflb meglio finir quefta 
materia , che con un eftratto delP efpo- 
fizione della Dottrina Cattolica dell' illu- 
ftre Monfignor Boffuet , art. XIX. del* 
f autorità della Chìefa y ove fi ritroverai 
no i principi di tutto ciò y che noi abbia- 
mo ora detto . Effendo noi , dice quefio 
Prelato , legati infep arabilmente , come fia- 
mo alla fanta autorità della Chiefa per lo 
mezzo delle Scritture, che riceviamo dalla 
fua mano , noi apprendiamo parimente da 
e (fa la Tradizione , e per mezzo della Tra- 
dizione il vero fenfo delle Scritture . Per 
quefìo la Chiefa profejfa , che ella non dice 
niente da fe medefima , e che ella non in- 
venta niente di nuovo nella Dottrina ; non 
facendo altro , che feguire e dichiarare la 
rivelazione divina per la direzione interiore 
delle Spirito-Santo , che è dato ad ejfa per 
Dottore • 

Che 

(2) Capitene Miniflro di StrasbUtg .V.Vreg.Ug. c. 3. 
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Che lo Spirito-Santo fi [pieghi per mezz$ 
di e(fa, lo fa vedere la difputa ,che infor- 
fe {opra le cirimonie della Legge nello fieffo 
tempo degli Apoftoli ; td i loro Atti hanm 
infognato a tutti i f ecoli pofteriori , median- 
te il modo , con cui fu deci fa quefta prima 
contefa , con quale autorità fi debbono ter- 
minare tutte le altre • Laonde finché vi fa- . 
Tanno difpute , che divideranno i Fedeli , la 
Chiefa interporrà la fua autorità ; ed i fuoi 
Pafìori radunati diranno come gli Apofto- 
li (t).-Egli è fembrato bene allo Spirito- 
Santo ed a noi . E quando ella avrà par- 
lato , s % infegnerà a* fuoi figliuoli , che ejjì 
non debbono efaminar di nuovo gli articoli 
che faranno flati rifoluti ; ma che debbono 
ricevere umilmente le fue decifioni . In ciò 
fi feguiterà /' efempio di S. Paolo e dt Sila, 
che portarono a i Fedeli quefio primo giudi- 
zio degli Apofioli ; e che lungt dal permet- 
ter loro una nuova difeuffione di ciò , che 
era flato decìfo (2), andavano perlecittà> 
infegnando loro adoffervare te ordinazioni 
degli Apoftoli . 

In tal maniera i figliuoli di jyio fi ac- 
quietano al giudizio della Chiefa , credendo 
a aver fentito per bocca fua /' oracolo dello 
Spirito-Santo ; ed a cagione di quefta cre- 
denza , dapo^ aver detto nel Simbolo : Io ere* 
do nello Spirito-Santo , aggiungiamo fubrto 

dopo 1 

(1) AH. ij. a8. (2) v. 41. 
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dopo : La Santa Chiefa Cattolica ; onde noi 
ci obblighiamo a riconofcere una verità iti' 
fallibile e perpetua nella Chiefa univerfale; 
poiché quefìa Chiefa medefima ,che noi ere* 
diamo in tutti i tempi , cederebbe d] ejfer 
Chiefa , fe ella ceffaffe d? infegnate la ve- 
rità rivelata da Dio . Laonde coloro , che 
dubitano , che ella non abuji del fuo potere 
per iflabilire la menzogna , non hanno fede 
in colui, dal quale ella è governata. 

E quando i nofiri avverjarj volejjero ri- 
guardar le' cofe in una maniera più umana, 
farebbero obbligati a confeffayi , che la Chie- 
fa Cattolica , lungi dal voler fi render pa- 
drona della fua Fede , come e (fi P hanno ac- 
culata, ha fatto anzi tutto ciò , che .ella ha 
potuto ,per legare fe mede/ima , e per toglier fi 
tutti i mezzi di far rinnovazioni ; poiché 
non fslamente ella fi fottomette alla fagra 
Scrittura, ma a fine di bandir per fempre 
U tnterpetr azioni arbitrarie, che fanno paf* 
fare ipenfieri degli uomini per dottrine della 
Scrittura , ella fi è obbligata £ intenderla 
in ciò , che appartiene alla Fede ed a cofiu- 
mi , fecondo il fenfo de fanti Fadri , da 
cui ella prof off a di non fi partire giammai , 
dichiarando con tutti i fuoi Concilj , e con 
tutte le profeffxoni di Fede da effa pubblica- 
te u, the ella non riceve alcun dogma , che 
non fia conforme alla Tradizione di tutti i 
f ecoli precedenti • 
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§. IL 

Della Comunione de Santi. 

La Comunione de' Santi è P unióne 
ftretta , che paffa fra tutti i Santi , che 
compongono la Chiefa, e che fa di quefta 
Chiefa un folo corpo, di cui Gesh-Crifto 
è il capo invifibile . 

h Della Comunione inviftbilq de Santi . 

VI è una Comunione invifibile e fpiritua- 
le confiderata fecondo la fua totalità, 
in quanto ella contiene i Santi di tutti i 
tempi , e di tutti i luoghi : e ve ri è una 
altresì in quella parte della Chiefa , che 
combatte fulla terra, che fi chiama perciò 
Chiefa militante . 

I. Tutti i membri della Chiefa in ge- 
nerale hanno tra di loro una unione , inti- 
ma formata dalla carità ; unione , che fta- 
bilifee fra tutti loro un fanto commercio, 
il cui fine è la gloria di Dio , e la fallite 
degli Eletti . • . 

i. I Santi, che fono in cielo, ci ama- 
no come loro fratelli : defiderano la noftra 
falute ; jam defua immortaliate fecuri , di- 
ce S. Cipriano (i) , & adhuc de nojira fa* 

Iute 

CO c fP r » mort alitate . 
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Iute folliciti : e la dimandano a Dio per 
mezzo di Gesù-Crifto . Nella pice , in cui 
Dio gli ha metti , s' intereflano pretto di 
lui pe' loro fratelli, che combattono^ e fi 
può dire di ciafcuno di loro ciò , che vien 
detto di Geremia ne'Maccabei (1): Quegli 
e il vero amico de* fuoi fratelli , e del popolo 
d' ìfraello , che prega molto per quejlofo- 
pola^ e per tutta la fama Città . 

2. Per lo fletto fpirito di carità fraterna, 
i Santi della terra fi rallegrano della feli- 
cità , che godono i loro fratelli maggiori 
nel cielo ; gli onorano come amici di Dio, 
riuniti per Tempre a Gesù-Crilto loro ca- 
po , e confumati con effolui fieli 1 unità ; 
celebrano le loro fette , per ringraziare 
Iddio delle grazie , che egli ha loro fatte, 
e della gloria eterna , di cui gli ha coro- 
nati; e per eccitar se medefimi colla vitta 
di quefta gloria ad imitare le loro virtù ; 
implorano con fiducia V ajuto delle loro 
preghiere appretto a Dio per mezio di 
Gesù-Critto loro comune Mediatore . 

3. Egli è ancora lo fletto fpirito di ca- 
rità , che ci unifce co' Santi del Purgato- 
rio e per quello Ipirito noi facciamo 
iflanza pretto a Dio per ottenere , che egli- 
no fieno quanto prima liberati dalla pena 
ed ammetti alla felicità eterna , che loro 
è deltinata ; e gli offeriamo per loro ie 

no* 

(1) 2. Mach. 15. 14. 
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noftre preghiere , le noftre limoline , ed il 
fegrifizio del fuo unico Figliuolo • 

Guardiamoci adunque dal penfare , che 
vi fian nel Purgatorio delle anime abbando- 
nate , per le quali neffuno preghi , e che 
per quefta ragione vi fieno ritenute mol- 
to più lungamente , che non farebbero , fe 
fi pregaffe per loro . Perocché quefto pen- 
derò non può accordarli colla dottrina 
della Chiefa, fecondo la quale i beni fpi- 
rituali fon comuni tra i membri vivi di 
Gesù-Crifto , mediante la carità , che gli 
unifee tutti infieme , dimanierachè neffu- 
no di loro è efclufo dalle preghiere e dalle 
opere buone , che fi fanno nella Chiefa , 
•perchè la carità le rapporta al bene ed al- 
l'utilità di tutto il corpo- 

II. Vi è nella Chiefa della terra in par- 
ticolare una vera Comunione ; e di quella 
principalmente fi tratta nel Simbolo . Poi- 
ché non facendo i Fedeli, che un fol cor- 

}>o fopra la terra, la carità , che gli uni- 
sce tutti infieme , forma e ftabìlifee tra 
loro una comunità di beni fpirituali . 

La comparazione del corpo della Chiefa 
col corpo umano è familiare a S. Paolo . 
In fatti non vi ha cofa , che faccia me- 
glio intendere , che cofa fia la Comunione 
de' Santi , che quefta comparazione . Poi- 
ché il corpo ha più membri ; ma rutti 
quefti membri infieme non fanno , fe non 
un fol corpo : non hanno tutti , fe non 
un medefimo capo, una medefima anima, 

una 
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una medefima vita : le funzioni di ciafcim 
membro , e i loro vantaggi fono per lo 
bene di tutto il corpo : gli occhi vedono, 
e le orecchie odono per le mani , per gli 
piedi , e per tutti gli altri membri : e tutto 
il corpo vede per mezzo degli occhi , ode 
per mezzo delle orecchie , opera per mez- 
zo delle mani , e cammina per mezzo de 
i piedi ; tutti i membri cofpirano al bene 
ed al vantaggio gli uni degli altri , e fi 
danno ne i bifogni tutti gli ajuti potàbili. 
Così è del corpo della Chiefa : tutti i 
membri di quefto corpo , vivendo del me- 
defimo fpirito , elfendo uniti fotto un me- 
defimo capo, fono uniti ancora ne i loro 
movimenti , poiché quefti -movimenti pro- 
cedono da un medefimo principio ; poiché 
è lo Spirito-Santo , che parla , che opera , 



quegli , che vìve in effi , e ch^ influisce 
in tutte le loro buone azioni più potente- 
mente , che la tefta d* un uomo non in- 
fluifee in tutti i movimenti del corpo fuo. 
Così tutto il bene , che fi fa nella Chie- 
fa , è comune a tutti i fuoi membri , e ad 
elfi è utile a proporzione, ch'eglino fono uni* 
ti al capo, ed animati dallo fpirito della 
Chiefa. Ciafcun de i Fedeli prega , fatica, 
e merita per tutto il corpo ; e riceve nel 
tempo ftefTo tutto il frutto delle fatiche , 
delle virtù , e delle preghiere di tutto il 
corpo . Ciafcuno di elfi può dire ( e non 
vi è cofa più confolante di quella dottri- 
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na ) Io prego, io fo limofina, io fo pe- 
nitenza per tutte le anime fante, che fan- 
no quefte opere buone nella Chiefa : le 
loro opere buone fono le mie : i doni dello 
Spirito di Dio , che fono in loro , fono pur 
miei : il fervore dqlle loro preghiere e 
della loro penitenza fupplifce alla tiepi- 
dezza delle mie: la fodezza e l'eminenza 
della loro virtù fupplifce alla debolezza ed 
all' imperfezione della mia ; e Dio moflb 
da i fanti gemiti, che la loro carità man- 
da a lui per me , fenzachè lo fappiano , e 
fenzachè neppur mi conofeano , mi con- 
cede per fua infinita mifericordia un ac- 
trefeiraento di grazia , che mi folleva ad 
un più alto grado di virtù, di forza, e di 
purità • Il (agrifizio dell' Agnello fenza 
macchia offerto da un Sacerdote in una 
Chiefa particolare ; ed in un angolo del 
Mondo, è utile a tutti, perchè egli è il 
fagrifizio di tutti, e la Chiefa per Te mani 
del Sacerdote vi offre per tutti i fuoi fi- 
gliuoli la vittima immolata per tutti . 

III. Ma per avere qualche diritto a van- 
taggi sì grandi , bifogna effere nel corpo 
della Chiefa ; efferne un membro vivo; 
eflcr animato dallo fpirito della Comunica 
ne de' Santi . 

i. Dico , efler nel corpo della Chiefa; 
onde nè gli feifmatici , nè gli feomunicati 
hanno diritto a niente. 

2- Efler membro vivo della Chiefa , cioè 
in iftato di grazia i o almeno almeno co- 
min- 
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minciare a rivivere , cominciando ad ama-» 
re Dio , come il fonte d' ogni giuftÌ7Ìa . 
Il principio della vita fpirituale è lo ipi^ 
rito della carità ronde chi non è muffo e 
fpinto da quello fpirito , non ha vita nè 
perfetta , nè cominciata . Tali fono i pec- 
catori impenitenti . Or come mai i mem- 
bri morti potrebbon' eglino pretendere i 
medefimi vantaggi , che i membri vivi v 
per la fola ragione , ch'eglino non fono fé-* 
parati dal corpo ? Un braccio morto e ina- 
ridito , benché unito al corpo umano , non 
può ricevere il nutrimento , V accrefci- 
mento , il moto , e V azione ; ma bifo- 
gna neceffari amante , ch'egli abbia alme- 
no un principio di vita . Lo fteffo è nella 
Chiefa . 

Non ne fegue però da quel , che abbiam 
detto, che un membro della Chiefa , che 
non ha ancor punto di vita , non poffa 
trarre alcuna utilità dall'unione efteriore, 
c\\ egli ha col refto del corpo . Io l'ho 
già offervato : ma non puffo difpenfarmi 
dal ripeter qui una verità tanto impor- 
tante . Egli è un gran vantaggio l'effer di 
quefta focietà, nella quale fola fi trova la 
verità, la carità , la giuftizia , la falute, 
ed i mezzi , che vi conducono . Quefto 
peccatore è morto : ma finché egli fta 
unito al corpo , può rivivere per le pre- 
ghiere della Chiefa , che chiede continua- 
mente per lui il ritorno alla vita median- 
te una fincera penitenza . Perchè tanto U 

S 2 con- 
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converfìone de* peccatori , quanto la loro 
riconciliazione , è l'effetto delire preghiere, 
delle iftanze , delle umili fuppliche , e de i 
gemiti ineffabili della Chiefa . Laonde il 
più gran peccatore , ftando attaccato alla 
focietà efteriore della Chiefa , è per quefto 
folo molto più vicino alla vita ed al ri- 
forgimento, di quelli, che la (comunica o 
lo fcifma ne ha già feparati . Ma egli 
non è meno vero , che finattantochè egli 
dimorerà nella morte del peccato , e finat< 
tantoché egli cominci a rivivere mediante 
T amore della giuftizia , non ha diritto a 
veruno de i vantaggi così prcziofi della 
fanta focietà de' Fedeli , di cui abbiamo ora 
parlato . 

3. Bifogna effere animato dallo fpirito 
della Comunione de' Santi * vale a dire ? 
amare il corpo , del quale noi fiamo i 
membri , con un amore vivo e tenero , 
difintereffato , e perfeverante . 

Amor vivo e tenero , il quale faccia sì , 
che nbi prendiamo parte a i beni ed a i 
mali e dei corpo , e de i particolari ; che 
ci rallegriamo con quelli , che fono nef- 
l' allegrezza , e piangiamo con quelli , che 
piangono; che fi abbia il cuore e la mano 
aperta per dare a* fuoi fratelli tutti gli 
ajuti , di cui fiamo capaci ; che non ci 
affliggiamo , fe non di ciò , che affligge 
la Chiefa; che non ci confoliamo , fe non 
di ciò , che la confola . Non vi ha cofa 
più degna d' un Criftiano , ma nel tempo 

fteiTo 
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fteflb non vi ha cofa più rara , che que- 
j fta fenfibilità a i beni ed a i mali della 
Chiefa . 

Amore difmtereffato , che non ha altro 
in mira , che il bene del corpo , fenza al- 
cun vantaggio dell 1 amor proprio ? fenza 
alcun motivo nè d' interefle , nè di gloria 
propria . Ciafcun di voi , dice S. Pietro (1), 

1 renda fervizio agli altri fecondo il dono , che 
egli ha ricevuto , come effendo fedeli difpen- 
fatori delle differenti grazie di Dio . Colui, 

! che è modo (blamente dagl' interefli di 
Dio , e della fua Chiefa , non s* infuper- 
bifee punto di ciò , eh' egli ha più degli 
altri, come non fi affligge di ciò , ch'egli 

! ha meno . Ei non penfa , che a far ufo di 
ciò , che Dio gli ha dato , per fervire i- 
fuoi fratelli , e per fantificarfi colla fedel- 
tà a compiere i fuoi doveri. 

Am§r perfeverante è inalterabile , il quale 
fa sì , che fi ami e fi ferva la Chiefa fino 
al fine con uno zelo fempre nuovo , per 
quanto cattivi trattamenti vi fi ricevano 
dalla parte degli uomini carnali , Quefti 
fono i caratteri di ciò, che io chiamo lo 
fpirito della Comunione de' Santi ^ 



S s il. Della 
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IL Della Comunione de' Santi ejìeriore 
e vifibile ; della Scomunica y e 
dello Sci/ma . 

I. La Comunione efteriore e vifibile ri* 
fguarda (blamente la Chiefa della terra . 
Ella confitte in quefto ; che tutti i mem- 
bri di- quefto corpo fanno efteriormente 
profeffione della medefima Fede , parteci- 
pano de' medefimi Sagramenti , offerifcono 
il medellmo fagrifizio , comunicano alla 
medefima vittima, fi radunano ne* mede- 
fimi luoghi per la preghiera : i Fedeli ftan* 
do uniti co i Pallori legittimi t che gP 
iftruifcono e gli governano ; col Curato » 
1 come Paftore particolare ; col Vefcovo 5 co- 
me Paftore comune ed univerfale della 
Diocefi ; col Papa , come primo Paftore e 
capo vifibile della Chiefa : ed i PaftoTÌ 
dando uniti tra loro in un medefimo Sa- 
cerdozio , del quale eglino efercitano le 
funzioni , ciafcuno nell' eftenfione del di- 
fìretto , che gli è toccato in porzione > con 
la fubordinazione (labilità da Gesù-Crifto 
e dalla Chiefa ; affinchè non vi fia ve- 
runa divifione nel corpo, ma tutti i mem- 
bri cofpirino egualmente ai bene gli uni 
degli altri (i). ' 

IL L' ettcr feparato dalla Comunione 

de 1 

(x) i. Cor. 12. 2$. 
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de' Fedeli per un giudizio emanato dal- 
l'autorità legittima^ quello, che fi chi a- 
j ma S comunità • 

1 II feparatfene volontariamente y e ri- 
nunziarvi,c quel, che fi chiama Sci/ma , 
che vuol dire feparazione > divifione. 

■ Della Scomunica* 

La Scomunica è una cenfura ecclefiaftl- 
ca y per la quale un uomo , in pena di 
qualche gran peccato , vien feparato dalla 
Comunione della Chiefa . Ecco le princi- 
pali verità, che / fi debbon fapere circa la 

■ Scomunica * 

I. La facolti di feomunicare è fiata 
conceduta da Gesvt-Crifto alla Chiefa , af- 
finchè fofle efercit vta da i primi Paftori t 

, cioè da i Vefcovi , e quefta facoltà è rin- 
chiufa in quelle parole del Salvatore agli 
Àpoftoli(i); Io vi dico in verità : tuttodì 

1 che voi avrete legato [opra la terra , farà legato 
in cielo ; e tutto ciò , che voi avrete fciolto 
/opra la terra 5 farà fciolto in cielo. Tutta 
la Tradizione ha intefo, che Gesh-Crifto 
con quefte parole promette a i Paftori nella 

! perfona degli Apoftoli , che la fentenza, 

| colla quale fepareranno un peccatore dalla 
comunione della Chiefa , farà ratificata nel 
cielo da lui medefimo , come fupremo Pa- 
llerete che quella che elfi pronunzieran* 

S 4 00 , 
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no, per riftabilire un penitente in quefta 
comunione , farà parimente approvata e 
confermata in cielo : perchè eflì fanno 1* 
j uno e P altro nel nome fuo , t per fua au« 

' torità , come fuoi Vicarj e Tuoi Luogo- 

tenenti . 

Gesù-Crifto fi ferve delle parole di /e- 

?\are e di fciogliere ; perchè colui , che dal- 
a Chiefa è Scomunicato , effendo dato in 
preda a Satanaflò, diventa fuo fchiavo;è 
ritenuto nelle fue catenese non puòeffer 
rimeffo in libertà , fe non per P autorità 
medefima , che lo ha come legato ed inca- 
tenato . 

IL NelPifteffo modo adunque, che nel 
Sagramento della Penitenza il peccatore , 
che è affoluto per le parole del Miniftro, 
refta purificato interiormente e agli occhi 
di Dio , da tutti i fuoi peccati per la gra« 
zia di Gesù-Crifto ; e aie egli per lo con- 
trario dura a ftare ne i legami delle fue 
colpe, finattantocchè non fia flato fciolto 
per lo miniftero efteriore della Chiefa ; co- 
sì colui , che la Chiefa fepara dalla fua 
comunione, fta feparato da Dio: egli è da 
lui rigettato rei non Io ha più per Padre, 
ma per Giudice e per nemico : ei non ha 
più Gesù-Crifto per capo , e per confeguen* . 
za non ha più alcuna "parte al frutto del- 
la fua Redenzione, s* ei non è riftabilito 
nella Comunione de* Santi per P autoriti 
medefima , che lo ha da ella efclufo , o 
almeno s 1 ei non ha un lincerò defiderio 

d'ef- 
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cT eflervi riabilito , c s $ e' non fa tutto 
quello, che può per ottener quefta grazia. 
Chiunque muore nella Scomunica , muo- 
re nel fuo peccato, e nelP anatema di Ge* 
sù-Crifto . 

III. Quindi ne fegue , non effervi cofa 
alcuna , dopo il peccato , che debba temer- 
li quanto la Scomunica : nè vi ha cofa 
per cotìfeguenza , che non fi debba fare 
per ifcanfare d' efferne colpito; o per far- 
fene liberare , fe uno ha avuto la difgra- 
zia di ricevere un sì funefto colpo . 

IV. Tutto ciò , che ora ho detto , fup- 
pone la giuftizia della Scommunica per-» 
chè è appunto di quella fentenza , come 
di quella dell' aflbluzione . Ella non ha ef- 
fetto interiormente , fe non in quanto el- 
la è conforme alle regole: non è ratificar 
ta e confermata in cielo , fe non in quan- 
to il Miniftro , riverito dell' autorità di 
Gesh-Crifto , opera fecondo il fuo fpirito, 
e fecondo le leggi dellq. fua Chiefa , e fa 
ciò , che farebbe Gesù-Crifto medefimo, 
fe egli efercitaffe vifibilmente V autorità 
fua (opra la terra . Tutte le affoluzioni 
del Mondo , e quelle ancora de' primi Pa- 
rtorì non poffono fciogliere un peccatore 
impenitente : i fuoi peccati fuffiftono da- 
vanti a Dio poiché P alfoluzione non ha 
effetto , che fui peccatore finceramente 
convertito. 

Or co 1 raedefimi principi giudichiamo 
della Scomunica .Ella è , fecondo la defi- 

S 5 nizio- 
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Dizione , la pena di qualche gran peccato . 
Non è uno adunque fcomunicato agli 
occhi di Dio , fe non allorché egli è 
realmente colpevole di peccato . Ella è F 
eftremo rimedio , che la Chiefa impiega, j 
dopo aver provato inultilmente tutti gli 
altri fui peccatore • Quanto più quefto è 
violento ed eftremo, tanto più il delitto, 
che obbliga i Partorì ad arrivare a quefto 
con loro difpiacere e contro lor voglia , fi 
fuppone grave . Se il Paftore per ignoran- 
7a , per prevenzione , per paffione caccia 
dall'ovile della Chiefa una pecorella inno- 
cente : s 1 ei la fcomunica per cofe leg- 
giere o indifferenti ; oppure , che farebbe 
peggio, perchè ella ricufa di tradire la fua 
cofcienza e il fuo dovere ; non è egli chia- 
ro , che una tale Scomunica è nulla e ' 
di niuno effetto davanti a Dio ? / Giudei^ 
dice S. Giovanni (i) , s'erano accordati tra 
loro , che chiunque riconofceffe Gesù per lo 
Crijlo ,foffe cacciato dalla Sinagoga . Or una 
tale Scomunica per parte de' Paftori Giù- | 
dei , F autorità de' quali era per altro le- 
gittima , ed a i quali il Signore medefimo 
comandava , che fi ubbediffe , potea ella 
aver luogo contro di quelli , che confef- 
favano Gesù-Crifto? Ed il timore d* e (Ter- 
ne colpiti , dovea egli impedirgli dal rico- 
nofcerlo per loro Salvatore ? S.Giovanni ri- 
rifefce (2) , che molti de' principali tra i Giù* 
dei credettero in Gesà-Criflo ;ma che a ca- 
gio- 
ni) Jean* 9. 22. (a) h$n* ia., 4*» 
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gione de Fari/ci non ardirono riconofccrlo 
pubblicamente per paura di non effer caccia- 
ti dalla Sinagoga .Sopra di che PEvange* 
fida fa quefta rifleffione : Perchè eglino ama* 
tono più la gloria f che- viene dagli uomini^ 
che quella 9 che viene da D/V.La loro glo- 
ria agli occhi di Dio era il confettare la 
fede di Ge^ìi-Crifto : ma non lo poteand 
fare y fenza efporfì ad effer difonorati di- 
nanzi agli uomini , e cacciati vergogno- 
famente dalla Sinagoga * Vollero adunque 
piuttorto reftare nella focietà efteriore del 
popolo Giudaico y mancando a ciò , che do-» 
veano a Dio, che vederfene catciati , per 
effergli flati fedeli • II cieca nato per lo con* 
trario amb pi & la gloria , che viene da. Dio, 
che quella , che viene dagli uomini \ rendè 
coraggiofamente teftimonianza a colui , 
che gli aveva aperto gli occhi , e diffe chia- 
ramente, ch T ei Ip teneva per un Profeta (1). 
Egli fu cacciato dalla Sinagoga ; ma ri- 
gettato dagli uomini , ei fu più intima- 
mente unito a Dio , ed a Gesù-Crifto • Il 
colpo , che gli fu dato , non ferì fe non 
quelli, che glielo davano ingiuftamente . 

V. Si pub , e fi dee ragionare nel mo* 
do medefimo fopra le Scomuniche ingiù- 
fte de i Paftori della Chiefa criftiana t Se 
fe ne trovaffe di quelli , che comandaffe- 
ro fotto pena di Scomunica ciò , che 
Dio proibifce ; o che proihiffero ciò , che 

S 6 Dio 

(1) han. 9. 17. 54. 
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Dio comanda ; il timore della Scomuni- 
ca non dovrebbe impedire i Fedeli dal fa- 
re il loro dovere . 

VI. Da ciò ne fegue , che non fi deb- 
ba temere l x a Scomunica ingiufta ? No cer- 
to. Vi fono qui due eftremità viziofe da 
evitarfi : F una d' andare e operare contro 
il fuo dovere , per timore d' una Scomu- 
nica ingiufta : T altra di non avere alcun 
timore y e di non fare alcun cafo della 
Scomunica ingiufta . 

La fcomunica , anche ingiufta , fecon- 
do il fentimento di S. Gregorio y adottato 
dal Concilio d' Aquifgrana (i) , è fempre 
da temerfi sì perchè Dio permette forfè 
in pena della fuperbia , o di qualche al* 
tro peccato occulto , sì perchè uno è 
elpofto al pericolo di follevarfì orgogliofa- 
mente contro V autorità de' Paftori , e di 
concepire dell'amarezza e del rifentimen- 
to contro le loro perfone . Ella è cofa tri- 
fta per un Criftiano, il vederli obbligato 
a difubbidire ad un' autorità emanata da 
Gesù-Crifto medefimo , (labilità per fua fa- 
Iute , e che egli di cuore rifpetta . E* cofà 
trifta per lui Peffer riguardato da' fuoi fra- 
telli come un pagano ed un pubblicano, 
privato de i Sagramenti della Chiefa , e re- 
cifo dal corpo , come un* membro putri- 
do . E potrebb' eali non temere la Sco* 
munica,che lo espone ad un tale ftato? 

Ma 

(i) Condì. Aqurf. Cari. yf% 
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Ma in famigliarne maniera , il giufto 
timore, che egli ne ha, non dee impedir- 
lo giammai dal fare il fuo dovere : e fc 
non vi è alcun mezzo trai mantenerli fe- 
dele a Dio, e Peffer rigettato dagl'uomi- 
ni; egli dee rifolverfi a loffrir piuttoftola 
Scomunica , che mancare al fuo dovere; 
perocché il mancarvi è un peccare : ed il 
menomo peccato è da temerfi più , che la 
Scomunica la più umiliante , che non fi 
fia meritata. 

VII. Che fi dovrebb 1 egli adunque fare, 
. mi direte voi , fe uno fofle ingiuftamente 
feomunicato ì 

Rif. Afcoltiamo fopra di ciò la regola , 
che propone S. Agoftino(i) . La Provvidero 
za di Dio permette fpeffevolte^ che uomini 
anche virtuofi fieno cacciati dalla comunio* 
ne della Chiefa per via delle turbolenze e 
de i tumulti , che da perfone carnali vengo* 
no eccitati contro di loro : loche accade , afi 
finché , dopo aver /offerto con una Jlraordi- 
nari a pazienza quefla ignominia e quefla in- 
giuria per confervar la pace della Chiefa , 
fenza volervi formare qualche nuovo fcifma y 
9 qualche nuova erefia ; infegnino a tutto il 
Mondo col loro efempio , quanto noi dobbiamo 
fervire Dio con un vero affetto , e con una 
carità fincera . Il difegne di quefle perfone 
in tali incontri fi ì , di ritornare dopoché 
f arà p affata la tempefla ; oppure , t ei non 

(O Aug. it ver» Rtlig. t. 6. ». n. 
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poffon fo) % to y o perchè vedano, che ella fem+ 
pre dura , o perchè apprendano , che il loro 
ritorna non ecciti le mede/ime turbolenza y a 
anche: delle maggiori r confervano pero fem- 
pre la volontà di far bene a quelli Jìeffij che 
gli hanno cacciati colle loro violenze e colle: 
loro cabale : e fenza fare alcuna affemblea 
particolare , foftengono fino alla morte y e con- 
fermano colla profeffìone cqflante della lora 
credenza la Fede , ch r ei fanno , effer predicata 
nella Chiefa Cattolica . Qucjle perfone fono 
coronate in f e greto dal Padre r che le vede 
in f egreto . 

Qtrefto paffb è sì chiara y che fi ren- 
derebbe ofeuro , fe s v intraprendeffe a 
(chiarirla . Vi s' impara , che non è mar 
permeffo di difprezzare, né à r accettare 
la Scomunica Fa più ingiufta ; ma che fi 
dee (offrirla con pazienza y e con una ca- 
rità inalterabile: che fi dee con fervar Tem- 
pre nel fondo del cuore un gran defiderio 
di rientrare nella comunione citeriore del- 
la Chiefa ; far per quefto effetto tuttociò* 
che è poffibile , fuorché offender Dio ; ed 
anche allorché non vi fi può arrivare , fia re 
unito col cuore a quelli , da r quali fi è 
ricevuta quefto ingiufto trattamento ; ri- 
fpettare la lorò autorità , lungi dallo fcua- 
terne il giogo fotto if prefetto d' abufo ; 

mlpi- 

(a) Parlanda dello Scifma, fi fpiega che cofa fia 
F accetrarc la Scomunica . Vcdafi il titolo 
feguentc- 
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infpìrare agli altri col fuo efempio un at- 
tacco inviolabile alla Fede ed all'unità cat- 

| tolica ; e rendere alla Chiefa fino air 
ultimo fofpiro tutti i ferviz/, di cui uno 
è capace . Quelli , che fi portano in ta 
maniera , fon coronati in fegreto dai Pa- 
dre , che gli vede in fegreto • Hos coronai 
in occulto Pater y in occulto videm .Gli no 
mini gli riguardano con orrore ; e Dio gli 

i corona , perchè a'fuoi occhi fono membri 
vivi della Chiefa del fuo Figliuolo, me- 
diante la carità, che è in loro ♦ Imperoc* 

| chè niuno cefla d*elfere membro della Chie- 
fa, anche altor quando fembra , ch r ei ne 

; fìa recifo per la malvagità degli uomini y 
fintantoché egli fta attaccato a Dio,aGe* 
sh-Crifto , ed alla Chiefa medefima per la 
carità . 

■ 

Dello Scifma. 

! I. Lo Scifma è una feparazione volon* 
taria dalla comunione della Chiefa o uno 
fi ritiri da fe fteffo dalla Chiefa Cattoli- 

! ca , ove è nato \ o avendo avuto la difgra- 
zia d' effer nato in una focietà feparata 
dalla Chiefa, vi dimori volontariamente, 
fenza voler fentir parlare di riunione . 

Lo Scifma così definito fi può chiamare 
Scifma pofitivo, Ve n' è un altro , che fi / 
chiama negativo , al quale la volontà non 
ha veruna parte : e quefto è lo Scifma di 
quelli, che fono fuori della vera Chiefa, 
/ fenza 
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fenza faperlo i o almeno fenza faperlo in 
maniera da poter concludere, eh 1 eglino fo- 
no obbligati ad effervi uniti. Quello non 
è quello, di cui qui fi tratta. 

II. Vi fono due forte di Scifma, Scifma 
univerfale, e Scifrm particolare. 

Lo Scifma univerfale è la feparazione 
da tutta la Chiefa , dal capo e da i mem- 
bri . Tale è lo Scifma de 1 Luterani e de* 
Calvinifti • 

Lo Scifma particolare è la feparazione' 
volontaria da una Chiefa e da un Pallo- 
re particolare , allora per efempio , che uno 
fi rivolra contro T autorità del fuoVefco- 
vo , e fi fepara dalla fua comunione , pre- 
tendendo però di (lare unito al rimanente 
della Chiefa . Quefto Scifma, fe vi fi per- 
fide, diventa finalmente generale : perchè 
non fi può romper P unità a riguardo d' 
una Chiefa , eh' ella non fi rompa colla 
Chiefa univerfale , di cui quella Chiefa 
fa parte. 

III. Lo Scifma fi forma in due manie- 
re i. in occafione d' una Scomunica , che 
fi accetta, come fecero Lutero , ed Arrigo 
Vili. Re d 1 Inghilterra. Io chiamo accet- 
tar la Scomunica, il dire a quelli, che P 
hanno fulminata , o P operare come fe fi 
diceffe loro : Voi mi cacciate dalla focie- 
tà della Chiefa ; or bene , io vi confen- 
lo , e mi ritiro : nè voglio aver più co- 
munione con voi . 2. quando uno da fe 
medefimo e con propofito deliberato fi ri- 
tira 



Digitized by Google 



DEL SIMBOLO. 425 
tira dalle adunanze ecclefiaftiche , per te- 
nere delle conventicole , o adunanze fa- 
crileghe ; o ricufa di dare e ricevere legni 
di comunione . 

IV. Lo Scifma ha i fuoi principi, i 
i fuoi progreflì,e la fua fine, o perfezio- 
ne. Egli è intero e confumato, quando fi 
rompe afTolutamente V unità . Egli è prin- 
cipiato, quando , fenza rompere tutti i 
vincoli dell' unità , ella fi ferifee , e fi at« 
tacca colle difpofizioni d'un cuore nemi* 
co della pace , e con far certi paffi , che 
nafeono da quefte difpofizioni , e che ten* 
dono alla rottura. 

V. Egli è chiaro da ciò , che fi è detto 
confiftere lo Scifma nella volontà; cioè a 
dire , non poter uno effere feifmatico con- 
tro fua voglia ; e che quando uno è fei- 
fmatico , lo è , perchè ha lo Scifma nel 
cuore . 

Chiunque pertanto ha un'amor fincero 
della pace; chi è attaccato all'unità, chi 
è pronto a foffrir tutto , piuttoftochè fe- 
pararfi ; chi fi mantiene Subordinato ali* 
autorità de 1 Paftori legittimi, non può ef< 
fere feifmatico. Egli farà, per dir così, 
in errore ; farà feomunicato con giuftizia, 
perchè perfevera oftinatamente neU 1 errore 
fuo; ma egli non farà mai feifmatico y 
finché non fi rifolverà* e non alzerà ban- 
diera a parte. Perocché non bifogna con- 
fonder TErefia con lo Scifma, benché or- 
dinariamente l'uno conduca ali 1 altro; po- 
tendo 
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tendo efler feparati , almeno per un tempo. 

Ma Io Scifma è per parte di quelli , 
che volontariamente il feparano dal cor- 
po della Chiefa, come fi è detto ; o che 
cacciano ingiuftamente dal feno della Chie- 
fa i loro fratelli per paffione, per fpirito 
di dominio r o per una prevenzione ed 
uno zelo cieco , contro le leggi e lo fpi- 
rito della Chiefa * 

VI. Si dee avere un fommo orrore , che 
non farà mai troppo, allo Scifma, e a 
tutta ciò , che. vi conduce r perchè lo Sci- 
fma è certamente uno de i più, gran de- 
litti, eflendo de i più contrari alla cari- 
tà , che è Dio medefimo r e ftrappanda 
dalla Chiefa, che è un corpo animata 
dallo fpirito di carità, de i membri, che 
debbono eflerle inviolabilmente uniti + Egli 
contiene uri ofiacola invincibile alla fa- 
Iute , fe uno muore in quefta flato : ed 
efpone al ? pericolo il più evidente di mo- 
rirvi . Colui , che è nella Chiefa , può tro* 
varvi il rimedio a tutti i fuoi mali , per 
quanta mai fieno grandi, come abbiama 
già detta- ma Io feifmatico è nello fiata 
il più incompatibile per la fallite , ed in- 
fieme nel più gran pericolo di morirvi ; 
perchè egli non è nè del corpo y che la 
Spirito-Santo vivifica > nè della focietà t 
nella quale fi trovana la verità , la cari- 
tà , la falute , ed i mezzi che vi con- 
ducono . 

VII. Prendiamo adunque per regola in- 

vio* 
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violabile quel principio di S. Agollino : 
Prxfcindendji unitatis nulla umquam ju* 
fla poteft effe neceffxtas : Non vi puh effer 
mai giufla neceffìtà di rompere /' unità . Ciò 
è chiaro y e fenza eccezione . Qualunque 
poflano effere i cortumi e la dottrina de* 
Partorì y fi dee ftar loro uniti di comu- 
Elione y finché non fi fieno eglino rtefli 
feparati dalla Chiefa y o non fieno fiati 
feparati da efla per giudizio de' Superiori . 
Non è parimente permeilo di rivoltarli 
contro la loro autorità , finché la Chiefa 
gli Iafcia nel loro porto, come neppure 
a imitare la loro condotta , e d' abbrac- 
ciare i loro errori » NelF iftefla guifa , t 
con più forte ragione non fi puì> fepa- 
rarfi da loro fotta pretefto degl'ingiurti 
trattamenti , che fe ne ricevefie , quand' 
anche giungefTero fino a negare ogni aiuto 
fpirituate , e finalmente fino a fcomunica* 
re • Ce lo ha infegnato il medefuno S. 
Agoftino : e la fua dottrina è tutta fon* 
data fu quel principio : Prxfùndendx uni* 
tatis nulla umquam jujìa potefi effe necef* 
fitas. 
» 



AR- 
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ARTICOLO X. 

S. A. La Remiffione de' peccati . 
S. C. Io confejfo un Batte fimo per la Re- 
minone de peccati. 

I. f~*On quefto articolò noi facciamo 
profeffione di credere, che vi fo- 
no nella Chiefa de'Sagramenti ftabiliti per 
cancellare i peccati, e per conferire la 
giudiziale per quefta ftrada noi veniamo 
raccogliere il frutto preziofo della morte 
di Gesh-Crifto, e ci vien comunicato it 
inerito della fua Pattume. Imperocché ftc- 
tome , dice il Concilio di Trento (0> gli 
uomini non nafeerebbero ingiufìi, e colpevo* 
li , s* eglino non difcendejfero e non tr aererò la 
loro origine dalla Jlirpe £ Adamo , poiché 
per mezzo appunto di quefta fuccejfiva gc+ 
aerazione contraggono da lui , quando fon 
fonceputi y l y ingiù jìizta , che diviene loro 
propria ; co$Y y s eglino non rinafcejfero in Gesà- 
Crifio , non farebbero mai giuftificati , poi* 
chi per mezzo di quefto rinaf cimento ^ in 
virtà del merito della fua Pajfwne , vien 
data loro la grazia , per la quale fono giufti* 
ficati . Per quefto benefizio ci eforta TA- 
poftolo (2) a render grazie a Dio Padre^ehe 
mediante il lume della Fede ci ha fatti de- 

(1) CoHcil.Trid.feJf.ó.c.^ (a) Col. %. ai. 
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gni £ aver parte alla forte , ed all'eredità 
de* Santi , che ci ha frappati dalla potcflà 
delle tenebre , e ci ha fatti paffare nel Re- 
gna del fuo diletto Figliuolo , nel quale noi 
troviamo mediante il fuo f angue , la reden- 
zione , cioè , la remijfwne de* nofìri peccati. 

II. Il Simbolo di Coftantinopoli non 
parla , che del folo Battefimo : e ciò , per- 
chè il Battefimo è il primo de'Sagramen- 
ti , e quello ove Dio più fi fegnala per la 
fua grande e ineffabile mifericordia , per 
la quale egli concede al peccatore un'in- 
tiera remiflìone ; gli dà una nafeita ed 
una vita tutta nuova ; lo mette nel nu- 
mero de' fuoi figliuoli ; e gli dà diritto 
agli altri Sagramenti , i quali fono altret- 
tanti canali , per cui egli comunica il fuo 
fpirito , forgente d'ogni giuftizia. 



ARTICOLO XI. 

S. A. La Rifurrezione della carne . 

S. C. Ed afpetto la Rifurrezione de morti . 

I. f\Uefto articolo propone alla noftra 
Vg/^ Fede una rifurrezione generale , 
che dee un giorno accadere. Tutti gli 
uomini moriranno: ma quando l'ultimo 
degli Eletti farà foggiaciuto a quefta leg- 
ge , farà la fine del Mondo ; ed allora 
tutti gli uomini buoni, e cattivi , rifufei* 
terdnno co'medcfimi corpi, che aveano 

avuto 
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avuto quando viveano fui la terra y per ef- 
fer giudicati fecondo le opere loro : Verrà 
il tempo, dice Gesù-Crifto (i), che tutti 
coloro , che fono nel fcpolcro, udir ano la vo- 
ce del Figliuolo di Dio : e quelli , che avran- 
no fatto delle opere buone , rifletteranno 
per vivere : ma quelli, che ne avranno fatte 
delle cattive , rifufeiteranno per effer con- 
dannati* 

Noi rifufeiteremo tutti , dice S. Paolo (2), 
ma non tutti faremo mutati . Quelli , che 
nel tempo della loro vita mortale avran- 
no portata la fomiglianza ài Gesù-C rifto 
mediante la carità ^ l'umiltà, la manfue- 
tudine^ la pazienza, rifufeiteranno fimili 
a lui con un corpo gloriofo -ed impaffibi- 
le : poiché quelli-, che faranno ftati 'trine- 
flati in Gesù-Crijìo per Itt fomiglianza dal- 
la fua morte , faranno ancora inneflati in 
luì per la fomiglianza della fua Rifurrezio- 
ne (3), Noi appettiamo, dice parimente S. 
Paolo (4) ^ il Salvatore, noflro Signor Gc- 
sh-Crijio, che cambierà lo fiato vile ed abiet- 
to del nojiro corpo , rendendolo fimile al fuo 
corpo gloriofo. 

II. Gesù-Criflo , rifufeitando , è divcnu~ 
to le primizie di coloro , che fono nel fonno 
della morte . Imperocché ficcome per mez- 
zo d un uomo è venuta la morte ; così per 

mezzo 

(x) Joan. 5. 2.8. 29. (2) 1. Cor. 15. 51, 

(j) Rom* 6. 5. (4) PM* 3* I*- 

! 
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mezzo d un uomo viene la Rifurrezione : e 
ficcarne tutti muojono per Adamo , cosi tut- 
ti riviveranno per Gesà-Crifto . Come fi- 
gliuoli di Adamo , ed eredi del fuo pec- 
cato , bifogna, che noi fiamo foggetti alla 
legge della morte , che è il foldo del pec- 
cato . E percib Gesù-Crifto medefimo, che 
avea prefo la carne d' Adamo , e che fi 
era caricato de' noftri peccati , fi è fotto- 
meflb a quefta Legge . Ma Dio avendolo 
fatto ufeir gloriofo dal fepolcro , ove era 
imponìbile, ch'ei fofTe ritenuto, perchè 
egli era V Innocente ed il Giufìo ; noi 
pure, che fiamo fuoi figliuoli, giuftificati 
per la fua grazia , uniti ed incorporati a 
lui per la Fede , rifufeiteremo come effo . 
Il no/ir 0 corpo (1) , a guifa £ un feme , è 
poflo in terra in uno Jiato di corruzione ; e 
rifu/citerà incorruttìbile . Egli 2 poflo in 
terra tutto difforme ; e rifu/citerà glorio- 
fo . Egli è poflo in terra privo di mo- 
to , e rifu/citerà pieno di vigore , Egli è 
poflo in terra come un corpo tutto anima- 
le , e rifu/c itera come un corpo tutto fpiri- 
tuale . * . * Siccome il primo uomo è flato 
tutto terreflre ; così i fuoi figliuoli fono ter- 
reftrì : e flccome il fecondo uomo è celcfle\ 
così i fuoi figliuoli fon celefli . Siccome 
adunque noi abbiamo portato P immagine 

deU 
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dell' uomo terreftre ; così porterebbemo F im« 
maghe dell'uomo cele/le. 

ìli. Quefto articolo del Simbolo Ci dee 
principalmente intendere della Rifurrezio* 
ne gloriofa , perchè ella è il frutto della 
fede viva delle verità propofte negli ar- 
ticoli precedenti : ma egli fi ftende an- 
cora per una neceflaria confeguenza al- 
la Rifurrezione de* peccatori . Quelli , ne i 
quali Dio non troverà alla loro morte fo- 
miglianza coi fuo Figliuolo , rifufciteranno 
sì , ma fenza efTer mutati , come è ftato 
il corpo di Gesù-Crifto . Remeranno (og- 
getti a miferie eterne nella loro durazio- 
ne , ed incomprenfibili nella loro grandez- 
za : e l'immortalità dt* loro corpi non 
fervirà , fe non per rendere eterno il lo- 
ro fupplizio , e la loro difgrazia irrimedia- 
bile . Tutta la moltitudine di coloro , che 
dormono nella polvere della terra , dice 
un Profeta (i) , fi ri/veglierà ; gli uni per 
la vita eterna ; e gli altri per un eterno 
obbrobrio , e per un' ignominia y che non fi* 
nirà mai» 



AR- 
Cc) Dan. 12» i. 
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ARTICOLO XII. 

S. A. La Vita eterna. 

S. C. Ed ( afpetto ) la vita del fecolo fu* 

turo . 

VI è adunque un'altra vita dopo di que- 
lla. Vi è un altro Mondo, ove noi 
viveremo tutti dopo la morte; e ci vive- 
remo eternamente . Noi non fiamo qui , fe 
non di paffaggio , e come in un' ofteria , 
nella quale uno fi trattiene per alcune ore. 
La noftra patria, ed il luogo della noftra 
dimora è altrove . 

I. E* cofa dcgniflìma d'offervazione ,che 
la tradizione dell'immortalità dell'anima 
fi è confervata preflb quafi tutti i po- 
poli , che hanno fatto qualche ufo della 
loro ragione . Le finzioni de' Poeti circa 
il Tartaro , ove fon puniti i Cattivi , e 
circa ai campi Elifì, foggiorno degli uo- 
mini virtuofi , hanno per bafe quella ve- 
rità : i colìumi ftabiliti preffo differenti 
«azioni la fuppongono : ed i provvedimenti, 
che ufano gli uomini per lo tempo avve- 
nire il più rimoto, l'intereffe , che fi pren- 
dono di ciò, che fi farà dopo la loro mor- 
te, il cafo, ch'eglino fanno del giudizio 
della pollerità , fono una prova , che vi 
è in tutti un fentimento intimo , indipen- 
dente da ogni riflelfione , il quale dice 

T loro , 
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loro, che la morte non metterà fine al 
loro eflfere , e che una parte di loro ftef- 
fi fopravviverà all'altra . 

II. La Religione criftiana , fcartando 
tutti gli errori , che figuravano quefta 
verità , e' infegna , fecondo P oracolo 
del Vangelo , che le anime noftre , im- 
mortali di lor natura, effendo feparate da' 
loro corpi , paffano da quefta vita in un' 
altra , e da quefto Mondo vifibile in un 
Mondo invifibile e fpirjtuale 1 ove elleno 
faranno eternamente felici , o infelici , fe- 
condochè elleno fono giufte , o ingiufte agli 
occhi di Dio . 

L'anima , che è ufeita dal fuo corpo, 
trovandoli nello flato della giuftizia , cioè, 
avendo lo Spirito-Santo abitante in efla, 
mediante la carità, entrerà nella focietà 
degli Spiriti beati per goder con effi della 
chiara vifione di Dio . La fua felicità pe- 
rò non avrà la fua perfezione , fe non 
allorché ella farà riunita al fuo corpo ri- 
fufeitato e gloriofo (i) . Perocché bifo* 
gna^ che quefto corpo corruttibile fia rive" 
jiito d* incorruttibilità , e che quefto corpo 
mortale fta riveftito d* immortalità . Tutta 
l'uomo , e non l'anima fola , è flato crea- 
to per la felicità eterna. L'uomo è flato 
ricomprato da Gesù-Crifto , e fantificato 
mediante la carità : e per confeguenza 
l'uomo tutto intiero farà meffo un giorno 

in 

(i) i. C#r»)s*53» 
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in pofleflb di quella felicità, che Gesù-Crifto 
gli ha acquiftata . Tale farà la forte degli 
Eletti di Dio , che fon deftinati a riem- 
pir nel cielo il porto degli Angeli apo« 
itati , e di quefta moltitudine di Santi , 
uniti a Gesù-Crifto loro capo , ed aflfo- 
ciati agli Angeli fedeli , fi formerà la Cit- 
tà beata, chiamata la celette Gerusalem- 
me , ove Dio farà adorato , Iodato , e be- 
nedetto per tutta P eternità. Regnerà tra 
quefti beati cittadini una perfetta pace : 
Dio abitando in mezzo a loro farà il lo- 
ro Dio;edefTi faranno il fuo popolo (1). 
Non avranno più nè fame,nèfete, (2) e 
non gP incomoderanno più nè il fole, nè 
i venti ardenti : PAgnello, che è in mez- 
zo al trono , farà il loro Paftore , e gli 
menerà a forgenti d'acque vive ; e Dio 
rasciugherà dagli occhi loro tutte le la- 
grime. La morte non vi farà più (3) :nè 
più vi faranno nè pianti , nè gridi , nè 
dolore, perchè il primo flato è paffato. 
Ivi non farà più nè anatema , nè ma- 
ledizione (4) : non vi farà più notte ; e 
non avranno bifogno del lume delle lucer- 
ne (5) , nè della luce del fole , perchè il 
Signore Iddio gl'illuminerà , e regneranno 
ne fecoli de' lecpli (6) . Non entrerà in 
quefta Città niente di fporco , nè alcuno 

T z di 



(1) Apoc. ai. 3.4, 
(3) *.«.4- 

(S) C. 22. 3. J. 



C2) e. 7. 17. 
(4) c. 21. 4» 



.43* . XIL ARTICOLO 

di quelli, che commettono T abominato- 
ne o la menzogna ; ma {blamente quelli, 
che fono fcritti nel libro della vita , 

Quefto è uno sbozzo di quella vita del 
fecolo futuro ^ che noi afpettiamo , come 
dichiariamo nel Simbolo , e della quale 
procureremo di dare un'idea piìi compita 
nella parte , che fegue . 

III. Ma il medefimo Dio, che sì ma- 
gnificamente ricompenferà gli Eletti , pu- 
nirà i Reprobi con un rigore , che dee far- 
ci tremare . La loro anima , efeendo da 
quefto Mondo, farà precipitata nell'infer- 
no , ove , eternamente feparata da Dio 9 
chè è la fua vita , brucerà co' Demonj ia 
un fuoco , che non fi eftinguerà mai . La 
Rifurrezione dell'ultimo giorno non fa- 
rà altro , che accrefeere il loro fugplizio* 
c Afferà il loro fiato infelice per tutta T 
eternità . Eglino bruceranno fenza effer con- 
fumati , dati in preda ai cocenti ed inu* 
tili rimorfi della loro cofeienza , e ad una 
fpaventevole difperazione , e foggetti per 
tempre ad una giuftizia onnipotente, eh* 
eglino non potranno nè evitare , nè placare . 

IV. Le verità , che ora ho efpofte , le une 
di tanta confolazione , le altre di tanto 
fpavento , fi trovano fparfe in tutte le Scrit* 
ture del nuovo Teftamento ; e non vi è 
cofa , a cui Gesìl-Crifto più fpeflb ci ri- 
chiami , che ai beni e a i mali della vi- 
ta futura. Elleno non fono guari chiaramen- 
te meno feoperte in alcuni libri dell' an* 

tico 
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tico, come nella Sapienza, e ne* Macca* 
bei r Ma gli altri libri , che non ne parla- 
no in una maniera sì efprefla, tuttavia 
quafi tutti , fe fono bene inteft * ci con- 
fermano nella Fede dWaftra vita . Per tutto 
ci fi parla della felicità dei Giufti,e del- 
l' infelicità degli Empi * Iddio* vi è rap- 
prefentato come un giudo Giudice y che 
punifce it peccato y e che ricompenfa la 
virtù .Veniamo aflicurati , che quelli , i qua- 
li mettoao in lui la loro confidenza , 
non refteranno confufi ; che non fono fe* 
liei 7 fe non quelli y che Io temono , che 
fi attaccano a lui, e che camminano nel- 
le fue vie ; che la profperità de* Catti vi farà 
di corta durata y ch'ei faranno quanto pri* 
ma tagliati come il fienose fi feccheran- 
no come l'erba y ma che gli umili poffe- 
dieranno la terra y e fi rallegreranno in 
un'abbondanza di pace . I Libri dei Pro-*, 
feti y e foprattutto i Salmi , fon tutti ri- 
pieni di magnifiche promette a favore 
dei Giufti , e di minacce terribili contro 
i Cattivi. 

V. Se quelle promefle e quefte minac- 
ce non fi ftendono più là della vita pre- 
fentc , elleno non contengono niente di ve- 
ro, nè di ferio : anzi Tefperienza cotidia- 
na le convince di falfo . Infatti il Sal- 
inità medefimo non fi lamenta egli della 
profperità ,degli Empi? Non confelfa egli, 
che ella Io ferifee a fegno di reftarne quafi 
• fcolfo nella fua fede ? Non confelfa egli f 

Ti che 
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the i Cattivi fono nell' opulenza , nell' au* 
torità, nella gloria; che tutto ad effr ri- 
de ; e che muojono tranquillamente nel 
feno d'una felicità , che da niente è (lata in- 
terrotta nè turbata: mentre i Giufti fo- 
no impunemente la preda de' felici del fe- 
colo , e vittime dei continovo pronte a 
perire; vivono nelP ofcurità y nelle lagri- 
me, che niuno rafciuga , e muojono in una 
xniferia generale , che niuno folleva ? 

VI. Se non vi è altra vita dopo quella; 
fe l'anima del Giudo e dell'Empio perifce 
colla morte v tutto ciò , che la Scrittura 
dice della felicità de* Giufti y e dell' iiv 
felicità degli Empj , è una pura illufione . 
.Perchè finalmente , che ne vien'egli a queft* 
uomo dabbene , per aver meditato affidua- 
mente e fedelmente offervato la legge del 
fuo Dio? Che gli retta egli di più, che 
all'Empio il quale l'ha fempre difprezza- 
ta?La morte non gli ha ella meflfr tutti e 
due al pari ? Che altro fon eglino divenu- 
ti l'uno e 1' altro , fe non fe un poco di 
polvere, che è trafportata dal vento? 

VII. L' Empio avrà ancora il vantaggio 
fopra il Giulio ; poiché 1' uno ha mena- 
to una vita trifta ed ofeura , nella priva- 
zione auftera delle fodisfazioni le più natu- 
rali , fenza verun compenfo ; laddove gl'In* 
giufti hanno goduto di tutto ciò , che le 
creature hanno ad eflì offerto di grato ; e 
dopo aver contentare fenza rimorfo tutte 
le loro inclinazioni , fi vedono tutto dì 

mo- 
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morire fenza aver provato nefluna delle 
difgrazie , delle quali vengono dalla Scrit- 
tura minacciati . 

Vili. Geroboamo , colpevole bavere 
ftrafcinato Ifraello nello fcifma e nell' ido- 
latria , muore in un Regno lungo , e fe- 
lice in fomma pace (i) : ed il Profeta di 
Giuda è divorato da un lione per una 
colpa commeffa per forprefa . La Giuftizia 
divinarsi fevera per una leggiera difub- 
bidienza , può ella lafciare impuniti Io 
fcifma , e l'apoftafia , che fono i maggio- 
ri di tutti i delitti ? Eppure bifogna dir 
così , qualora non vi fia un'altra vita , ove 
Geroboamo foffra la pena della fua em- 
pietà , ed il Profeta riceva la ricompen- 
fa della fua virtù . 

Acabbo fu il più malvagio de i Re d' 
Ifraello ; e Giofia uno de' più fanti Re di 
Giuda (2) . Ambidue perirono nella ftef- 
fa maniera , effendo flati uccifi in una bat- 
•taglia (3): la pofterità di Acabbo fu eftin- 
ta (4) ; e quella di Giofia fu fchiava ed 
infelice . Or dove mai quefti due Princi- 
pi hanno eglino raccolto il frutto l'uno 
de' fuoi delitti , e l'altro delle Tue buone 
• opere ? 

- I Profeti, quei fedeli fervi di Dio (5), 
che menavano una vita povera ed erran- 
te » 

(l) 3. Reg. c. 12. & 13. (2) 3. Reg. 16. 30. 
(3) 4. K^. 22. 2. (4) 3. Reg. 22. 34-35' 

(5) 4-^ *3- *9* 



44» Xir. ARTICOLO 

^ m m mm * — — • • r" 



te (i), abbandonati, afflitti, perfeguitati, 
fuggendo nei deferti e nelle montagne, e 
ritirandoff nette fpelonche e nelle caver- 
ne della terra , barin' eglino nella vita 

{rrefente ricevuti tutti i beni prometti al- 
ai virtù ? Le buone fortune e le profpe- 
rità^non erano elleno iF più del Fé volte pe y 
loro- perfecurori ?. E- ella quella adunque 
tutta la giuftizia r che deefi* attendere da 
un Dio , il' quale per tutto* fi dichiara if 
Dio ed il. protettore de r Giufti r ed il ni- 
mico degli Empr l Non ha egli da fare 
altra differenza tra gli uni , e gli- altri r 
che di l'afciare l'empietà: fui trona , e la 
virtù nelfa polvere? 

IX. Così- tutte le Scritture rendono te- 
ftimonianza all'immortalità dell'anima : el- 
leno ftabilifcono invincibilmente Fa Fede 
dWaltra vita Y ove tutto* farà- ridotto af 
buoi* ordine; ove tanto i più grandi, che 
i piti piccoli faranno blamente feguiti dal- 
le loro opere ;< ove Dio y come Verità , e 
come Giuftizia , ripis;lierà : i fuor diritti 
fopra tutti gli uomini, per dare* aciafche* 
duno' ci5 , che gli' è dovuto ove il 



la virtù ricompenfata fenza mifura . Ve- 
rità y che richiedono d'efler meditate fe- 
riamente , e confiderate da vicino* . Ira* 
perocché fi puà dire r che la nofira gran 
difgrazia fi è il perderle di villa , o il non 




fenza mifericordia , e 



ve- 



(t) Hebr. il. 37. |S« 
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vederle , fe non fuperficialmente ; poi- 
ché fe noi le aveflìmo ben prefenti allo 
fpirito , non vi farebbe cofa più potente 
per allontanarci dal male , e per portarci 
al bene . In tutte le vqftre azioni , dice il 
Savio (1) , ricordatevi del vojlro ultimo fi* 
ne i * non peccherete giammai . 




IL F ì N M. 



(1) Eni. 7. 40, 
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